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PROEMIO 


Parlando Strabane della città di Tarso , 


(Mima che i suoi cittadini nella generalità 
delle cognizioni e nell’ eccellenza delle disci- 
pline superavano gli Ateniesi e gli Alessan- 
drini: della qual maraviglia ben quivi appar 
la radane : cioè perchè i Tarsesi non soleano 
starsi sempre nella lor patria, ma aveano in 
uso di perfezionarsi viaggiando (lib. i4 reXeicGv- 
rat ir.ìr,\t.T,ij<ax(i ). Così fa in oggi parimente 
chiunque brama distinguersi ; ma quanto mag- 
gior sarebbe il profitto de’ viaggi e ’l diletto, 
se libri si avessero che d’ ogni città di con- 
siderazione e d ogni provincia l’ intime e più 
importanti notizie suggerissero, e additassero 
le cose in ogni genere singolari e osservabili! 
Molta parte dell’ Istoria è spesso attaccata a 
così fatte osservazioni, come si può singolar- 
mente da Pausania raccogliere. Di alcune 
città veramente somiglianti Indici pur si tro- 
vano , ma in qual modo per lo più lavorati, 
altri potrà esaminare. Arduo per certo , e 
lungo assai più che non si crederebbe, riesce 
a cìù ben intende ogni assunto di coiai fatta. 
Il gran Catóne fra tutte V opere sue parti- 
colar lode di dottrina e d'industria meritò da 
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Cornelio Nepote per r^uella parie di una, in 
cui avea esposto quali cose si trovassero in 
Italia e nelle Spagne ammirabili (in Cat. quae 
in Italia, Hispaniisque viderentur admiranda). 
Qual disgusto niai a chiunaue pieno notizia 
tenga di molte città (T Italia , il vederle de- 
scritte, e ricercate talvolta in volumi tanto 
pieni di cose Jàlse, e tanto digiuni e vuoti 
delle vere! Nè di molto sussidio posson esser 
coloro che sogliono a gli stranieri servir di 
scorta; il qual uso fiorì per altro anche a' 
tempi antichi, menzion faceiulosi fino da Ci- 
cerone di quelli che a veder le cose notabili 
i forastieri solean condurre ( Verr. 6 qui ho- 
spites ad ea quae visenda sunt ducere solent). 
Stimasi comunemente che dell Italia ogni an- 
golo sia già noto , scrutinato ogni sasso , os- 
servata e divulgata ancora ogni carta da 
molti. Ma quanto lontano sia ciò dal vero , 
dalla notizia che in questi fogli (T una sola 
città si presenta, arguire si potrà forse e co- 
noscere. Il graruT'Arco di Susa alle porte 
d Italia alzò pur sempre la superba fronte 
su gli occhi appunto de’ più famosi viaggia- 
tori e più dotti: non pertanto la sua bellis- 
sima Iscrizione, che fi rare notizie contiene, 
rilevata non era mai stata da veruno, nè po- 
sta in luce. Ma lasciando dell’ altre parti, 
niun’ operetta di questo genere essendosi la- 
vorata mai per appagare la curiosità de’ fo- 
rastieri in V erona , potrà la presente esser 
di buon grado ricevuta , qualunque siasi. In 
troppo maggior numero dovreboer essere ve- 
ramente le cose da osservare in questa città. 
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Qual piacere e qual pregio se ci rimanesse 
l'antico Teatro, la sepoltura tF Jlboino , il 
Palazzo di Teodorico , le pitture nominate da 
Raterio nel secol decimo ? Ma tra per la forza 
del tempo , e pel genio grande che sogliono 
aver gli uomini a disfare e a distruggere , non 
ci resta più che quanto andremo in questi 
fogli accennando. Porremo insieme i generi 
delle cose, perche possa ciascheduno facil- 
mente soddisfarsi nel suo particolar diletto. 
E siccome non a gli estranei solamente , imi 
intenzione e di render utile anche a’ cittadini 
questa ricerca, così anche a questi s’indiriz- 
zerà di quando in quando il ragionamento. 
Nè saranno forse anche per essi affatto inu- 
tili certe notizie , famigliare da per tutto es- 
sendo il costume di aver per nulla le cose do- 
mestiche, come scrisse il nostro Plinio (1. 35, 
c. io: sordebat ille suis, ut plcrumque dome- 
stica ) ; e avvenendo bene spesso , come pur 
l'altro Plinio disse, che per averle sotto gli 
occhi, cose si trascurino e si disprezzino, per 
veder le quali si farebbe un viaggio, se lon- 
tane fossero (1. 8, ep. io: ad quae noscenda 
iter ingredi, ea sub oculis posita negligimus). 
Avvien non di rado che della Cina e del- 
l Indie altri si faccia conoscere non legger- 
mente informato, e della patria sua e di quanto 
è in essfl malamente sappia render conto. E 
pure qual maggior contento che il gustare e 
il comprendere tutto ciò che si ha tuttora 
dinanzi a gli occhi? e qual maggior vergogna 
che di non conoscerne il valore ed il pregio, 
quasi rustici montanari che orientali gemme 
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avessero tra le mani? Quinci è, che tanto 
cari avea Tullio gli scritti di Varrone , il 

Ì juale a’ Romani, quasi nella lor patria stessa 
braslieri, si era fatto guida (Accad. I: itos in 
nostra urbe peregrinantes, errantesque tam- 
quani hospites, ec. ). 
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NOTIZIA 

DELLE COSE IN QUESTA aTTÀ 
PIÙ OSSERVABILI 


CAPO PRIMO 


NOTIZIE GENERALI 


Sito. 

La prima osservazione che dee fare in ar- 
rivando alle città più considerabili chi viaggia 
con animo d' acquistar cognizioni c sapere, si 
è sopra il sito e sopra la conformazion gene- 
rale. Del sito di Verona cosi parlò Bastian 
Serbo, insigne Architetto Bolognese , nel terzo 
libro , dopo aver trattato dell’ Arena : ed è ben 
di ragione , se i Romani fecero tai cose a Ve- 
rona , perdi’ egli è il più bel sito d’Italia per 
mio parere, e di pianure, e di colli, e di 
monti, et anco di acque. Assai conforme a 
quello del Serbo fu il giudizio del Bemi Poeta 
Fiorentino nel libro secondo, Canto primo del- 
1’ Orlando : 

Rapido fiume, che d’alpestra vena 
Impetuosamente a noi discendi. 



IO CAPO PniMO 

E quella tfrra surra ogn' altra amena 
Per tnczo, a guisa eli Oleandro, fendi; 

Quella che di valor, d'ingegno è piena. 

Per cui tu eon più lume, Italia, splendi. 

Di cui la fama in te uliiara risuona. 

Eccelsa, graziosa, alma Verona; 

Terra antica, gentil, madre e nutrice 
Di spirti, di virtù, di discipline; 

Silo che lieto fanno anzi felice 
L' amenissime valli e le colline. 

Onde ben a ragion giudica e dice 
Per questo, e per I' antiche tue mine. 

Per la tua onda altiera che la parte. 

Quei che l'aguaglia alla città di Marte. 

Nella premessa stampa apparisce la pianta della 
città, e il rigirar dell’ Adige in essa, con la 
forma del recinto e positura de’ tre Castelli, e 
col cenno de’ colli che ha dietro, ed a quali 
sembra appoggiarsi. La falda , sopra la quale 
qualche parte di essa siede, può dirsi appunto 
l’ultimo termine da questa parte del lunghis- 
simo giogo di monti che si spicca dall’ Alpi 
separanti l’Italia d.alla Germania; e il piano 
in cui la città si stende, vien però ad essere 
il principio di quell’ ampissimo, che per lo spa- 
zio d’ oltra dugento miglia fino alla radice del- 
l’Alpi di Francia continuando, forma la più 
fertile e popolata parte d’ Italia. 

Viste. 

La lunga costa ornata in più luoghi di fa- 
briche e di cipressi; il monticello di S. Pietro, 
che resta dentro gradatamente coperto d’abi- 
tazioni; la piegatura delle adiacenti colline; la 
vaghezza del fiume , eh’ è il maggior d’ Italia 
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dopo il Po, e cui per la chiarezza delle sue 
acque fu dato T attributo d’unte/to da Virgilio, 
e da Ennodio di splendidissimo ; 1' ampiezza 
ancora della città , e le varietà de’ suoi edifizj , 
vengono in molti luoghi a formar prospettive 
cosi nobili e così vaghe, che scene non si vi- 
dero mai meglio ideate. Non lasci però il fo- 
rastiero di goderle, ricercandole in parti op- 
portune; qual sarebbe dal ponte della Pietra, 
dal bastiou di Spagna , e in più altri luoghi , 
ma singolarmente sul ponte Nuovo, che può 
dirsi un incanto dell’ occhio : parimente dallà 
collina, ove si domina ampiamente anche l’e- 
sterna pianura ; come a mre dal Castello di 
S. Pietro, dall’alto del giardia Giusti, e da 
più altri siti , ne’ quali apparisce quanto pro- 
priamente cantasse il Fracastoro in quel So- 
netto, eh’ è nella raccolta del Domeniciii: 

Tosca città , che su la riva amena 
D’Adige, a piè del sacro monte siedi. 

Donde fuor l’Alpi e le campagne vedi. 

Dentro gli Archi, il Teatro e l'ampia Arena. 

Non è da tacere come la parte montuosa pros- 
sima alla città verso ponente e tramontana 
porta alquanti nomi de’ luoghi contigui a Ge- 
rusalemme: come Valdonica, cioè l'allisdo~ 
minica; Calvario, eh’ è il monte di S. Rocco, 
e compresi ora dentro le mura Nazaret e Bet- 
leme: monte Oliveto si disse ancora ov’è il 
Monastero della Trinità. Furon questi nomi 
imposti da que’ cittadini nostri che tornarono 
dalle guerre di Terra santa , nelle quali tanto 
si distinsero, e fiirono imposti per aver tro- 
vato che la situazione di questi è simile a 
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quella di tali luoghi. Ne’ molti punti di bella 
vista è questo di singolare, che varian sempre 
del tutto, e si trovano in parti fra se opposte. 
Le case parimente che son sul fiume, per tutto 
il tratto interiore dal ponte delle Navi a quel 
della Pietoa, e molte ancora su quella riva, cui 
resta aperta la campagna ed i monti, godono 
vaghissimi prospetti, e cosi alcune strade; ma 
troppo più, e troppo più belle sarebbero in 
queste le lontananze, se si avesse avuto a ciò 
qualche riguardo, cosi nella dirittura delle vie, 
come non permettendo d’ impedirle e d’ attra- 
versarle con giunte ad arbitrio d’ ognuno a i 
casamenti fatte, e con terreno da pochi anni 
in qua villanamente ammontato in più luoghi. 
Abbonda la città di siti aperti, e in alcune 
parti di spaziose strade. Quella del Corso, per 
cui si fanno correre i Barbari, dalla porta del 
I Palio alla Chiesa di Sant’ Anastagia tira per 
diritto non meno di 1066 passi. Potrebbero 
alcune abbellirsi molto con levar poco, e con 
alcuna cura dell’ uguaglianza nel fabricare. Gio- 
verebbe grandemente ancora a render, la città 
più comoda e più godibile il cercare miglior 
maestri in occasion di lastricare o di sel- 
ciare, ed ammattonar le strade ne’ laterali; 
ma molto più il non lasciare in bah’a d’ ognuno 
il gua.starle alfallo, e il renderle impraticabili 
col gettar terra da per tutto a piacere. Gran 
comodo e gran delizia recano , c as.sai mag- 
giore arrecar potrebbono le fontane. La sa- 
viezza de’ nostri maggiori valendosi dell’ op- 
portunità d’ un’ abbondante e salubre fonte 
che scaturisce a un miglio dalla città , con- 
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dussc dentro una buona parte dell' acqua , e la 
fece sgorgare in mezo della piazza, in fronte 
alla pescheria, e in altri luoghi, e iie fece 
parte a quasi tutte le case per un gran tratto. 
Tratta di ciò lo Statuto per più capitoli, e 
comnaette al Consiglio de’ Dodici, unito con 
altri dodici cittadini di quei che partecipano 
del benefizio , di eleggere ogni sei mesi due > 
Soprastanti per invigilare, suggerendo anche i 
modi per rimediare a disordini, e per conser- 
vare tal popolar tesoro, che o per poca cura 
nel ristorare i cagnoni e i condotti, o per 
iniquità di quei che fuori lo rubano, può fa- 
cilmente patir disastro, e in gran parte smar- 
rirsi. 


Ampiezza. 

Del circuito della città non si suol avere 
altra notizia che il grido volgare; ma di que- 
sta si è or fatta prendere esatta misura con 
la pertica, camminando su i terrapieni, lungo 
le mura per di dentro; senza computare i ba- 
stioni, nè il Castello di S. Felice, ma bensì i 
due tratti del fiume, ov’ esso supjdisce al re- 
cinto. Si è dunque trovato il giro di passi 6ayo. 
Essendo ogni passo di cinque piedi , e mille 
passi formando un miglio, se vi s’aggiunge il 
Castello cresce il recinto di sei miglia e mezo. 
La fama porta assai più secondo l’uso suo; 
ma essendosi per occasione del censimento 
misurata ultimamente anche la gran città di 
Milano , si è trovata di non maggiore esten- 
■sione. 
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Clima. 

La positura Geografica di questa città per 
diligentissime osservazioni si è trovata a gra- 
di 4 ^ minuti 19 d’ altezza di Polo , o sia 
di latitudine. Della longitudine non vogliala 
parlar per ora, avendo gl’ interrompimenti e 
gli accidenti sopravvenuti impedita più volte 
f osservazione che dovea farsi con gran can- 
nocliiale c con ottimo orologio a pendolo , 
deir emersione del primo satellite di Giove , 
standone in attenzione nell’ istesso tempo il 
Marchese Giovanni Poloni in Padova, il Dot- 
tore Eustachio Manfredi in Bologna, e Monsi- 
gnor Bianchini in Roma; con che si accertava 
la longitudine interamente. Meditavasi altresì 
la costruzione d’ un esalta Meridiana coperta , 
indi la prolungazion di essa per tutto il di- 
stretto, da una parte sino al Po, dall’altra 
fin presso a Trento. La declinazione che fa qui 
la calamita, si trova ora venire a i4 gradi. 

Popolazione. 

11 numero dell’ anime in questa città , compu- 
tando anche i Monaslerj e luoghi Pii , e com- 
presi gli Ebrei, nel pre.sente anno 1780, seco- 
lare dalla gran peste, di cui non sono ancora 
ristorali i danni,. si è calcolato a fjuarant’otlo 
mila, ma .senza i soldati. Vien pero ad e.s.sere 
la prima città dello Stalo, .succedendo Padova 
poco lontana dalle quaranta mila, indi Brescia 
che si dice arrivare alle Irentacinquc, benché 
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nell’Italia Sacra non le si dia che il numero 
di trenta mila. Poche città hanno nella popo- 
lazione provato maggior vicende della nostra; 
poiché ne’ secoli anteriori e fin nel i4oo di 
troppo maggior numero e di mirahii frequenza 
si hanno riscontri: ma nel principio del i 5 oo 
scemò fieramente per la lunga guerra, e anche 
per contagio. Nel iSgS settanta mil’ anime rac- 
conta che ci si trovavano Teodoro Monte nelle 
Livellazioni f benché gli anni avanti mortalità 
avesse regnato, e penuria. L’istesso numero di 
settanta mila trovo registrato l’anno 1612 in 
una Relazione Ecclesiastica portata a Roma , 
nella qual però non tutte l’ anime cran com- 
prese. Ne’ susseguenti anni venne alquanto de- 
gradando, finché la peste del i 63 o tanti in 
pochi mesi ne rapì e ne distrusse, che non più 
di ventLseimila persone raccolse in registro, chi 
si adoprò due anni dopo nel rifacimento del- 
l’ estimo. 

Genio. 

L’indole de’ Veronesi è per lo più vivacis- 
sima, ed atta a riuscire in ogni cosa, ma con 
singolare eccellenza in ogni genere di studio 
e di lettere, cortese altresì e facile, e somma- 
mente amica del forastiere, che ben tosto si 
ammette a famigliarità. Chi a dispetto di (que- 
ste e di raolt’ altre ottime quaUtà vuol dime 
alcun male, oppone, ma non credo con verità, 
che gran danni al publico ed al privato qui 
apportino alcune passioni, che ben sarebbero 
vergognose, cioè invidia, pigrizia e gola. Op- 
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pone ancora genio facile a litigare e ad osti- 
narsi nel contendere, e nimico della fatica e 
dell’ operosità. Altri veramente potrebbe so- 
spettare inclinazion nel popolo all’ ozio e alia 
crapula, per settanta osterie che sono nella città 
non d’alloggio, ma di bagordo, finché ci sa- 
ranno le quali regnerà sempre il vizio in cam- 
bio dell’ arti. Quinci poi quella sparutezza nel 
vestimento ordinario di molti della plebe, e 

K '’a improprietà d’ alcun altro tanto diversa 
pulitezza di piu altre città principali d’ Ita- 
lia: altri la crederebbe povertà, quando è più 
tosto gola e poltroneria. Tutti i mestieri di fa- 
tica, benché di non piccol guadagno, sono eser- 
citati da’ forastieri. Molti artigiani hanno per 
regola di non lavorare tre o quattro dì conti- 
nuati, e molti di dismettere alla giornata con 
gran prontezza , e per qualunque pretesto ; però 
vien rimproverato che si lavori generalmente 
assai male, e che da pochi industria s'usi e 
fatica per riuscir con riputazione nel lor me- 
stiere. Nè però è da credere che manchi in 
Verona chi in alcune arti con singoiar lode si 
distingua; ma generalmente fino il negozio e 
la mercatura, perchè ricercano applicazione ed 
assiduità, non molto si coltivano da terrazzani, 
onde gran parte de’ più facoltosi negozianti 
d’altro paese ci venne, singolarmente dalle parti 
di liergamo, e di Trento ancora 5 nell’^ipportu- 
nità del sito, e col favore de’ nostri prodotti , 
facilmente arricchiti, e da tenue principio con 
la fede, con la parsimonia e con la continuala 
attenzione e laboriosità in tale stato venuti. Nel- 
l’ordine nobile, per appigliarsi alla milizia, o 
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per entrare nella carriera Ecclesiastica, l’innata 
pendenza alla disoccupazione, fa fingere e ri- 
cordar con applauso insuperabili opposizioni e 
diilicoltà. Molto adattato all’ inclinazione è pa- 
rimente quel bizarro iiistituto che da poco più 
di due secoli fa venne prendendo piede, e del 
quale ninno è stato all’Italia più fatale, cioè 
che il vivere in ozio sia il primo requisito alla 
nobiltà. In molto diverso stato con massima 
diversa è venuta l’Inghilterra, dove un fratello 
va Lord nel Parlamento, l’ altro nell’ istesso 
tempo attende al negozio nel banco. Molto dif- 
ferente fu altresì lo stato di queste nostre città, 
quando reggendosi a popolo, non po^ea entrar 
ne’ Consigli chi non professava alcun esercizio , 
e non poteano entrarvi i Grandi, nè aver parte 
al governo , se non si matricolavano in qualche 
arte o professione j quasi non meritasse di par- 
ticipar della publica autorità, chi non mostrava 
di contribuir con l’opera sua qualche cosa alla 
società civile. Malamente in ciò è stato inter- 
pretato, e malamente ampliato ‘l’uso, a cui 
venner ridotte le pruove di nobiltà nelle reli- 
gioni Cavalleresche di Malta e di Santo Ste- 
fano. Canunina bene, che non s’impieghi in 
altro mestiere quella persona che assume obligo 
di profession militare j ma perchè gli altri di 
quella casa che occupazion non hanno, nè da 
publici affari, nè da reggimento di famiglia, e 
che non hanno apertura di prender servizio in 
guerra, o genio per farsi di Chiesa} perchè, 
dico, non potranno senza degrado di condi- 
zione impiegarsi nel traffico, o in arte inge- 
gnosa, o in mestier di penna? Somma disgrazia 
Maffei, f^ol. IV. 2 
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a questo modo vien ad essere in più paesi di 
chi nasce Gentiluomo , quando insieme non na- 
sca ricco , perchè d’ uscire dalla miseria ogn a- 
dito da se si chiude. In questa città pare da 
qualche tempo con infinito pregiudisAo non pri- 
vato solamente, ma publico, si sdegni ancora 
lo studio legale, fonte in ogni tempo di su- 
preme dignità e di grand’ onori. La Medicina 
fu sempre qui esercitata, benché con decoro, 
anche da persone nobili e di antiche famiglie : 

P erché mai dopo tanti secoli deve ora mutarsi 
idea, ed esser guardata qual mestier meca- 
V nico, serrando una delle pochissime vie che 
ci restino di passare da povertà a ricchezza? 
Quest’ozio ambizioso è cagione e fonte di troppo 
maggior mali eh’ altri non crederebbe. Ma non 
essendo questo il luogo d’ entrare in ciò , di- 
remo solamente, come celebrandosi, e per ve- 
rità non a torto, lo spirito de’ Veronesi, sarebbe 
da considerare come il vero spirito è quello 
che non lascia star la persona senza operare, 
e senza specular cose utili, e senza occuparsi. 
■ A questa proprietà dee la nazion Franzese la 
sua gloria e la sua ricchezza. Ma poiché del- 
l’indole die dà questo clima abbiam favellato, 
aggiungeremo ancora , come molto gioviale e 
conversevole è il genio; per lo che regolate e 
continue conversazioni e ragunanze, e festeggia- 
menti e balli non mancano: il che ignorano 
certamente que’ stranieri nobili, che viaggiando 
per piacere trapassano senza fermarsi, e quelli 
ancora che fermandosi qualche tempo non v’in- 
tervengono: mentre non sono molte in nessuna 
parte le città ove tanto numero di Dame si 
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soglia vedere insieme, e dove, maggior sia la 
Facilitik dell’accesso. 

Abbondanza. 

La citlà e il paese d’ ogni cosa necessaria al 
vivere abbonda, e d’ogni genere di debzia non 
meno. Pane fa il territorio quanto basta, non 
tutto essendo magro o sassoso, e non pochi es- 
sendo in esso i terreni ferrili e pingui j ma in 
oltre il prossimo Mantovano e il Ferrarese con 
le lor puglie di grano c’ inondano. Ogni spezie 
di biada si ha in copia } ma il riso singolar- 
mente fa qui di miglior qualità che in verUn’ al- 
tra parte, come più grosso, più bianco e più 
consistente e durevole. Bestiami e carni a sòf- 
fìcienza; così polli, colombi, uccellami d’ogni 
genere e sai va ticine: negli uccellami però è più ' 
abbondante il Bresciano ed il Bergamasco; ed 
i salvarichi , eh’ erano un de’ pregi particolari di 
questo paese, vanno mancando tutto giorno 
per la barbara distruzione de’ boschi. Olio si 
fa nel paese quanto bastar potrebbe al biso- 
gno, c quanto non si vede fuor di Toscana e 
delle parti più meridionah d’ Italia. La sua qua- 
lità è ottima, e non inferiore a quella di ve- 
nin altro, ove sia fatto con diligenza c di pol- 
pa, pregiudicando al suo credito l’industria non 
altrove praticata di trarne molto anche da’ noc- 
cioli dell’ ulive. 
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Frutti. 

Per frutti non so qual luogo in nissuna parte 
possa competere, o si riguardi la quantità e la 
varietà , o la squisitezza. Il forastiero che si ab- 
batterà in propria stagione, non lasci di por- 
tarsi una mattina per tempo nella piazza dcl- 
l’Erbe, ove gioconda veduta per questo conto 
gli si presenterà', da non potersi per avventura 
di leggieri sperare altrove. I nostri persici (pe- 
sche da’ Fiorentini) son famosi da per tutto, 
e ricercati da lontane parti, e di varie spezie; 
ma il sapore e dolcezza di quasi tutte le irutlc, 
quando sien mature e nel loro buon essere, e 
scelte da chi n’abbia gusto, è tanto partico- 
lare , che le parti ancor più caldo d’ Itaba , 
non che gli altri paesi troverebbero ebe invi- 
diare: singolarmente fichi rari e melloni (po- 
poni presso Toscani) fraghe, marostiche, ver- 
dacchi, pomi di varie spezie, sparagi, carciofi 
di strana grandezza, marronL, tartufli d’eccel- 
lente odore, e altre molte. Più spezie abbiamo 
ancora quali altnove non si veggono, come ulive 
varie da mangiare, delle quali fin Parigi an- 
nualmente si prò vede, le pere di Madama, lo 
grandi e squisite da inverno e più altro no- 
strali, che dovrebbero far vilipendere ornai 
r insipide straniere venute a occupar per moda 
il terreno; e la delicata uva garganica, e la 
marzemina , che non è altrove sì dolce, c che 
senza dubbio è la nerissima che si solca con- 
servare fino a tempi di Catullo (/. \ , c. i4- 
.4sservanda ni^rrimis dclicatius m>is). Non 
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mancano altresì agrumi, limoni, cedri, aranci 
e più altri di tal genere, che fanno in gran 
quantità, singolarmente sulle rive del nostro 
lago. 


Finì. 

Particolar dote è parimente del paese la va- 
rietà e preziosità dei vini. La balordaggine 
d’ alcuni osti che si credono fare un regalo a’ 
forastieri con servirgli a tavola di vini dolci, 
fa credere a questi che tutti nel paese sien 
tali, quando all’incontro ne sono generalmente 
lontanissimi. La parte più bassa del territorio 
fa vini ottimi per pasteggiare, come leggeri, 
gustosi e passanti-, quella di mezzo gli fa ga- 
gliardi e ruvidi 5 la superiore e la montaosa gli 
iànno eccellenti, e di vario gusto, e di cento 
maniere. Quello che si dice Santo, e che si 
trova dolce e non dolce, ed ha proprietà di 
non guastarsi mai in qualunque luogo si tenga, 
ha molta afiinità col famoso vin di Toccai, 
per lo che accade spesso di là da Monti di 
vederselo presentare alle tavole con tal nome. 
La Valpulicella fa vino d’una grazia partico- 
lare, e .sarebbe assai più rinomato se la mag- 
gior parte di esso non avesse del lascivo, a 
cagione del farsi con acqua per chi lo vuol 
dolce. Per altro e ne’ colli della detta valle, e 
in più altri , vini si pos.son fare non inferiori al 
Montepulciano, coronato Re degli altri dal Redi, 
c il paragone l’ ha fatto più volte confe.ssare a 
gl’increduli: l’istesso è singolarmente avvenuto 
del Famoso di Affi; e sarebbero certamente 
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ì vin Veronesi assai ricercati anche da lontane 
parti , se alquanto di cura c d' industria a que- 
sto fine, e per fargli noti, e per ispedirgli in 
vetro, e non in legno, si usasse. Non son per 
altro da vilipendere anche alcuni soavissimi 
vini dolci, e non inferiori alla Verdea di Fi- 
renze, che qui si fanno. È tanto grande in Eu- 
ropa la forza e la bizarria della moda, che 
arriva anche a trasformar la natura: perù a 
certi paesi dove il clima alquanto più aspro 
non pennette che regni il dolce, è riuscito di 
por tal sapore in tanto discredito e abborri- 
mento , che converrebbe ora per accordar tutto 
mutar l’uso del parlare, e non dir più dolce 
per affetto e per lusinga, ma piuttosto amaro 
o simil cosa. Siccome però insofiribil sarebbe 
al comune delle persone di ber vin dolce a 
pasto e per trarsi la sete, come si fa in qual- 
che parte dov’è guasto il palato dall’ uso, così 
sarebbe strano che non avesse a esser grato il 
berne per delizia un bicchiere. Nelle provincie 
condannate al freddo, e che non furono gra- 
tificate dalla natura con la soavitìi de’ frutti , 
si vede per altro molto studiare il dolce, con 
sostituire a tal mancanza tanti lavorìi zucca- 
rosi nell’ ultime mense: per lo che in Italia, 
alla quale non piace mai ciò eh’ è suo, qua.si 
rifiutando il dono, e rinunziando il privilegio 
da Dio conceduto, sembra ora sconvenire a 
grandezza l’imbandir frutti, coprendo in vece 
le tavole .solamente di zuccaro in cento modi 
trasformato, che cattive c noccvoli cpalità in 
se ritiene. 
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Pesce. 


Or niente iiien che di vino ricca è Verona 
sopra ogn’ altra città non maritiina d’ottimo 
pesce, e di varj generi. Il suo lago primiera- 
mente lo somministra eccellente e in gran co- 

f )ia: le trote vi si trovano fin di trenta e più 
ibre: avanzate però dal carpione in delica- 
tezza , che diede luogo alla • vecchia favola di 
pascersi esso di oro : unicamente in questo lago 
si trova; può vedersi mirabilmente delineato 
nell’Istoria de’ pesci del Salviano. Le sardene, 
come da noi si dicono, son d’ un sapore molto 
diverso da quelle d’ altri acque, e son più gran- 
di; ma delicatissime quando non sono cresciute 
ancora , e si dicono scarabine. Lasciando dell’ al- 
tre spezie, ottime sono altresì le grosse anguille. 
Buone trote e temali e piccoli storioncclli ed 
altri pesci si hanno dall’Adige non meno, e dalle 
fontane purissime di Montorio, che danno an- 
che lamprede, e da’ piccoli fiumi delle Basse; 
lasciando che per la maggior parte dell’anno 
si ha pur quel di mare. A dispetto di tanta 
dovizia molto caro è il vivere in questa città, 
massimamente nelle cose alquanto più deheate. 
Colpa n’è in primo luogo l’avida ricerca; colpa 
ne sono ancora alcuni abusi, quali potranno fa- 
cilmente levarsi quando si trovi chi del comun 
bene s’invaghisca, e per esso voglia adoprarsi. 
Gioverebbe spezialmente il levare, compensando 
forse con altra equivalenza , le introdotte distin- 
zioni nel prezzo non praticate in altre città 
dello Stato, e dalle quali contra l’intenzione 
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continuo disordine forza è che nasca; allora 
poi potrebbe darsi mano con più coraggio a 
costringere, per cagion d’esempio, i pescatori e 
le Comunità del lago all’ ubbidienza delle leggi 
e degli Statuti (/. i, c. 97 ), i quab non leg- 
gera pena impongono a chiunque, massima- 
mente in tempo di Quaresima, porti altrove il 
pesce, e ingiungono con gran rigore al Capitan 
del lago, a’ Vicari! c a’ ministri tutti d’invigi- 
lar sopra il contrabando (/. 4> *^4)- Strano 

è veramente che abbondino del nostro pesce 
talvolta, Parma, Mantova, Brescia, Roveredo, 
Trento e altri luoghi, e ne scarseggi Verona 

Rettori. 

\ 

Riposando questa città insieme con tutta 
l’antica Venezia sotto il dominio e tutela della 
Veneta Republica, unica discendenza rimasa in 
Italia della grandezza Romana e della hbertà, 
viene secondo il savissimo instituto Veneto am- 
ministrata primamente non da uno ma da due 
scelti Patrizi!, con nome comune di Rettori e di 
Rappresentanti, e col vecchio titolo particolare 
di Podestà all’uno e di Capitanio all’altro; que- 
gli presiede al civile, questi al militare. L’uno 
e l’altro ha cancelleria separata: il lor Reggi- 
mento dura sedici mesi, nè però si cambiano 
unitamente, ma conforme incontra. Quanto al 
grado de’ Soggetti, l’ordine nella Republica cor- 
rea in altri tempi diverso. Francesco Barbaro 
avea fatto Ambasciate, c sostenuti supremi im- 
pieghi quando venne Podestà a Verona, come 
si vede nella orazione in sua lode di Tobia dal 
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Borgo. Antonio Donato, che fu Podestà nel 1 480, 
era prima stato Ainbascìadore in Francia ed a 
Roma, e si era segnalato nelle prime dignità 
militari, come si ha nella Dedicatoria fattagli 
da Lodovico Cendrata della sua edizion di Gio- 
selTo. Ambasciatore a Roma era parimente stato 
Francesco Diedo, il che s’impara dal proemio 
degli Statuti de’ mercanti. Giorgio Coniare, cui 
nel i53a Bernardino Piumazzi dedicò l’ Opere 
d’Alberto Magno, da questo Reggimento passò 
a quel di Padova. Andrea Loredano venuto a 
questa Pretura nel i55n era già stato Podestà 
di Brescia, e più volte Savio di Collegio ed Av- 
vogadore : tanto si legge nell’ Orazione recitata 
nel suo ingresso da Paolo Giuliari capo del 
Consiglio de’ Dodici. Pietro Comaro ed Antonio 
Longo, Rettori di Verona nell’anno i63o, erano 
ambedue Senatori, come s’impara dalla Relazion 
del Contagio del Pona. Il Podestà solca fare 
ingresso portandosi accompagnato da Provedi- 
tori della città alla Chiesa di S. Zenone, indi 
al Duomo e di là in piazza al capitello, dove 
ricevea lo scettro, come parla il capitolo primo 
degli Statuti, cioè la bacchetta di comando, 'e 

3 uivi sedendo facea giurar publicamente a’ suoi 
ipendenti di far giustìzia incorrotta e d’ osser- 
var lo Statuto. Conduce egli seco la sua Corte 
giudiziaria , che coesiste in quattro assessori 
graduati del Dottorato, quali secondo l’uso an- 
tico, per maggior sicurezza da parzialità, deh- 
bon esser forastieri : uno si chiama Vicario, 
altro Giudice a i malefìzj o sia al criminale, e 
due prendendo il nome dal Tribunale ove sie- 
dono, diconsi del Grifone e della Regina. Con- 
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duce ancora per publico servizio un Contesta- 
bile e due Militi, antichi nomi di quei che 
presedono a’ sergenti, ch'or diciamo sbirraglia. 
Due Nobili Veneti hanno custodia e cura della 
Cassa pubhca con nome di Camerlinghi: due 
altri risedono con nome di Castellani nel Vec- 
chio c nel Castel S. Felice. La divozion natu- 
rale ed innata verso il nome Veneto, che ha 
sempre palesato questa città sopra tutte l' altre 
ne’ più scabrosi tempi , resta comprovata a ba- 
stanza dal grande e nobile stendardo, che di 
essa solamente fra tutte si vede ancora pen- 
dente nel mezo della BasiUca di S. Marco a 
Venezia con queste parole: Verona Jldclis an- 
no MDXXl. 


Consiglio. 

Il corpo e il Comune della città, che secondo 
l’uso Romano si direbbe Republica Veronese, 
vien rappresentato dal Consiglio, che si raduna 
sempre con l’ intervento e presidenza de’ Ret- 
tori. Questo fu già popolare, come in tutte l’ altre 
città, e si ragunava sempre in numero di molte 
centinaia. Sotto il dominio Veneto si ridusse 
a numero limitato , e si compose di soli nobili. 
Sono in tutti i 5 a , tra’ quali non possono aver 
luogo più di tre d’un casato, ma attualmente 
in uffizio 122 solamente, dovendo ogn’anno 
restarne fuori trenta in circa , che si dicono es- 
sere in vacanza. Li 122 formano il Con.siglio 
pieno, che .si dice di tutto l’anno, e si convoca 
per creare i Consiglieri nuovi, e in occorrenza 
di gettar qualche imposizione, o d’ altro grave 
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affare: ma delli 132, cinquanta sono continua- 
mente per un anno in ufizio, e gli altri 73 si 
dividono in sei Mute , ognuna delle quali a vi- 
cenda forma il Consiglio de’ Dodici, ed inter- 
viene insieme co’ cinquanta per lo spazio di 
due mesi. Ogn’ anno poi si cambia, passando 
i cinquanta nelle mute, c quei delle mute ne i 
cinquanta, ed uscendone trenta, per rimpiazzare 
i quali si tolgon dentro li trenta ch’erau fuori, 
e si supplisce a i luoghi de’ morti, o di quelli 
che sono assenti per ragion di carica, con ri- 
ceverne altrettanti di nuovi, rihallottando nel- 
l’istesso tempo anche invecchi che ritornano, 
quali però potrebbero restarne esclusi; con che 
SI tiene ognuno in soggezione di continuar sem- 
pre a meritar la puhlica approvazione. Con 
tal ordine e regolazione ninno resta in Consi- 
glio più di quattri anni continui. Ogni muta ha 
tre Capi, che sono i più vecchi delli tre or- 
'dini, ne’ quali si dividono i Consiglieri, cioè 
graduati o sia dottori, titolati, e laici, che è 
quanto dire non dottori, nè titolati. Chi desi- 
dera essere ammesso in Consiglio dee prima 
presentarsi ad una delle cinque Compagnie, 
nelle quali privatamente si divide il numero, € 
dalli Reggenti di essa e da i voti della Compa- 
gnia essere approvato per idoneo e ricevuto; 
con che gli resta permesso di concorrere e di 
far pratica, cioè di ufiziare tutto il Consiglio. 

N^on può negarsi che non sia tutto questo 
saviamente ordinato, e però della sola città di 
Verona fra tutte le soggette meritò d’ esser ri- 
ferito e descritto nel corpo delle Republiche, 
stampato dagli Elzeviri, l’ordine del governo. 
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tratto dal libro primo de’ nostri Statuti. Ma 
non può negarsi altresì, die molto più utile 
al Publico non riuscisse per più ragioni 1’ uso 
d’ alcun’ altra città dello Stato, dove ognuno 
di nobil condizione, eh’ è in età, ed è stato una 
volta riconosciuto per non escluso da ecce- 
zione alcuna reale o personale, può sempre 
intervenire nelle occasioni importanti, e dove 
creda poter giovare al Publico con la sua voce. 
Sarebbe altresì desiderabile che nel ricevere i 
nuovi, e si avesse sempre considerazione allo 
splendor del casato, e all’onestà de’ costumi, 
ed alla cognizione e prudenza del pretendente: 
perchè dalla qualità delle persone che compon- 
gono questo numero dipende la sua riputazio- 
ne, e tanto più che da esso si prendono d’or- 
dinario i Soggetti per le cariche più importanti. 
Quelli, che per esser di famiglie anche senza que- 
sto illustri e distinte, non si curano d’entrare 
in Consiglio, nè pensano il danno che con ciò 
malamente inferiscono alla lor patria, nè che 
voglia dire in molte occasioni l’ esser del nu- 
mero che forma il sentimento publico. Gran 
merito però avrà sempre chi procurerà d’ ecci- 
tare al concorso i più degni; e poiché si tiene 
che alcuni restino assolutamente esclusi dalla 
legge, qual toglie ogni publico ufizio a chiun- 
que abbia debito col Publico, converrebbe av- 
vertire, che intenzion di quella legge si fu di 
togliere a debitori la facoltà di chiedere, ma 
non alla città stessa quella di conferire, quando 
creda aver bisogno di tali Soggetti , e conosca 
però utile il dispensare. Si potrebbe pensare 
ancora quanto savio sia l’instituto di Padova, 


Dìgitized by Coogle 



notizie generali 39 

che ammette qualche volta di nuovo con lo 
sborso di ducati cinque mila quelle famìglie che 
il meritano 5 perchè da una parte ha con que- 
sto sempre in pronto il modo di supplire a 
qualche publica urgenza, o di dar mano a qual- 
che impresa di commi giovamento e decoro, 
e dall’ altra rende con ciò la dovuta e indispen- 
sabil giustizia a quelle Case che per ampiezza 
di facoltà e per altri titoli sì son rese degne 
d’ essere avanzate ed ammesse , e quali però 
dove tal uso non sia, senza alcun obligo al 
Publico si vengon poi, come necessariamente 
couvien che avvenga, ponendo in tal grado 
da se. 


Cariche. 

II Consiglio de’ Cinquanta co’ Dodici di Muta ■ 
fa tutte le cariche più considerabili intrinse- 
che ed estrinseche, eleggendo a voti. Ottiene 
chi n’ha più, purché passi la* metà delle balle. 
Si mandano a partito quelli cbe dimandano, 
quando ve ne sia, ma è in podestà d’ognuno 
il propor cbi gli pare 5 il che chiamasi, mettere 
in scrutinio: e chi è proposto debb’ esser bal- 
lottato , benché fosse contra sua voglia. Al Con- 
siglio spetta parimente il far leggi, o sia de- 
creti , che si dicon Parti , o per correggere 
abusi che andasser nascendo, o per regolare il 
buon ordine di più altri corpi della città, e 
alcuni publici pagamenti , e l’ esazione delle gra- 
vezze, e l’ amministrazion delle rendite. Si eleg- 
gono adunque in primo luogo il Vicario della 
Casa de’ Mercanti e due Proveditori ; l’ingresso 
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delle quali dignità si fa solennemente, andando 
la maggior parte della nobiltà alla casa degli 
eletti per compbmentarli , e accompagnarli a 
Palazzo: la qual funzione, eh’ è sommamente 
necessaria e al publico decoro importante, po- 
trebbe anche farsi talvolta nella Sala del Gon- 
glio o in altro luogo, per non privarsi d’ alcun 
Soggetto valevole che non avesse per avven- 
tura abitazione proporzionata a tal ricevimento. . 
Questi tre durano in uhzio sei mesi, termine 
per verità troppo angusto e ristretto. Il Vica- 
rio presiede alle arti, e giudica tutte le cause 
di mercatura in qualunque somma. L’ appella- 
zione va a’ Rettori uniti, quali confennando, la 
lite è consumata. Ila il suo Foro separato, e 
quattro Assessori dell’ordine mercantile, tre con 
nome di Consoli ed uno di Cavaliere ( dall’ an- 
tico Miles)j ufìzìo del quale si è d’ inquirire 
nella quaUtà e giusta condizione delle merci. 
Sono eletti anch’essi dal Consìglio insieme col . 
suo Notare detto Stabile, che roga le sentenze 
c gli atti^ ma sono per la con.sultiva solamente, 
e senza voto. Alli due Proveditori è raccoman- 
dato il maneggio degli affari principali che 
vanno occorrendo: l’uno si dice deputato al 
Negozio, l’altro alla Cassa. Hanno essi facoltà . 
di convocare anche fuor de’ tempi sobti il Con- 
siglio; qual facoltà però l’ha parimente ogni 
Capo di muta. I Capi di Mut;i possono altresì 
portar Parti, che vuol dir proporre al Consi- 
glio decreti: e così possono i Conservatori delle 
leggi quando si trattasse d’ intromettere al- 
cun atto de’ Dodici, con cui avessero ecceduta 
la podestà loro contra le leggi : intromettere ò 


Digitized by Coogie 



NOTIZIE GENERALI 3l 

l’antico intermittere o sia intercedere; cioè im- 
pedir l’esecuzione, ed accusare a superior tri- 
bunale o Magistrato alcuna tenninazion del Mi- 
nore, ch’era principalmente funzion de’ Tribuni. 
Per lo più però si portano le Parti dal Pro- 
veditore al negozio, e l’ordine in ciò è tale. 
Si propone la materia al Consiglio de’ Dodici, 
quali con la presenza del Podestà spesso si ra- 
gunano; quivi preconsultando, dicesi da ciasche- 
duno il suo parere in voce, e poi si manda la 
determinazione a partito. Vinta che sia per la 
maggior parte de’ voti, un altro giorno si strida 
nel Consigho de’ cinquanta; cioè a dire si legge 
dal Sottocancelliere, affinchè ognuno sappia di 
che si debba trattare la prima volta, e possa 
informarsi e pensarvi. Il giorno destinato va il 
Proveditore in luogo eminente, e adduce gli 
argomenti che possono indurre i Consiglieri a 
venir nella sua opinione, e a far accettare la 
sua proposta. Dopo di lui sale nell’istesso luogo 
il Contradittore , niuna parte potendosi pren- 
dere senza che sia da chi è deputato a ciò 
contradetta. Ufizio di questo è di ricercare 
quanto può addursi in contrario, e di mettere 
in vista le opposizioni che si posson fare. Dopo 
tli che toma il Pro veditore, e procura di ri- 
solverle e di confermare quanto pretende. Nè 
si vieta a gli altri del numero l’ andar a dire 
r opinion sua. Finalmente si ballotta, e vince il / 
maggior numero de’ voti. In queste occasioni 
bell’ adito si presenta per chi è felice nell’ e- 
sporre, e gran saggi si son goduti più volte, 
o di naturale o di studiata eloquenza. 

Molt’ altri ufizj si creano dal Consiglio. Due 
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Cav.'ilierì di comune , che si cliiainavan già 
Procuratori, comesi vede nello Statuto (/. 4> 
c. i), ed hanno cura della grascia, attendendo 
a impedire ogni fraude che da’ venditori del 
pane, del vino, dell’olio, delle carni, de’ sa- 
lumi d’ogni genere, e in fine di qualunque sorte 
di comeslibili potesse esser fatta. Ad essi spetta 
altresì di badare in questa parte alla sanità e 
pulitezza, castigando, a cagion d’esempio, chi 
recasse frutti non maturi, overo esponesse, quasi 
leggiadre merci, fetenti e succidi formaggi e 
salumi, e altre lordure. Si creano altresì Depu- 
Uiti, Presidenti e ministri con varj nomi per 
regolare ed amministrare quanto spetta alle pu- 
bliche gravezze, all’estimo, alla sanità, all’arte 
della seta, al Monte di pietà, a gli ospitali e 
luoghi pii, all’Anfiteatro, alle fabriche publi- 
che, al Ghetto, e a più altre inspezionij e non 
meno alla cura dell’Adige, per tenere a freno 
il qual fiume, ed assicurare a forza d’argini e 
di lavori il paese inferiore, niente meno di 
dodici in quattordici mila ducati si spendono 
ogn’ anno. A’ Presidenti dell’ Arena è raccoman- 
data la preservazione della più bella gemma di 
questa città, speziai cura richiedendosi per di- 
fenderla da’ continui e deplorabil danni che vi 
fa chi l’abita, e parimente dalle pazze opera- 
zioni che vi soglion fare i muratori, quando 
metton mano a risarcirla. Il Monte in quest’ ul- 
timi tempi ha girato dugento trentasei mila du- 
cati per anno di soli imprestiti a chi impegna. 
Era altre volte ricchissimo di depositi, e sa- 
rebbe per più ragioni necessario che sempre il 
fosse. Vien retto da una Sessione di quindici. 
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nove de’ quali del numero del Consiglio, tre 
degl’interessati e tre mercanti. L’Ospitale di 
S. Giacomo, deputato altre volte a i leprosi, e 
parimente governato da una Sessione, ha buona 
rendita, che s’impiega a disposizione de’ Pro- 
veditori della Sanità. Tornerebbe assai bene il 
ridurre questi due corpi ed amministrazioni in 
una: siccome ancora ottimo consiglio sarebbe 
il sopprimere affatto varj piccoU Ospitali sca- 
duti, e a pochi noti, formandone con metter in- 
sieme quell’avanzo di rendite un solo che fosse 
d’ uso e di giovamento, overo appUcandole a 
quello della Pietà, che sì gran quantità di gente 
mantiene, o a quello della Misericordia, o ad 
alcuno de’ luoghi Pii. Nel secolo, del i4oo eravi 
ancora un Magistrato di dieci Savj della guer- 
ra, come si vede in molti documenti, alcun 
de’ quab riferito nell’Italia Sacra dall’Ughelli. 
Manca un ufìzio' particolare sopra gl’incendj, 
da’ quali cosi gravi e mcmorabil danni ha pa- 
tito Verona più volte. Triumviri presedevano 
a questo in Roma, e il Prefetto de’ Vigili con 
sette Coorti; ci vorrebbero in oltre Deputati in 
ogni contrada , de’ quali fosse speziai peso mc- 
correr prontamente con uomini a ciò tenuti, 
e tra questi alcun Capomastro. Non dovrebbesi 
anche permettere di cuocer pane nel frequen- 
tato della città; e gioverebbe qualche volta l’in- 
quirire e castigar severamente, come anche se- 
condo le leggi (D. lib. i, t. i5) dee farsi, chi 
ne fu cagion prima; già che per lo più non 
da disgrazia nacquero sì orrilùl mali, ma o da 
negligenza, o da ubriachezza. Deformità rimane 
ancora per un incendio nel cuor della città, 
Maffei, yol ly. 3 
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che con molto utile del Principe e comodo de 
particolari, potrebbe i'uciltnente emendarsi rifa- 
bricando, e convertendo in magazini e botte- 
ghe tutto il tratto che riman vacuo presso il 
Palazzo. jOltre i mali del fuoco, si vorrebbe 
ancora cercar di prevenire per quanto è pos- 
sibile quelli dell’ acque, maraviglia essendo che 
non sia stato suggerito ancora di riparare lungo 
il tratto della Beverara , dopo aver veduto più 
volte, come sormontando quivi il fiume nelle 
piene, allaga tanta parte della cittì». 

Manca altresì con dcplorabil danno un ufizio 
speziale per la cura delle strade, alla quale in 
ogni ben regolata città Soggetti del maggior 
conto si eleggono, dipendendone principalmente 
il decoro e il comodo de’ cittadim. Si anderà 
N'erona certamente , a dispetto del suo bel sito 
e de’ suoi nobili edifizj , deformando sempre 
più, e rendendo ogni giorno più incomoda e 
più disagiata, finché durerà l’incredibile abuso 
di lasciare in pieno arbitrio d’ ognuno il gettar 
materiali e il portar terra sulle strade, facendo 
monte ov’ era piano, interrompendo le vedute, 
e rendendo il cammino impraticabil l’inverno 
per fango, e insolTribil l’estate per polvere. E 
noto a cliiunque ha qualche lume dì cognizio- 
ne, come il maggior danno a cui col corso de’ 
secoli sien le città nel materiale sottoposte, è 
quello dell’ alzarsi le strade, con pregiudizio 
lidie abitazioni e degli edifizj , che ne vengono 
a ritnaner sepolti o imperfetti: ma dove si per- 
metta alla generazion pessima de’ carrettieri di 
rove.sciar la terra dove lor piace, non si ri- 
chieggon secoli, ma bastan pochi anni. La- 
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sciando il danno delie muraglie e delle slanze, 
un piede che si alzi il piano avanti casa ben ar- 
chitettata e di giuste proporzioni, basta a farle 
perder gran parte di sua bellezza: e con tutto 
ciò non manca tutto giorno chi con niirabil 
cecità si faccia ammontar dinanzi il terreno. 
Che diremo delle supellettili distrutte m più 
luoghi dalla gran polvere, e che del danno che 
ne risente il letto dell’Adige, nel qual le piog- 
gie tanta materìa però portano dalla città? L’ec- 
cesso a’ nostri giorni è arrivato a termine, che 
fin le piazze o campi adiacenti al Corso, e 
eh’ erano al pian di esso, ne son divenuti pog- 
gi; nè si perdona alle strade con publica spesa 
e autorità selciate; taluna nel cuor della città 
se n’ è posta in disuso dalle carrozze, e qualche 
altra frequentatissima si riguarda come in viag- 
gio i cattivi passi. Cosi permettcsi a gli Spez- 
zapietra, lavorando in vie frequentate, di far 
montagna a lor piacere dov* era pianura. Si cre- 
derebbe tutto ciò impossibile ad avvenire in 
luogo non deserto, ma abitato, mentre fin nelle 
terre e nelle Castella o è ordinato di portare fuor 
delle porte il terreo che si cava, o sono asse- 
gnati e prescritti in parti remote e disabitate 
i siti ove distribuir si debba. Nè si creda già 
che trasandassero i prudenti avi nostri tale at- 
tenzione; poiché all’ incontro in niun’ altra città 
fu proveduto a tal disordine con maggior forza. 
Avean obbligo i Giurati delle contrade d’invi- 
gilare e di dare avviso. Veggasi nel libro quarto 
de’ nostri Statuti il Capìtolo a5, a6 e 54, ne 
quali sotto gravi pene pecuniarie, oltre al rimet- 
tere in pristino, si vieta espressamente il but- 
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tar terra o qualunque materiale per le strade; 
si decreta che due volte l'anno, una l’inverno, 
una l’estate, dehban tutte ripulirsi e purgarsi 
da fango c da sassi; e si ordina che due De- 
putati debbansi scegUere all’ entrar d’ogni muta 
in Consiglio, i quali debbano circuir la città, 
c osservare i danni che nelle strade avvenissero. 

Le leggi son; r.a chi pon mano ad esse? 

Non era per certo nè pur lecito di disfare in 
certo luogo, e ridurre in coltura un delizioso 
e piano e pulito passeggio, supplendo poi alla 
necessità della via publica con sì tristo cam- 
bio; come non do vrebb’ essere il far affogare 
nella polvere, e abissar nella mota gli abita- 
tori tutti di così nobil città. Mirabil cosa per 
altro è, ch’abbiano a volervi comminatorie o 
leggi, perchè un cittadino per vilissima ava- 
rizia di risparmiar poche lire, abbia cuore di 
deformare e d’ avvilire in tal modo la patria 
sua, senza offesa della carità verso il prossimo, 
e con tanto pregiudizio anche del di lei decoro, 
e del credito del suo governo presso forastierì. 

yfltre cariche. 

Tornando alle cariche della città, ci sono 
ancora le estrinseche, elette parimente dal Con- 
siglio: Principal tra queste è quella di Capitano 
del lago di Garda , che risiede a Malsesine : 
dura tre anni, ed ha giurisdizione sul lago 
tutto fino a ogni riva, facendo invigilare con 
barche armate, perchè non siano estratti grani 
dallo Stato con danuo, e facendo venire al- 


Digitized by Gopgle 



, NOTIZIE GENERALI 

l’ iibhiilienza ogni naviglio di mercanzia per li 
diritti publici. Faceasi altre volte anche ini Ca- 
pitano ad vetita , che invigilava per tutto il 
territorio. Tien secondo luogo il Podestà di 
Peschiera con suo Cancelliere e Cavaliere: in 
altri tempi si faceano anche li Podestà di Ri- 
va, (TOstìglia, di Legnago, di Cologna, della 
Badia e di Conato, come si può vedere dal 
proemio de’ nostri Statuti. Eleggesi parimente 
il Nunzio al Principe, che risiede sempre in 
Venezia. Si mandano ancora Vicarii per giu- 
dicare in ventidue villaggi, ne’ quali il Puhlico 
ha giurisdizione: questi si eleggono dal Consi- 
glio di tutto l’anno, com’ anche il Podestà di 
Peschiera. Gelosa incombenza dovrebbe anch’ es- 
sere l’ufizìo in oggi assai trasandato de’ Giu- 
dici de’ Dugali, del quale per 46 Capitoli tratta 
il quinto libro degli Statuti: molti e rilevanti 
disturbi si schiverebbero , se 1 ’ e.sercizio di que- 
sta carica, e de’ subordinati ad’essa, continuasse 
nel suo vigore, nella sua attenzione e nella sua 
autorità ; poiché ne dipendeva la cura dell’ ac- 

a ue in tutto il distretto, e de’ piccoli fiumi, c 
e’ torrenti, e degli argini, e de’ ponti, e delle 
chiaviche, e del tener netti i canali, e del non 
permetter novità , che possa pregiudicare al 
corso dell’ acque , a gli alvei e alle .strade , co- 
stringendo le comunità , o chiunque altro a 
quei lavori che di tempo in tempo son ne- 
cessari, ^ condannando chi delinque. 
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Collegio. 

Altri corpi di molti considerazione son nella 
città; tra quali è da annoverar prima il Collegio 
de’ Giudici , altre volte detto degli Avvocati , 
che si compone di Giuristi graduati del Dot- 
torato, e ristretto a nobili di condizione. Que- 
sto fu anche assegnato dal Principe per Giu- 
dice definitivo alla città di Cataro in luogo 
delle supreme Quarantie di Venezia , e con 
molto risparmio di spesa se ne vagliono al- 
cune volte que’ cittadini. Da questo Collegio 
furono in altri tempi richiesti Soggetti più 
volte da varie parti per controversie grandi, 
e per ufizj supremi. Per dar qualche notizia 
de’ tribunali e dell’ ordine de’ giudizj , diremo 

1 >rìma come Verona si fece già da gran tempo 
e proprie leggi , compilate ne’ cinque libri 
degli Statuti. 11 Dominio Veneto, che seguendo 
1’ onne del Romano, protegge sempre il gius 
civile , definito da Caio Giurisconsulto per 
quello ch’ogni città si costituisce ( lib. 9 de 
iust et iu.), ha confermato gli Statuti delle 
città , ed ha permesso a ognuna di viver con 
le sue leggi, che si stimava anticamente il più 
bel pregio che un popolo potesse avere; e 
però applaudendo a domiiiazion così dolce il 
Proemio de’ nostri Statuti, affermò con infi- 
nita gloria del nome Veneto , goder noi vera 
libertà per la podestà di ragunar Senato, di 
crear Magistrati di far leggi, e di governar 
la città e le cose publiche , rimanendo a’ Ve- 
neti Seìiatori il travaglio, i pericoli e la .vpe.m. 
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Ma COSÌ liel privilegio vicii lutto giorno mor- 
talmente ofl'eso da’ cittadini stessi, quali per 
ogni minimo interesse, dove credano esser loro 
più favorevole altro Statuto, vilmente rinegano 
il proprio, e in onta anche della legge degli 
Inquisitori in Terraferraa del 1674» secondo 
la quale non si vuol eli’ abbia luogo il Ve- 
neto, se non in quelle contese nelle quali non 
si trovi proveduto dal Veronese, ora voglion 
l’uno ed or l’altro, e pretendo!! talvolta di 
sostener con quello un contratto stipulato se- 
condo questo 5 e abbandonando la propria leg- 
ge, conformata gih ca i Maggiori a’ costumi 
ed alle proprietà del paese , impugnano la 
mente del Principe, che ordinù dovere termi- 
nar qui la maggior parte delle cause, e tro- 
van modo di tirar sempre l’avversario, anche 
talvolta in cause di piccola somma, ove que- 
gli non abbia forza di proseguire. Qui ben 
quadra il detto, non è male nella città, che 
i cittadini stessi non si facciano. 

Giudicatura. 

Via ordinaria dunque e primo grado de’ 
Giudizii debb’ essere qui il P<ilazzo grande , 
che si dicca Palazzo del Comune , dove sie- 
dono sette Giudici in altrettanti tribunali : cioè 
il Vicario del Podestà, con due altri della 
Corte forastiera , e quattro deputati dal so- 
pradetto Collegio , ed eletti del suo numero. 
Innanzi a questi, o si chiede deputazione, con 
che si spedisce la causa arringando , o si chiede 
commissione, con che il Giudice fa sentenza 
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<lupo vedute le carte, ma senza addur motivi. 
Si può altresì dimandare il Consiglio del Sa- 
vio, o sia del Giurisperito, con che il Giudice 
rimette a un del Collegio nominato dalle Parti, 
o tra i nominati sortito j il quale con maturo 
esame, e dopo informazioni ed allegazioni forma 
il suo parere, e lo stende legalmente co’ mo- 
tivi e con le autorità, concedendosi dopo il 
primo Consultore il secondo, concordando i 
quali segue sentenza. Apparisce nello Statuto, 
come al Giurisperito commetteva Lene spesso 
le cause il Podestà ancora, o dava ordine al 
suo Vicario di commelterlej e confermando il 
secondo, s’intendea deciso: ma discordando, 
si rimetteva a tre altri del Collegio, ne’ quali 
ancora se fosse nata discrepanza , decideva il 
Podestà col suo voto, nè appellazione alcuna 
era più permessa. Al presente ancora l’appel- 
lazione da’ Giudici va al Podestà , ovvero , 
quaiidd si trattasse di Comunità, o di certe 
persone, al Capitano, e talvolta ad ambedue 
uniti: riuscendo la lor sentenza conforme alla 
prima, la causa è consumata, c passa in cosa 
giudicata. Or perchè resti con souiino credito 
del suo corpo, e decoro della profession Le- 
gale, e benefizio publico, abbracciato spesso 
questo modo di procedere, due cose dee pro- 
curare il Collegio: l’una di mantenersi in pos- 
sesso d’ esser composto di Soggetti veramente 
dotti e gravi j l’altra di rimediare alle lun- 
ghezze che contra l’ espressa ordinazione e pre- 
scrizione degli Statuti , e ancora Inquisitoriale 
del 1674, vi sono state incontrate talvolta. 
Dall’ordine fin qui esposto debbono eccettuarsi 
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le liti fra congiunti, nelle quali comanda lo 
Statuto che le parti si compromettano, eleg- 
gendo Arbitri 5 i quali in ristretto termine di 
tempo, e senza strepito di giudizio, in giorni 
feriali e non feriali, sommariamente ogni cosa 
debbano stabilire, e decidere inappellabilmen- 
te; talché da giudizio Arbitrale tra’ parenti 
ninna spezie di richiamo possa aver luogo. 
Anche questa santa, e per la qualità de’ con- 
trasti che fra più stretti congiunti avvengono, 
necessaria legge, trova ora la privata malizia 
modo di deludere, anzi di render nociva e 

S ìudizìale , trasportando , per 1’ esclusione 
^ i altri Giudici più facilmente, non .senza 
infinita conhisione delle famiglie, l’appellazion 
delle Arbitrali, centra la mente sovrana, e a 
dispetto d’ogni legge. 

Consolato. 

Singolare è il privilegio di questa città per 
r imperio mero e gius del gladio , cioè piena 
giurisdizione anche nel Criminale. La giudica- 
tura nei delitti spetta però al Consolato, del 

S ’ ; non senza errore fu scritto nel corpo 
Republiche, che conosce de civilibus quae- 
stionibus. Questo Magistrato pare fosse già di 
otto, come di otto si conserva ancora in Fi- 
renze: almeno così vien indicato nel Dialogo 
manoscritto De furibus , composto dugent’ anni 
fa da Lodovico Nogarqla, in cui tocca dell’ an- 
tica autorità degli otto Consoli, e dice, com’essi 
una cum clarissimo Praetore de hotninum, vita 
ac morte cognoscunt, ac statuunt. Or da gran 
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tempo a gli otto Consoli eletti dal Consiglio, 
quattro de’ (juali debbon essere Dottori Col- 
legiali, si aggiungono i quattro Giudici Ibra- 
stieià. Il Podestà presiede, ma non ha voto 
se non in caso, che i pareri fossero ugualmente 
divisi, nel qual caso decide col suo. Le de- 
nunzie, o querele si portano al Malelizio, dove 
siedono sempre sei Notari , deputati d’ anno in 
anno dal lor Collegio. Altro modo di proce- 
dere è per Delegazione, cioè quando in gra- 
vissimi casi ed atroci il supremo Consiglio de’ 
Dieci delega da Venezia il fallo alla Corte, 
facendosi allora la sentenza dalli due Rappre- 
sentanti e dalli quattro Assessori. 

Corpo molto consideralnle ed onorato com- 
pongono ancora i Notai, ulizio di tanta gelo- 
sia e di tanta conseguenza, e che in questa 
città si esercitò anche da nobili, quando non 
si credeva che la nobiltà consistesse in vivere 
senza far nulla : anzi per antichi Privilegi di 
tal Collegio si dichiara che tal esercizio non 
deroghi alla nobil nascita. Formano questi un 
Consiglio, da cui si deputano tutti quelli che 
debbono assistere a’ diversi tribunali ed a’ varj 
ufizi. Minor facilità ci vorrebbe al presente 
nell’ ammetter tanti a sì fatto impiego, e molto 
lodcvol sarebbe il dar mano a quella preser- 
vazione degli Atti ed a quella assicurazione di ' 
essi che in tutte le città si pratica. Era al- 
tresi in Verona un celebre ed illustre Collegio 
di Medici, quale per certe ragioni dopo molte 
arringhe prò e contra , e dopo lungo dijjatti- 
mento, dal Consiglio della città restò venti- 
cinqu’ anni sono , forse non senza molto dan- 
no, soppresso. 
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Vescovo. 

Passando ora a considerar l’Ecclesiastico, 
il nostro Pastore è sufliraganeo del Patriarca 
d’Aquileia, insieme con quel di Trento, di 
Padova e di molt’ altre città ; ma questa Chiesa 
fu sempre per ogni conto molto distinta. Nel- 
r undecimo secolo il Vescovo Brunoue fece 
istanza a Gregorio settimo, perchè gli rinovasse 
l’onore del palho Arcivescovalc conceduto già 
a’ suoi antecessori. Leggesi a piè del Registro 
deir Epistole di detto Pontefice, com’ei vera- 
mente acconsentì. Corrispondente all’ onor del 
pallio fu il decreto fatto nell’ anno 1 046 in un 
Concilio di Pavia, nel quale intervenne l’Im- 
peradore Enrico col Patriarca d’Aquileia e 
coll’Arcivescovo di Milano, come? può vedersi 
neU’Ughelli. Fu decretato adunque in conse- 
guenza degli antichi titoli, e delr esame sopra 
ciò fatto, che nella Diocesi Aquileiese prima 
sede dopo la Patriarcale ediiamar si dovesse 
quella di Verona; in effetto di che al Vescovo 
Veronese fu posta alla dritta del Patriarca una 
sedia. Tanto vide in Roma il Cardinal Comaro 
Camerlingo registrato per antica mano in un 
codice di Canoni presso il Cardinal Sirleto , e 
tanto fece nel i 583 autenticamente e solenne- 
mente trascrivere. Confermasi da ciò ampia- 
mente il possesso goduto già da’ nostri Prelati 
degli onori ArcivescovaU , accordati qualche 
volta anche a’ non Metropolitani, come può 
vedersi tra gli altri negli AnnaU del Coinzio 
(^. 7, />. 372). Taluno crederebbe soscritto 
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in virtù di essi il Vescovo di Verona dopo 
gli Arcivescovi, e avanti tutti i Vescovi in un 
Concilio di Ravenna dell’anno 877. Essendo 
ne’ tempi bassi la dignità Ecclesiastica prove- 
nuta per lo piu dalla preminenza civile , è cre- 
dibile che al Pastor nostro tal onore si attri- 
buisse per esser Verona nel nono e decimo 
secolo stata capo di Marca , cioè Capitale di 
tutta la provincia. Il titolo di Principe fu an- 
che dato al Vescovo Teobaldo in Diploma di 
Federigo I dell’anno ii 54 , come ho riscon- 
trato nell’originale fedelmente in questa parte 
espresso neU’Ughelli, benché con molti errori 
in altre ( p. 795 ). A render per altro illustre 
e venerabile questa Sede, basterebbe la me- 
moria di Santo Zenone, che verso la Gne del 
quarto secolo Cristiano la occupò. Non pochi 
famosi Soggetti la riempierono anche ne’ pros- 
simi secoli, e singolarmente gl’ in.signi Letterati 
Bernardo Navagero, e Agostin Valiero Cardi- 
nab , e Luigi Lippomano , e Matteo Giberti , 
cui da Clemente settimo fu conferito , per Gn 
che fosse Vescovo di Verona, il grado c la 
indipendenza e podestà di Legato a latere e 
di Legato nato. A due nipoti di Papa, Con- 
dulmiero e Micheli, fu altresì data nel quin- 
dicesimo secolo questa Mitra ; all’ accettare i 
quali, come ancora Marco Comaro dopo di 
essi, ripugnò la città acremente per più anni, 
come SI può veder nel Panvinio e nenUghelli, 
temendo che per esser Cardinab non facessero 
qui residenza. Gode attualmente il nostro Pre- 
lato per feudo ampbssimo, con esenzion piena, 
e con mero e misto imperio, giurisdizione in 
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Monteforte, Bovolone e Poi. La sua Diocesi 
per ampiezza ha poche uguaU^ poiché oltre al 
Veronese, eh’ è grandissimo territorio, ha sotto 
di se non poca parte, e grosse e nohiU terre 
comprende del Trentino, del Mantovano, della 
Riviera di Salò c del Bresciano, procedendo 
fin quasi a dieci miglia da Brescia. La rendita 
era tale, che ne’ libri della Camera di Roma 
fu considerata in uguaglianza con la pinguis- 
sima del Vescovado di Padova; ma da qual- 
che tempo per deterioramento ne i beni è non 
poco scemata. 


Capitolo. 

Molto distinto tra gU altri GapitoU e di spe- 
ziai dignità è parimente per più ragioni quello 
de’ nostri Canonici della Cattedrale. Ventuna 
son le prebende, delle quali dieci son Sacer- 
dotali, quattro per Diaconi e quattro per Sud- 
diaconi. Non meno di ino Ecclesiastici servi- 
vano ed ufiziavano la Cniesa cent’ anni sono , 
avendone fatta menzione il Pona nel Conta- 
gio (lib. a); come la fece ancora di 4oo Be- 
nefizj vacati in que’ pochi mesi, e conferiti 
dal Vicario generale Cozza, e tra essi cento 
venti con cura d’anime, molti de’ quali ren- 
deano oltre a i5oo scudi, e taluno 3ooo. Al 
presente la dispersion delle rendite e degU 
assegnamenti, e le disgrazie avvenute hanno 
assai scemato il numero alla Cattedrale, ed 
hanno ridotto a pochissimo le rendite di molti 
Benefizj. I Canonici nel Coro non cantano, e 
iuterveugon solamente a Matutino, Messa e 
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Vespero., supplendo nell’ altre ore Mansionari 
e Capellani. Godono nel dir Mess^ l’uso del 
Canone: ebbero già anche la Bugia. Possedeva 
il Capitolo in altri tempi più terre, e gode 
ancora privilegi singolari e giurisdizioni: giu- 
dica anche criminalmente quelli del suo corpo, 
e i subordinati e i coloni, e per le cause loro 
elegge un de’ Giudici di Collegio, che siede 
in Palazzo. Gode in oltre tali Ecclesiastiche 
giurisdizioni, che vien ad essere Ordinario di 
più Chiese parochiali e d’Oratorii, e delle Mo- 
nache di S. Michele in Campagna; e in detti 
luoghi e Chiese, che si posson vedere anno- 
verate dal Moscardo nel libro quinto, ed una 
delle quali ò nel Padovano, fa le sue visite 
ed esercita il suo diritto. Dà altresì le bolle 
ne’ suoi BeneGzj , e raccomanda , bcnchò da 
qualche tempo più non presenti. Con esempio 
unico nella Cristianità è in possesso da più 
.secoli d’ essere immediatamente sottoposto al 
Metropolitano. 

Congregazione. 

Altro corpo Ecclesiastico molto cospicuo si 
forma dalla Congregazione del Cloro intrinse- 
co , che comprende tutti i Parochi di città , 
ed ha sotto di se due Chiese, nelle quali pur 
dà le Bolle, e gode anche temporali giurisdi- 
zioni. Avea parte dopo il Capitolo nelle ele- 
zioni Canoniche de i Vescovi, come può ve- 
dersi in quella di Bonincontro del lagS, rii 
cui si son conservati gli Atti (v. Ughel. c. 856); 
ne’ quali appare ancora, come il Clero dioce- 
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sano formava un’altra Congregazione, che vo- 
tava dopo quella dell’ urbano. Le Chiese di 
città erano altre volte provedute di molto 
onore voi rendita; ina ora, benché rìniangano 
su ristesse piede nell’ aggravio, son venute in 
gran parte quasi al niente, per essersi andati 
disperdendo i livelli; il che più disordini forza 
è che produca nell’Ecclesiastica disciplina. Nè 
a (juesto danno suppliscono più i lasci, o le- 
gati de’ cittadini , quali da gran tempo non 
più alle Parochie, nè a luoghi Pii, nè a Ospi- 
tali , ma soglionsi solamente disporre a favor 
de’ Regolari. Tra le Abazie coiumcndalc insi- 
gne sopra tutte è quella di S. Zenone, pas- 
sata in commenda nel principio del 1400. De- 
tratta la mensa de i Monaci, quando i beni 
siano ben diretti, e l’entrate conano a giusto 
prezzo, si calcola la rendita dell’Abate a du- 
cati quindicimila. Possiede più giurisdizioni 
temporali e spirituali, e tien perù Cancelliere, 
e ne’ suoi Benefizj di città e fuori ha la pre- 
sentazione e la nomina. Le cause civili de’ 
suoi son giudicate dal Commissario da lui de- 
putato , e r appellazione va a’ Rettori uniti. 
Pingui Abazie sono ancora tra l’ altre quelle 
ili Santa Maria della Gbiara, e della Trinità. 
Il Monastero di Santa Maria in organo, or 
tenuto dagli OUvetani, e quello ancora di San 
Nazario tenuto da Monaci neri, hanno giuris- 
dizione sopra alcune Chiese e Parochie , e 
danno le bolle a gli esaminati e giudicati de- 
gni dal Vescovo. Tanto i Benefizj di città 
quanto quelli del territorio per giustizia natu- 
rale c per volontà del Principe, a bastanza 
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dichiarata nella raccomandazione benignamente 
promessa per quelli che si conferiscono a Ro- 
ma, come appare nella prima Bolla d’oro del 
Doge Michele Steno al capitolo ottavo, e an- 
cora per decreti Pontificii indicati nell’ Italia 
Sacra, si debbon conferire a Veronesi (t. 5 , 
p. I oo 3 ). Il Clero per 1 ’ amministrazione or- 
dinaria ed economica vien rappresentato da 
quattro Sindici; un Canonico, un Arciprete 
m città, un Arciprete di fuori ed un Monaco. 

Estimo. 

L’Estimo universale, cioè il calcolo delle 
fortune e degli averi di ciascheduno, si com- 
puta con assegnare una lira per 290 ducati 
di rendita, in ragion del 4 per 100. Ascende 
il totale della città a lire 3 1 5 o. Altre lire 600 
rilevano i beni acquistati e posseduti in que- 
sto distretto da Veneziani , trasportati però 

3 nasi tutti all’ estimo della città di Venezia. 

[nello del Clero per transazioni seguite e per 
oneste ragioni vien considerato nella somma 
d’altre lire 56 o. Vi è inoltre il mercantile fon- 
dato sul capitale che ciascheduno ha in giro, 
assegnandosi un soldo per ducati 2^0. Questo 
è .stato computato variamente secondo i tempi. 
L’estimo del territorio rileva soldi 3 ooo, com- 
presi però li 226 di Legnago, ch’or paga se- 
paratamente. Concorre con la città alle gra- 
vezze del Clero, il territorio e la negoziazione, 
ma non al Sussidio il Clero, come sottoposto 
talvolta al suo particolare. Li trasportati a 
fuochi Veneti restano sempre tenuti alla da- 
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dia de^ Penelli , cioè al riparo dell’ Adige , e 
altresì a quella delle Lance. A motivo di tali 
trasportamenti monta in oggi il credito della 
città a ducati 58 ooo. Delle lire 3 i 5 o un nu- 
mero di a 5 o suole andar difettivo ne’ paga- 
menti, con irremissibil debito di conscienza, e 
con ingiustissimo accrescimento all’ altre d’ ag- 
gravio. Il Comune della città, fuor d’ imposte 
e cose straordinarie, i^on ha che lire 4^000 
d’ entrata. 

Ricava il Dominio di qua ogn’anno duca- 
ti 3 o 5 oo per gravezze di città; 3 gooo per gra- 
vezze di territorio; 6 o 5 oo per Campatico o 
Tansa; 347000 per dazj, che si deliberano qui 
in particolare, 1 10000 in circa per dazj, che 
si deliberano a Venezia in comune. Computate 
altre piccole partite, ascende la somma a du- 
cati effettivi cinquecento mila, che son cento 
mila doppie di Spagna. Ma aggiungendo l’im- 
portare di ciò che vien pagato separatamente 
a Venezia per li molti beni posseduti da Ve- 
neti in Veronese, il sussidio del Clero quando 
accade , il possesso temporale de’ Benencj , le 
liti ed altro, si può computare che un anno 
per l’ altro cinquanta in sessanta mila altri du- 
cati vadano da questa provincia alla Dominante. 

Lana. 

Passeremo ora ad osservazioni di commerzio, 
non ultima inspezioi^e della Politica, die sa- 
namente intesa altrgii non è che arte di render 
felice una città o uno Stato, come l’Econo- 
mia di render felice una famiglia. Con queste 

Maffei, yol. 4 
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osservazioni, esposta già innanzi la condizion 
del paese per ciò che spetta al vitto umano , 
notizia verremo a darne anche in ciò che ri- 
guarda il vestito: e poiché ogni vestimento o 
è di lana, o di seta, o di lino, la lana pren- 
deremo a considerar prima. Questa città nel 
lanifizio avanzò già tutte l’ altre, e derivò da 
esso la sua ricchezza, della quale gran testi- 
monio abbiam tra gli altri in Raterio, Vescovo 
nostro del secol decimo. Ne’ tempi Scahgeri fio- 
riva singolarmente cotal lavoro, e però più me- 
morie si trovano di gran numero di robe, cioè 
vesti lunghe, donate da que’ Principi a’ fora- 
stieri. Più leggi furon però promulgate, che si 
posson vedere nel terzo libro degli Statuti, 

3 uali proibiscono con severe pene l’estrazion 
i lana in qualunque quantità, e con qualun- 
que pretesto, ben essendosi conosciuto che il 
benefizio del paese non veniva dal venderla , 
ma dal lavorarla; e vietano parimente il tras- 
portar pecore da questo territorio , poche o 
molte che siano, nè per vendita, nè per dona- 
zione, nè per dare in società. Tre sorti di 
panni lani si làbricavauo in que’ tempi ; grosso 
e da strapazzo, che si cliiamava da navigare; 
sottile che serviva per calze; e fino, che si chia- 
mava trclizza, di grandissima durata, come d’as- 
sai più corpo ^degl’ introdotti modernamente. 
Continuò nel secolo del i 4 oo il fiorir di que- 
st’arte, e celebrasi però Verona dal Biondo, 
da Panfilo Sasso , dal Panteo e da più altri ; 
presentava il Publico della città come pre/.io.se 
merci i suoi panni, quando volea regalar qual- 
che Personaggio, come nel 1439 praticò con 
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Fraoceseo Sforza, di che fa memoria Giorgio 
Lazùe. Cominciò poi sì fatta manifattura a sce- 
mare, e finalmente andò ^asi a terra, parte 
per eiisersi ridotti a pemiziosa coltura que' ter- 
reni che servivano a nodiir le mandre, e parte 
per essersi l’Italia invaghita de’ sottili e deli- 
cati panni stranieri. Non si è però intermesso 
mai del tutto, e in quest* ultimi anni per me- 
rito principalmente d’ alcuni industriosi ed ono- 
rati mercanti si è ripigliata con fervore appli- 
cazione cosi giovevole) per lo che essendosi 
ben tosto acquistato credito in fatto di calze 
ordinarie, sopra cento mila paia se ne manda 
fuori, e panni assai lodati si fahrìcano, e con 
lana straniera e con nostrana. Delle calze re- 
sterebbe qui anche tutto il valor della tinta, 
se la bizarria di gran parte delle donne, che 
le vuol cremise, non facesse uscire intorno a 
venticinque mila ducati l’anno per tal colore. 
Dovrebbe promuoversi e agevolarsi con ogni 
studio il lanifizio di nuovo, poicbè la lana no- 
stra, spezialmente delle parti di Cerca e adia- 
centi, è pur ancora delle migliori e delle più. 
fine che in qualsisia paese provengano*, e po- 
trebbesi di molto aumentare il bestiame, le- 
vando certi disordini, e facilitar di molto il 
lavoro, provedendo che le maestranze non do- 
vessero esser sì care , onde i prezzi della merce 
debbano poi ributtare i compratori) mentre 
costa ora più un operario qui, che cinque in 
Inghilterra ne' luoghi ove si lavora. Sul Berga- 
masco, benché non abbia lana, pur con quella 
di Puglia si fa grandissima quantità di panni, 
perchè si lavora in campagna, e con gran ri- 
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eparmio di spesa; e già il benefìzio del Principe 
è sempre grandisàmo per li dazj delle pecore, 
del sale, del purgo , del follo e della spedizione ; 
lasciando l’aum9ito del popolo, eh’ è il punto 
più importante. 

Converrebbe ancora usare attenzion grande 
e singoiar cura, perchè i panni riuscissero di 
tutta perfezione. Le lane di Spagna che si ado- 
prano in Inghilterra, rendono i loro panni fi- 
nissimi. Di esse qualche previsione la anche 
l’Italia, che non .s’accorge d’ averne assai più 
vicina altra non inferior miniera in Barberia (*). 
Li Verona non solamente il poco panno che 
con quelle, ma il molto che con le nostrane 
più scelte si fabrica, di morbidezza poco o 
nulla cede, e solamente in una qualità suol 
rimaner inferiore , ma che troppo importa ; cioè 
nella forza, nella consistenza, nell’ incarlatura. 
Mancherebbero in ciò anche i panni Inglesi , 
se di lana Spagnuola puramente si costruisse- 
ro; ma in essi tiene ugual luogo la lana del 

{ >aese , che per esser rigida e dura gli rende 
òrti benché sottili, e però non si lascia uscir 
mai dal regno a qualunque patto. Qui bisogna 
intendere che tal qualità proviene alle lane 
Inglesi dal non tenere i bestiami nelle stalle 
r inverno, ma lasciargli sempre all’aprico, il 
che si permette da quel clima: poiché dunque 
il caldo et umido delle stalle rende la lana 
molle, flaccida e di poca forza, bisognerebbe 
proveder qui che almeno vi si tenessero il meno 


(•) Qurll.i di Barberi.! è oUima per materaMÌ « altri u»i, ma 
per panni non aeivc. Infatti la prenderebbero i Franzeai 
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che sia possibile, e non assai più dei bisogno, 
come Tien fatto per, crescerle di peso. Biso- 
gnerebbe ancora supplire con maggior follo, 
dove all’ incontro se ne suol dare men del giu- 
sto, perchè il panno assai follando si scorta. 
L’ acqua limpidissima di Montorio, si crede ab- 
bia poche uguali, essendo mirabile per render 
perfetto il pannò in ogni conto, ma bisogna 
saper far uso di tal tesoro, cosi vicino alla 
città concedutoci dalla natura. Il valersi de’ 
suoi prodotti è certamente di molto maggior 
benefizio, che non è il comperar gli altrui j e 

E oichè lo Stato d’ottime lane in più parti ab- 
onda, maravigUoso acquisto sarebbe il ridurne 
i lavori a tal perfezione, che non dovesse uscir 
più tant’ oro per si fatta merce. Che se in panni 
di tutta finezza non si potessero uguagliare al- 
cune fabriche straniere, prudenza vorrebbe che 
per le maggior gale si supplisse co’ veluti, quali 
son pur nativi del terreo nostro, e si vorreb- 
bero da tutti i facoltosii a peso d’oro, se ci 
venissero da remote parti, e non fossero cosa 
nostra. 


Seta. 

Siamo ^ià entrati nella seta, eh’ è il secomlo 
genere de’ vestimenti. A questa nel cader della 
lana si rivolse l’applicazione de’ Veronesi, e 
vi riuscì con tanto frutto, che la gran quan- 
tità d’un così prezioso prodotto si è resa da 
gran tempo il primo sangue di questo coipo 
civile; poiché per cinque, sei e lino a selle- 
cento mila ducati di uenuro forastiero si può 
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tirar con la seta annualmente in Verona. In 
' iiisAun paese fanno i gelsi, detti anche mori 
da Toscani, e da noi morari, più facilmente di 
quel che facciano in gran parte dell' ampio ter- 
ritorio nostro, e in nissuna parte si cmtìvano 
con tanta cura e con tanta pulitezza. Grand’er- 
rore da poco in qua si è solamente introdotto 
di tagliare i vecchi , un de’ quali dava più fo- 
glia di dieci giovani, e d’assai miglior qualità 
e «vigore, e tanto più che piantati i nuovi, ove 
ne fossero degli altri prima, non ci fanno. Così 
il mettergli troppo spessi e folti, come or si fa, 

r asi fosse albero che non ingrandisse, faciUta 
rischio di perderne un’ intera fila , s’ alcun ne 
muore; poiché le radici del morto in piedi son 
venefiche a gli altri, e ove si tocchino, portan 
contagio. 11 venirne ora piantata gran (quantità 
in paesi dove il terreno poco volontieri gli 

P orta, e dove però la foglia non riesce del- 
istessa virtù, guasta le faccende a noi senza 
accomodar le loro. La seta d’ ordinario non si 
tira qui sottile, o reale come suol chiamarsi, 
ma di più fili e grossa, per altri usi che di 
far drappi. Suol farsi di tre maniere, l’ una delle 
quali si chiama cucire, perchè serve a tal fine; 
altra mezana, e si adopra per guarnizioni, cor- 
doni e simili; altra si dice pelo, e serve di 
fondo ne’ lavori fini, e a misura della sua qua- 
lità, vale ancora per ogni sorte di drapperie. 
Lo spaccio maggiore delle due prime spezie si 
fa a Lipsia c a Vienna. Ma siccome ciò che 
rende popolati e ricchi gli Stati non tanto sono 
i prodotti, quanto le manifatture, così piccolo 
ven à sempre ad essere il benefizio del nascer 
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qui la seta, rispetto a quello che ne potrebbe 
trarre con farne uso. Qual danno rechi l’uscir 
delle sete greze, come noi usiara dire, cioè 
roze, può rilevarsi prima, perchè le operazioni 
che vanno fatte intorno alia seta prima che 
sia ridotta a potersi porre in opera ed in te- 
laio, non importai! meno di cinque lire di spesa 
intorno a ogni libra, con che per ogni cento 
mila libre di seta ch’esca non lavorata, mezo 
milion di lire perde la città, che si spande- 
rebbero nel minuto popolo , cioè in que*^ pochi 
che fanno ricchi i ricchi, mentre consumano 
quelle grasce, quali per altro nulla monta di 
ricavare in copia da suoi terreni: nè dee te- 
mersi danno dall’ abbondanza , perchè non av- 
viene ne’ prodotti di commerzio come in quei di 
consumo. Se si racchiude in una città piu vino 
0 grano di quel che al suo popolo si richiegga , 
avvilisce tale spezie per certo; ma non è così 
in quelle che si hanno da spacciar fuori, e il 
prezzo delle quali dipende dall’ esterne commis- 
sioni. Gioverebbe non poco il supplicare alle 
nostre sete lavorate l’ esenzioni concedute già 
alle più Bue, che qui si dicono orsoio; e pa- 
rimente il procurare che partissero di qua an- 
che tinte, come già solcano, rimettendo in ci-e- 
dito tal arte, il dcgrarlamcnto della quale non 
già all’ acque, che son le stesse di cinquant’ anni 
fa, ma vuol imputarsi alla fraude in qualche 
tempo usata, c alla negligenza. Compimento e 
periezion del tutto, e prima necessità in fatto 
di commerzio, sarà sempre l’ onestà e la fede, 
e la sincerità c la discretezza de’ negozianti 
tanto verso i suoi proprj , quanto verso gli stra- 
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uieri; e cosi nella compra delle lane e delle 
sete, come nel pagamento delle mercedi, ra- 
gion volendo che ognuno possa viver dell’ arte 
sua. £ poiché di limosino non si suol mancare 
a gli oziosi, abbiasi per certo che carità assai 
più meritoria sarebbe quella di mostrarsi tal- 
volta alquanto più liberaU e discreti verso que’ 
poveri mestieri co’ quali altri s’ ingegna di cam- 
pare in qualche modo operando la vita. Ma 
può aversi il finora detto per nulla, se si con- 
sidera il benefizio che tirar potrebbe la nostra 
città da questo suo frutto, quando la seta non 
preparata solamente, ma in gran parte almeno 
ne uscisse in opera e in drappi. Frutterebbe 
cento quel ch’or frutta venti, e con grandis- 
simo aumento anche del publico erario, cre- 
scerebbe subito la popolazione incredibilmente. 
Tante migliai^ di persone concorse da non 
I gran tempo a formare in poca distanza nuove 
città, e elle col lavorare le nostre sete sussi- 
stono, ne posson far testimonio. Que’ nostri 
lavoranti, che per fraudolenza, o per pigrizia " 
e scioperatezza screditano qui le manifatture 
e Farti, dovrebbero severamente punirsi. Poca 
seta si fa ora sottile ed atta a più f\ni lavori *, 
ma questo dipende dall’arbitrio di chi la fa 
tirare, e dallo sceglier le galete, (bozzoli a 
Firenze) e dalla diligenza e perizia delle mae- 
stre, potendo per altro in più parti del terri- 
torio farsi lucide e fine a piacere. Gli strumenti 
e ordigni che vanno in giro per torcere, detti 
in Lombardia Filatorii , furono inventati da 
acqua a Bologna , per lavorar le seti sot- 
tili con uguaglianza e con poca spesa. Se ne 
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potrebbe comodamente costruir da acqua a 
Montorio : e ci sarebbe fors' anche modo di de- 
rivar dall' Adige a tal line un canale. Se re- 
gnasse applicazione ed industria generalmente 
in Italia, non ci sarebbe paese al mondo più 
popolato, nè più ricco; e non le tornerebbe 
in miseria quella felicità di clima e quella ab- 
bondanza , che secondo natura dovrebbe far la 
sua forza e la sua frequenza. 

Si posson mettere tra le cose che dà -il paese, 
e di cui si provedon gli altri , il vischio da uc- 
cellare, alquante terre da colori, la verde, ec. 
e più sorti di pietre e di marmi : ma di questi 
troppo più si ricaverebbe, se contra la mente 
publica non se ne difficoltasse con gravami il 
taglio ne’ monti, e non se ne atterrisse la ri- 
cei-ca in vece di animarla. Generalmente par- 
lando, utile suol riuscire a gli Stati l’aggravar 
ciò che entra, perchè questo è tanto denaro che 
esce, non ciò che esce, perchè questo è tanto 
denaro che entra. Molto proficui furono ancora 
in altri tempi il vino ed il riso: maraviglia è, 
che per trasportar questo in Olanda non si 
pensasse a metter per sozietà nave mercantile 
in mare. 

Transito. 

Esposto ciò che dà a questa città il suo 
terreno, toccheremo ora ciò che le dà la si- 
tuazione. Del negozio che si fa tra una gran 
parte dcll'ltaha e della Germania, Bolgiano è 
il centro, Verona la scala. Facendo però qui 
capo col benefizio del fiume le merci anche di 
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• Fiandra c cf IngliUterra , che non Tanno per 
mare, vien ad essere un porto di mare in terra. 
11 transito adunque è un de’ principali fonti 
della dovizia, ed un gran capo di rendita al- 
l’erario publico; e per esso quantità di facol- 
tosi Speditori ha sempre mantenuto qui il lu- 
stro della negoziazione ; bellissima spezie di 
negozio essendo questa, che si fa senza capi- 
tale e senza rìschio, e che dà tanta facilità 
d’entrare in commerzio. Sarà sempre non men 
di publico che di privato interesse il cercar 
con ogni industria di mantenersi cosi bel pro- 
vento, e con allcttare, e con facilitare, e so- 
pra tutto con prender pensiero delle strade 
con tanto danno neglette. Dalla frequenza del 
passaggio e dall’ubertà de i prodotti nacque 
r esser Verona in altri tempi stata piazza di 
cambio non meno de’ principali emporii. Os- 
servansi però nelle membrane de i Consigli 
vecchi, quando le arti intervenivano e le pro- 
fessioni, non pochi Campsores , ritenuta F an- 
tichissima voce, mentre il verbo campxo per 
cambiare si usò fin da Ennio. Quindi è che si 
fecero qui Statuti di mercatura (quali abbiam 
tuttavia alle stampe) forse innanzi d’ogn’ altro 
paese, e sono stati richiesti alle volte da lon- 
tane parti. Però tribunale, e Consoli, e Pode- 
stà , c Casa de’ Mercanti fu qui da sì gran 
tempo; e le sentenze del Podestà e ('onsoli 
in fatto di mercatura non si appellavano, ma 
dal Podestà della città si faceano eseguire (*). 

(*) V(m1ì la I)Ìs8. prrmr.sfta airi.<torìa dclU ciUà Hi Parigi. La 
rilU ronsisica uri corpo Hr'' MrrrAiili, re. Perciò la prima ca- 
rica HcUa ctllà si cliiaiiia Prcvo&lo He' Mercanti. 
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La negoziazione facea corpo, e nel princìpio 
<lel I aoo possedea certo luogo presso la ila* 
dia, e tenea guardie e Presidio nella torre di 
Rovigo, come si ha dall’antico Statuto ultima- 
mente stampato {cap. 24, n 3 , 278). La Fiera 
franca , che si facea a 'S. Zeno , contribuiva gran- 
demente al fiorir del commerzio. Dopo la pe- 
ste del i 63 o, per ripopolare e far rifiorir la 
città, furono instituite subito quattro Fiere al- 
l’ anno di cambio : ora se ne fanno due di merci 
con meza esenzione, a Maggio e a Novembre. 
Assai gioverebbe il metter pace tra le diverse 
condizion di mercanti, afiinchè non cercassero 
di danneggiarsi quelli che spediscono all’ in- 
grosso, e che vendono a ritaglio, quelli che 
trallicano su i prodotti del paese, e che su le 
merci straniere, ma si unissero tulli con one- 
stà nel benefizio comune. Grande e importante 
capo di negozio è anche il legname, forman- 
dosi in questa città i fontici, che lo ricevono 
dalle parti di Trento, ed a molte città lo tras- 
mettono: particolare è la facilità ed il modo 
che si tien qui per segarlo a foraa d’acqua, 
(^i si raguna ancora, c ci si lavora quantità di 
rame, che poi si dispensa. 

Inspezion principale pel ben essere d’ una 
città dovendosi considerar quella di procurar 
per quanto è possibile che di nulla manchi, e 
men che può sia costretta a mandar fuori del 
suo denaro, molto caso dovrebbe qui farsi della 
penuria, che per la povertà va crescendo, di 
legne, e dell’ incredibil somma che passa perù 
ogn’ anno su quel di Trento. Mirabile è taf pe- 
nuria in città che ha 80 miglia di territorio. 
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e die ha tante montagne, e die non solamente 
da fuoco, ma potrebbe avere legnami da fa- 
brica a suo piacere. A questo ci ba ridotto la 
pazzia del coltivar tutto, benché inutilmente, 
e il tagliare i boschi, e il disertare i monti, 
che ognuno si è preso arbitrio di fare. Ma sa- 
rebbe sopportabile il danno di doversi prove- 
der di legnami e da fuoco e da opera sul Tren- 
tino, se continuasse almeno ciò che nel passato 
fu in uso, e che si legge nella Storia di Trento 
del Mariani a carte i4o, dove parla delle selve 
di vai Rendena: e tutto questo legname ordi- 
nariamente si converte in vino per concambio. 
Questa è la naturai legge, che F un vicino dia, 
e dall'altro prenda, secondo ciò di che l’uno 
scarseggia ed abbonda l’altro. Ma poiché ora 
al nostro vino in quelle parti , per artifizio d’ al- 
cuni particolaii molto nocivo a quel paese me- 
desimo, resta chiuso l’adito e dato esilio, e 
poiché da ciò tanto danno torna a gran tratto 
del territorio nostro , ragion von’ebbe che a 
qualche provedimento si ponesse mano, per 
obligare a qualche spezie di cambio, e a rag- 
guagliar la partita. Chi crederebbe ancora, che 
oltre a quaranta mila ducali vadano annual- 
mente alle parti di Reggio per porci, che ne 
vengono, quando niun paese é più atto di que- 
sto a quercie e a roveri , e niun altro n’ ebbe 
già in maggior copia? Potrebbe.si almeno obli- 
gare i paesi, che gli mandano, a prender da 
noi, per cagion d’esempio, una tal quantità 
delle nostre manifatture di lana. Ma in somma 
basta svegliarsi, ed esser operosi, e non abban- 
donare il negozio appunto quando lo facoltà 
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acquistate danno modo di attendervi con più 
riputazione, e castigar severamente i fallimenti 
colpevoli, e fermare il credito con la puntua- 
lità e con la fede ; e que' mezi finalmente porre 
in opera che possono ritornare la città nostra 
nello stato in cui par che fosse, quando Poeta 
Toscano anonimo in Canzone diretta a Mastio 
della Scala {Ms. Saib. $70) così darlò nel com- 
miato: 

Vanne a Verona, città ricca c nobile, 

Donna e Reina dello terre Italiche. 
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NOTIZIA 

DELLE COSE IN QUESTA CITTÀ 
PIÙ OSSERVABILI 

CAPO SECONDO 

ANTICHITÀ ROMANE 


P oichè la prima curiosità de’ forastieri più 
colti suol cadere iu Italia sopra le reliquie 
della magnificenza Romana j e poiché Verona 


in maggior copia ne ha conservato di qua- 
lunque altra città , eccettuando Roma j queste 
si anderanno prima d’altro additando, e pro- 
curando insieme di farle intendere alquanto 
meglio di quel che finora si sia fatto da chi 
n’ ha scritto. I primi passi d’ ogni straniero 
soglion esser con ragione all’ Anfiteatro , ma 
di esso non si farà qui parola , essendosene 
trattato a parte nel susseguente volume (*), a 
cui però si rimettono gli amatori delf Antichità. 


(•) Nrlla P.iilc IV cirll’ Opera , o aia nell’ iilliino Toluiiir 
della preacnte cilitinne. 
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Campidoglio , Terme , Atxhi di ponte 
e Teatro. 

La collina di S. Pietro è tutta sparsa di 
pezzi e di vestigj d’antica làbrica, de’ quali 
nialagevol cosa è il render ragione a parte a 
parte. I varj disegni che stampati ne furono 
m altri tempi, e che in più libri sovente mol- 
tiphcarono, sontuosi prospetti e maravigliosi 
ediCzj rappresentando , con nome principal- 
mente di JNaumachia, son tutti capricci ideali 
e mere invenzioni : così è stata trattata l’ An- 
ticliità, e così pure continua in quest’età a 
trattarsi. L’ aversi da conservate lapide con 
sicurezza che in Verona fu Campidoglio , e da 
uno Scrittore del i 3 oo, che così chiamavasi 
ancora quel sito , c' insegna che dal nostro 
Campidoglio fu prima occupata la più alta 
parte del colle; vuol dir da edifizio che più 
cose e diverse anche in Roma comprendeva , 
come farebbe in oggi un Castello. Che nel 
piano della sommità fosse anche qui un Tem- 
pio, alcune lapide là su ritrovate hanno indi- 
cato. Nel sito medesimo fu poscia il Palazzo 
edificato a Verona ed abitato da Teodorico, 
primo fondatore del regno d’ Italia. In esso 
fece parimente residenza Alboino primo Re de’ 
Longobardi , che nell’ istesso luogo ucciso an- 
che fu e sepolto. Quivi nell’anno 902 fu preso 
da’ soldati di Berengario l’ Imperador Lodovico 
terzo , che altresì vi dimorava per V amenità 
c fortezza del luogo , come scrive Liutprando 
( /. a , c. II). Ma ora gli antichi avanzi ver- 
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remo osservando, sparsi dal basso alfalto, che 
sono senza dubbio tutti o del Campidoglio, o 
del Regio Palazzo. La costa a’ tempi Romani 
el)be ancora sul sinistro fianco un sontuoso 
T eatro. 

Deesi osservare in primo luogo dal ponte 
della Pietra l’ ampiezza dello spazio in varj 
piani diviso, e Fincomparabil bellezza del sito; 

P oiché il primo antico muro mette piè nel- 
Adige , e l’ultimo ch’or si vegga, è quasi 
nella più alta cima sotto la muraglia del mo- 
derno Castello, per fare il recinto del quale 
molto di ciò che prima v’ era , si atterrò e 
distrusse. La larghezza nel basso era dal ponte 
alla Chiesa del Redentore, o poco meno, ve- 
dendosi ancora per tutto quel tratto, o pezzi 
di parete , o massi di muro ; quelli nel mezo 
bagnati dall’acqua, questi dall una e dall’al- 
tra parte in forma di piccoli scogli rovesciati 
nel fiume. 

Trapassato il ponte, saranno da osservar 
prima da’ siti più opportuni lateralmente li 
due pros.simi archi di esso, col principio del 
terzo , che son d’ opera antica , essendo gli al- 
tri rifatti e suppliti poco più di due secoli fa. 
La volta del primo si vede interrotta sotto 
per alquanto spazio nel mezo , a fin d’ aprire 
in occasion di guerra, e difficoltar col foro il 
passaggio ; se non fors’ anco per ingannare con 
lalso pavimento, e far precipitare i nemici. Il 
secondo arco, che riesce alquanto più alto, è 
intatto da risarcimenti , e conservato intero , 
benché molto sottile ne sia la pila, e benché 
in quel silo con maggior forza urti il fiume. 


/ 
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Nel secolo del t^oo si riguardava come sUi- 
jièiido (|ucst’ edilizio, chiamandolo Liuljirando 
ponte, mannorco di mirabil lavoro e di luara- 
vigliosa grandezza { l. 3, c. 31 : mannorcus 
miri operis miraeque nuignitudinis pon^). Nella 
chiave dell’arco dalla parte interna è una fi- 
gura di hassoiilevo che poco si distingue. Il 
Saraina disse rappresentar Nettuno; forse a suo 
tempo era più conservata. Le pietre son molto 
grandi, e ne’ fianchi delle pile si veggono in- 
cavi di parte e d’altra, che paiTehhero fatti 
per attraversar, volendo, l’ingresso alle bar- 
che. Quel rotondo foro sopra la pila di mezo 
era parimente d’uso antico. 

Dall’altra parte, (jua.si dirimpetto alla Chiesa 
del Redentore, attcrmano i nostri Scrittori che 
si vedeano gii i vestigj delle pile d’altro si- 
mil ponte. Non trovasi di ciò veramente molto 
sicuro riscontro; ma se così è, avrebbe quel 
ponte accresciuta la bellezza di questo sito. 
Quindi è poi, che si sono immaginati tra l’uno 
c r altro di questi ponti essersi celebrate le 
Naumachie , benché con errore a tal loro im- 
maginazione molto contrario credessero nell’i- 
slesso tempo che per qua allora non passasse 
l’Adige. Speltaeoli e combattimenti navali poco 
si videro fuor di Roma; c della Naumachia di 
Roma ancora mera invenzione sono i disegni 
che vanno in giro. Il* suo ponte non di pietra 
fu, ma di legno, come da Plinio s’impara, 
(/. iC, c. 3<)), ove dice, eh’ essendosi abbru- 
gialo, ordinò Tiberio che si facessero venir 
dalla Rezia larici per rimetterlo Di ([uclla ili 

Maffei, f'^ol. 5 



06 CAPO SF.CO.NDO 

Domiziano ciò di’ era di legno si abbrugiò, e 
ciò ch’era di pietra fu disfatto da Traiano.* 

Dopo gli ardii antiebi osservisi lungo la 
strada il muro, che per assai spazio sopra- 
vanza, e con una parte della sua larghezza 
vieii a formar pogginolo e riparo, e con l’al- 
tra serve di suolo e di lastrico a chi cammina. 
Non si potrebbe immaginare più bella pmova 
del inaraviglioso effetto e consistenza incredi- 
bile dell’ antiche malte, composte almeno come 
qui componeansi; perchè la sommith di questo 
muro esposta da tanti e tanti secoli, non so- 
lamente alle piogge ed al gelo, ma al perpe- 
tuo calpestio di chi passa, regge non pertanto 
ancora, e senza esser disfatta o logorata pun- 
to, assai più che se marmo fosse, o metallo, 
mantiensi. 

Si potrà da dii volesse scender per l’adito 
di’ è non lungi dal ponte, overo per una casa 
di’ è quasi a mezo della strada, riuscendo , 
dopo osservati nelle cantine i muri et aditi 
antiebi, a una porta die mette nel letto del 
fiume 5 e quando l’acqua il permetta, rimirare 
ì due pezzi che rimangono della parete , di- 
stinta con molta grazia in compartimenti ugua- 
li, e questi gentilmente lavorati con piccole 
pietre a opera reticolata usatissima a Roma , 
come Plinio scrive ( /. 36, c. aa ), con cor- 
nice sopra. Non è da curar di salire ove dalla 
parte del Redentore per la rottura del muro 
si vede incavato c sotterraneamente fabricato, 
poiché quivi nulla è d’antico, essendo volte 
in moderni tempi fatte per sostentar la strada. 
I grossi rottami d’ antico muro clic son nel- 
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1 ’ iic(]ua , quinci al ponte e quinci all’ orto del 
Monastero del Redentore , mostrano che \ le 
estremità da qualche cosa, di più grande e di 
più solido si serrassero. 

Ritornando sopra , guardisi nella muraglia 
di ({uella casa che forma angolo tra la strada 
e il campo di S. Lil>era, incorporato un pezzo 
di grossissimo Siluro , e qua c là lungo le case 
varj rimasugli d’antico. Ma salendo al Con- 
vento tenuto già da Gesuati, ed ora dal ter- 
z’ ordine di S. Francesco, si vedranno nel ser- 
raglio dell’orto più basso altri avanzi, e nella 
sommità degli orti loro una parete antica, per 
cui si sostiene il terreno contiguo alle mura 
del CasleUo. Questa parete, conservata jier 
lungo tratto , stendevasi a linea retta quanto 
occupa tutta la fronte del Castello istesso , c 
forse proseguiva ancora piegando con la col- 
lina. La forma è la medesima che si os.serva 
nella parte bassa, con ben intesi ripartimcnti, 
e in essi opera reticolata molto ben eseguita, 
e cornice sopra. Il pavimento, ora altamente 
tlalla terra coperto, era lastricato di marmo 5 
e dopo esso seguiva quasi un altro grado, cioè 
nuova parete simile alla superiore, di cui ap- 
parisce ancora un buon pezzo a destra, quale 
avendo qualche parte più intera del rimanente, 
fa sospettare, per muri che si spingono innanzi, 
fossero quelle divisioni altrettante cellette. Que- 
sti sono i più considerabili avanzi di tal su- 
perba fabrica, perchè il Convento che viene 
appresso, e le case che susseguono, ogni au- 
lica reliquia hanno coperta e distrutta. Fran- 
tumi di colonne e di stranieri marmi si son 
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più volte qua e là pel colle ilisolterrati, e nella 
cima dentro il Castello pezzi di lapide Romane 
e di pietre grandi lavorate veggonsi ancora. 
Tra gU cdifizj che occupavano il colle, non è 
inverisimile fossero Terme, cioè bagni publici: 
alcun fonlicello sanissimo che ne zampilla an- 
cora} il fiume vivo che scorre a piedi} alcuni 
tubi di metallo trovati già in *poca distanza } 
l'apparenza accennata di camerette, e Tessersi 
letto in Giovanni Diacono dal Panvinio (u. Ant. 
Ver. l. 4> c. i8), che Teodorico fece Terme, 
e riparò in questo luogo un Acquedotto, pos- 
sono fortiflcare tal congettura. 

Ma Teatro fu ancora nella sinistra parte di 
questo colle, con la solita industria degli An- 
tichi di valersi con molto risparmio di spesa 
del piè d' alcuna collina, collocandovi sopra la 
gradazione dell’uditorio. Di questo Teatro cadde 
una parte verso la fine del nono secolo: per 
la qual cosa il Re Berengario Tanno 8()5 rila- 
sciò un Rescritto pubUcato dal Saraina , in cui 
si dice, eh’ essendo precipitata per la gran vec- 
chiezza una parte del mezo Circo, che sog- 
giace al Castello, con morto di presso a 4*> 
persone, e con mina d’alquante case, si per- 
mette d’ atterrar preventivamente e disfare que- 
gh edifizj publici che fossero pericolanti, e con 
terror del popolo Veronese minacciasser mina. 
Il nome di mezo Clivo dato in quel tempo 
oscuro, indica il semicerchio de’ gradi per gli 
spettatori. Negli ultim’ anni dell’ istesso Beren- 
gario, Giovanni Vescovo di Pavia, ciltadin Ve- 
ronese, donò, come si può veder nell’ Ughelli , 
all’Oratorio di S. Siro da lui quivi edificalo aU 
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X ianli Àrcovali ecl Arcowliti ad esso vicini , 
>nati a lui dall’Imperador Berengario, con 
che intese archi e portici stati già del Teatro. 

Per vederne i più considerabili avanzi , entri 
il curioso nella casa eh’ è sulla piazzetta del 
Redentore, e troverà quivi pezzi grandi di tre 
archi simili in parte a quelli dell’Arena; per 
questi è che disse il Palladio parlando del 
Teatro di Verona, come nel basso fecero tanto 
grossi i pilastri, quanto era il vano. Contigua è 
un’altissima porta, che fa fronte verso il fiume: 
il materiale fu cavato sul luogo, e dall’istesso 
colle; ed essendo però pietra tenera, o vogliam 
dir tufo, non è maraviglia se l’edifizio non resse. 
Andito ancora assai capace, e formato da due 
muri altissimi può qui osservarsi. Passando poi 
sotto Santa Lincia, e proseguendo dirittamente 
s’entri nel giardinetto del sig. Padovani, dove 
in sotterraneo veggonsi tre gran volte in pen- 
denza, lavorate con assai maggior pulitezza di 
quelle dell’Anfiteatro: la prima va poco oltre, 
e termina in una porta. Entrisi poi nel pros- 
simo orto de’ Padri," dove si rendono osserva- 
l)ili due archi assai conservati. Queste sono le 
più sensibih e cospicue reliquie del nostro sta- 
bil Teatro, dalle quali però per la gran trasfor- 
mazione seguita in tutto il sito, è vanissima 
immaginazione il pretendere di poter ricavare 
la sua pianta e la precisa conformazione. An- 
che per considerazioni architettoniche troppo 
sfigurata è ogni cosa e detrita; tuttavia i dotti 
Autori Franzesi del Parallelo tra l’antica Ar- 
chitettura e la moderna, ove toccano che nelle 
più bell’ opere dell’Antichità le colonne Dori- 
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che veggansi senza base, ne danno per esem- 
pio il Teatro di Marcello e quel di Verona. 

Porta lidia cithì , e Mura. 

A mezo il Corso anticbilà si vede molto 
singolare, cioè una Porta de’ tempi Romani 
bella e intera, d’ ugual conservazione, alla quale 
non so s' altra in oggi possa mostrarsi. Ravvi- 
sasi qui l’uso di que’ tempi di far doppie le 
porte della città, ergendone due sìmili, e con 
uguale ornamento, l’una presso all’altra, con 
^due ordini di piccole finestre sopra. Vcdesi il 
disegno di questa ne’ libri del Caroto, del Sa- 
raina , del Panvinio e d’ altri. Ma prima d’ altro 
dirne, è necessario sgombrar l’error comune 
degli Antiquari, .Architetti e Scrittori di primo 
grido, i quali credono questa porta un Arco, 
e così la chiamano ne’ lor volumi. Meglio di 
e.s.si parlano i documenti nostri d’ ogni tempo, 
ne’ quali la prossima Chiesa si dice S. Michele 
ad portas ; c meglio il nostro popolo, che ser- 
vando ancora la tradizione antica, chiama que- 
sto edilizio Porta dd Borsari. Per fuggir d’or 
innanzi sì fatto errore, abbiasi per indubitata 
regola, che dove son due i passaggi, o sia le 
aperture, quella è Porta, avendone gli Archi 
sempre una sola, o tre. Il far le porte così du- 
plicate antichissimo fu, e assai generai costume. 
Però Omero porte Scee, nel numero del più 
di.sse a una porta di Troia; e porte bipatcnti 
disse quelle pur di Troia Virgilio (^Bn. 2); la 
ragion tli che così fu assegnata da Servio: per- 
chè le porte son geminate. Appiano altresì (Civ. 
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Uh. 1 ) chiamò porte Colline quella che in 
Roma eblie tal nome. Abhiam nelle Meilaglie 
una porta di Emerita cìtt^ di Spagna pur con 
due fori e con due mani di finestre sopra, tal- 
ché par la nostra. La ragione, anzi la neces- 
sità, di fare in tal guisa quelle porte, dove gran 

J uantità di gente debba ncll’istcsso tempo ali- 
ar dentro e fuori, si riconoscerà perfettamente 
da chi per sorte s’incontri a voler uscire in 
canozza o in calesse la mattina per tempo da 
una città popolata, in quella stagione quando 
gran numero di carri e d^ altri attrezzi concorre 5 
poiché le ore intere dovrà pazientar qualche 
volta: là dove anticamente in qualunque scon- 
tro proseguiva ognuno il suo cammino 5 perché 
doppia essendo la porta, e tenendosi ciascuno 
su la sua dritta, chi usciva non avea ostacolo 
da chi entrava, ed avrebbe potuto nell’ istesso 
tempo entrare un esercito ed uscir l’altro. L’Ar- 
chitettura presso gli Antichi avea spesso mire 
così diverse dalle nostre, ed avvertenze tali, 
che per verità troppo siam lontani dal poterci 

I )orre in paragone. Lodò sommamente il Pal- 
adio ( /. 3 ) tra le antiche strade quella da 
Roma ad Ostia, che per essere frequentatissi- 
ma, fu, come osservò l’ Alberti, divisa in due 
da un corso di pietre alquanto più alte del- 
r altre: per una si andava, per l’altra si ve- 
niva schivando rincontrarsi. 

Osservisi nel fregio delle due porte l’iscri- 
zione talmente compartita, che i versi trapas- 
sano se bene interrotti dall’ intcr\’allo , come 
ben si rappresentano nella collezion del G l'u- 
tero: nell’incavatura rpiadrata delle lettere si 
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conosce che fu metallo. L’iscrizione è mollo 
notabile, c per più ragioni importante, e fu 
scolpita nell’ anno di nostra salute 205, impe- 
rando Gallieno. Dicesi in essa come furono al- 
lora fabricatc le nostre mura; mà quanto alla 
porta si è già nell’ Istoria considerato , come 
pare doversi credeie ci fosse qualche tempo 
avanti, perchè i molti cd operosi intagli ed 
ornamenti che ha, non la mostrano lavorata 
in cosi gran fretta come fur le mura; ed al- 
tresì pcrcdiè pare eh’ altra iscrizione fosse prima 
nei fregio, abbassato nel raderla per iscolpirvi 
la presente; quale non capendovi, si spiana- 
rono per essa le dhe fasce superiori dell’ arclii- 
trave, che possono osservarsi intatte nello spa- 
zio fra le due porte intermedio. Piaces.se a Dio 
che si fosse fatto anche qui come nel Panteon 
d’ Agrippa, dove per la seconda Iscrizione di 
Settimio Severo .si pose bensì parimente in 
opera l’ architrave, ma non si abolì la prima. 
L' Architettura di questa porta, benché viziosa 
per l’eccesso degli ornamenti e per le licenze 
in essa usate, mostra l’arte già guasta, ma non 
})erduta. Al Serbo dispiacque tanto, che non 
volle stamparla con l’ altre anticaglie di questa 
città, dicendo non meritar di star con esse; e 
])cr verità la declinazione da i migliori tcin])i 
ben si ravvisa; ma con tutto ciò se ne disgu- 
stano forse gli occhi più del dovere |>cr la de- 
formità prodotta dall’ abobzione della maggior 
parte dell’architrave posteriormente fatta, come 
si è detto, e dall’ eccedente altezza, che vien 
però ad aj)parire nel fregio. Il tutto insieme 
è ben accordato, e meglio comparirchhe, .se 
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dalle case laterali non ne restasser coperte 
r estremità, come ancora se qualche parte non 
ne rimanesse sottenata. L’opera è sontuosa e 
grande; l’ordine Corintio; le colonnette de’ due 
piani superiori canalate tortuosamente: mancano 
le sette del più alto, rimanendo però le basi 
o modiglioni, su cui posavano: il listello in- 
feriore che resta dell’ architrave è_tutto inta- 
gliato. Dalla parte interiore nulla si ha di quanto 
è forza vi fosse annesso, per corrisponder con 
due piani alle dodici anguste fenestre, delle 

A liali senza dubbio dovea farsi uso in occasion 
i difesa (*). 

Di qua si può passare a osservar le mura 
rifatte da Gallieno, e nel sito delle prime di 
nuovo erette. E avvenuto di esse per 1 appunto 
dò che osservò Dionigi ( /. 1 1 ) delle più an- 
tiche di Roma, quali erano a suo tempo com- 
prese parimente, c qua e Ih incorporate nelle 
case. Dalla parte destra un pezzo ne rimaneva 
nella casa de’ Conti Cossali, che procedeva al- 
l’Adige per hnea retta, disfatto non ha mol- 
t’ anni per occasion di fahrica. Le grandissime 
pietre state prima in opera, e depositate an- 
cora irei vicolo di dietro, e fra queste un pezzo 
di grossa colonna Dorica canalata, possono co- 
minciare a far conoscere qual sorte di materiale 
si u.sasse in queste mura. Si è avvertito nell’I- 
storia, come poco diverse furon le mura di 
Ruma fahricate poco dopo da Aui*eliano ; e 

(^) Troes rnntrn (hfcndn'f .frtji.f, 

Pvvque cavas (Unsi tvla intorqucrc ffnextra^. 

Vut;. I. 9, 534- 
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come pare appunto nel riguardar f|uesli avan- 
zi, di veder le mura d’ Atene fatte in tempo di 
Temistocle, delle quali scrisse Tucidide (lib. 2), 
di’ essendosi lavorate in fretta, vi si erano ado- 
perate le pietre quali si presentavano, e po- 
stevi dentro colonne e mai-mi lavorati ; anzi 
scrive Cornelio Nepote (m Thcmist.) ^ cli’eraii 
fatte di Tempietti e di monumenti. Alfistesso 
modo si riconosce qui ancora ne gli avanzi 
che ne restano, come vi furono impiegati non 
solamente sassi e mattoni , ma pezzi di colonne 
e di bassi rilevi, e quantità di pietre grandi 
e lavorate, state prima in altri edifizj, e po- 
stevi alla rinfusa, ora per dritto, ora per tra- 
verso. L’ altezza di queste mura, e la grossezza 
d’ oltre a tre braccia, terribili rende vale e ma- 
gnificile insieme. 

I pezzi maggiori, che ne siano visibili ancora, 
sono presso alla Corte del Farina , ov’ anche 
porta è in esse, ma posterioniicnte fatta, e non 
della prima costruzione. Un vestigio ne rimane 
nel cortile di casa Carli, che basta a mostrar 
la continuazion della Unea: proseguivano co- 
steggiando l’Arena fin presso la strada che 
vici! dalla Bra, e va verso i Leoni. Quinci fi- 
ccano angolo, e voltavano a sinistra, come in- 
segna l’ avanzo eh’ è nella seconda casa dopo 
quel canto. Due gran pezzi se ne veggono in 
casa Turca, nel cortile e nel giardino 5 c|uinci 
in casa Vilmercati; poi nel secondo cortile di 
casa Sagramosa, e finalmente f ultimo in casa 
Mafiei da i Leoni, dove la Cappella domestica 
è tutta incavata nella grossezza dell’antico mu- 
ro. Mostra la direzion tli esso, come proseguiva 
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fino al fiume, e dovea piegare a destra, poiché 
la porla che fu hi questo sito ne’ secoli di 
niezo, fu delta di S. Fenno. Vecchia tradizione 
fa che si creda essere stata di tal porla qiiel- 
r antica pietra imposta alla chiavica, che nella 
via si vede co’ due Leoni, quali diedero fin 
d’ antico il nome alla contrada. Antica è altresì 
la 'pietra del pozzo prossimo, che vestigio sena 
d’ iscrizion Romana. 

Si è provato nell’Istoria, come il secondo 
recinto di questa città fu opera di Teodorico. 
Di esso ampj tratti rimangono in piedi lungo 
rAdigello, quali si posson vedere cammiilaiido 
per di fuori. Di là dall’Adige, dove si serrava 
parimente con quelle mura un Luon tratto del 
montuoso, varj pezzi ne appaiono, i primi de’ 
quali lungo il fianco del Monastero di Santa Ma- 
ria in Organo. In alcuni luoghi di questo muro 
qualche pietra lavorala de’ tempi Romani si 
vede inserita, come presso S. Daniele un pilo 
sepolcrale. 

Porta del Fom Giudiziale. 

IS'ella via de’ Leoni , di cui poc’ anzi parlam- 
mo, insigne avanzo si vede, che per l’eccellenza 
delf architettura è stato da maestri di essa com- 
putalo tra quelli che hanno assai conlrihuìlo 
a rimetter l’arte; resta ora attaccato a una 
casa, cui serve di muro. Ne appare il pro- 
spetto ne’ libri de’ tre sopranomiuali Veronesi 
Scrittori, ma accresciuto arbitrariamente se- 
condo l’ uso di bassi rilevi c di varie statue. 
Poche anticagUe si trovano fuor di Roma che 
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più di questa sieri ricordate ne’ libri degli Ar- 
ciiitcttì, degli Antiquari e de’ Viaggiatori. Le 
sue parti arcliitettoniche con le misure posson 
vedersi distintamente rappresentate nel terzo 
libro di Bastian Serbo. Di questa intese il Gru- 
tero nelle Iscrizioni (187, i), ove parla (SArco 
marmoreo di ringoiar lavoro con porle, gemi- 
nate, alTermando che la sua incredibile altezza 
e maestà rende ancor maraviglia. Di questa in- 
tese lo Scamozio ove scrisse , essere in Verona 
parte d’ un Arco trionfale d'ordine Dorico; c 
dove disse, le colonne Doriche di tal Arco 
laterizio esser senza base. Di questa Addison 
nell’ Itinerario d’Itaba in lingua Inglese, ove 
l’istesso osserva, e ad essa dà la preminenza 
sopra l’ altre anticaglie di Verona dopo l’An- 
fiteatro, chiamandolo Arco trionfale eretto a 
non so qual Flaminio. Di questa il Cambray 
nel Parallelo dell’Architettura, ove replicando 
la detta osservazione sopra le colonne Doriche, 
la chiama Arco sommamente magnifico. 

Osservi prima d’altro il forastiero avveduto, 
come del prospetto di quest’ edilizio la metà 
solamente rimane; cioè una delle due porte 
con parte del piedestallo della colonna e del 
fondo della pilastrata spettante all’ altra eh’ era 
contigua. Così nell’ allo si conosce tronca alla 
sua metà quell’ ampia curvatura, che pare una 
spezie di niccliia, benché poco entri nel muro. 
Da questo, per l’avvertimento poc’anzi dato, 
comprenderà subito come grandissimo sbaglio 
sia stato finora il creder Arco quest’ edifizio. 
Blondel nel suo corso d’ Architettura, ove tratta 
degli Archi, insegna ch’altri hanno una sola 
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apertura, altri due uguali} e nc cita questo in 
pruova, chiamandolo Arco di trionfo a due 
porte, e cita parimente la poc’anzi osservata 
Porta de’ Borsari j creduta pur Arco da tutti. 
Ma tempo è ormai che da sì grosso errore lo 
studio dell’Antichità e dell’Architettura si de- 
puri, mentre sei differenze, e tutte molto sen- 
siliili, osserviam noi correre tra gli Archi e le 
Porte. La prima, che le antiche Porte hanno 
una faccia sola, dove gli Archi fanno sem- 
pre fronte a due parti ugualmente, per lo che 
furon detti Giani, come si può arguire da un 
passo di Cicerone ( Nat. Deor. l. 2 ) , e da due 
di Svetonio (Aug. 3i, Dom. i3): seconda dif- 
ferenza è, che l’Arco ha sempre un’apertura 
sola, ovcro una grande, e due piccole, e le 

{ )orte n’hanno due simili e uguali: terza, che 
e Porte hanno sempre il frontispizio in alto, 
cioè quella cima triangolata, detta timpano da 
Vitruvio in latino} e gli Archi non* l’hanno 
mai *, ma sopra la cornice hanno un’Attica, o 
sia un accrescimento, che sciAÙva principal- 
mente per l’Iscrizione: quarta, che le Porte 
essendo parti d’un edilizio, o essendo ad altro 
attaccate, hanno in facciata uno o più ordini 
di finestre} il che non si vede negli Ardii, 
eh’ erano isolati : quinta, che nelle Porte l’ Iscri- 
zione era nel fregio, e talvolta anche nell’ar- 
chitrave, ma negU Archi Imperatori è inta- 


• Nrirpsrmplarr del Mafloi si trovano cancellate (pieste pa- 
role, e ad emcndaztouc del passo aggiunta in margine U M*giiente 
puslilla : 

— V Arco in Traiano |Ao il frontone , e cosi in 
alcu/u alugf tt C ha quel ìT Ovan^ts» — (Gli Editori) 
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gliata in gran tavola, che l’ Attica forma nel 
inczo, e negli Archi privati soglion vedersi più 
nomi scolpiti in varie parti dell’Attica pari- 
mente ; la sesta per fine , che quella delle Porte 
è una parete, quale si congiungea con altro, e 
gli Archi erano edifizj da se, e però di fondo 
e di figura quadrilunga. 

Curiosità spingerà subito il riguardante a 
ricercar con l’occhio coleste tanto nòminate co- 
lonne Doriche, sopra le quali principalmente 
fondarono alcuni la regola di farle posar sul 
piano senza base, nè cinta sottoj ma ricercherà 
invano, perchè nulla di Dorico vedrà in tutta 
la faeciala che comparisce, e in vano però altri 
tiilvolta le ha ricercate per la città tutta. Con- 
vicn dunque sapere, come dietro la fronte ch’or 
contempliamo, altra ne fu j[)rima, non più di- 
stante d’un piede e mezo, parimente con due 
aperture, e poco men alla, ma di (juclla fra- 
gil pietra che si chiama da’ Veronesi maltonej 
anzi il corpo del muro fu di cotto. Or questa 
era d’ordine Dorico, e due frammenti, che an- 
cor ne avanzano, ben vagliono l’incomodo d’en- 
trar nella casa per osservargli. Salendo adunque 
fra l’uno e l’ altro de gli anticlii muri, si ve- 
drà un pezzo di sopraornato Dorico molto ben 
inteso, delle cui parti diede il Serbo le misure 
per minuto 5 cornice con bei membri, e goc- 
ciolatoio largo, ma non incavato', fregio co’ tri- 
solchi, c le solile mclope; architrave in due 
fasce, il fondo delle quali [benché si osservi 
anche nell’ alti’ opere antiche i membri non cs- 
•ser peipciidicolari, ma ahfuaulo a scarpa] alza 
[)iù dell ordinarlo. La colonna luoslrala nel suo 
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libro rial Seilio, e per cui lutti hanno poi par- 
lalo di queste Doriche senza base, non è delle 
grandi del primo piano, come parrebbe nella 
stampa, ma una delle piccole del superiore, 
])er le quali si divideva in quadri lo spazio. 
Si può veder questa colonnella, benché assai 
consumata, montando ancora, e dopo girato per 
una stanza, entrando fra i due muri dall' altro 
lato. Appar veramente che posavano sopra una 
fascia, qual veniva a servir di zoccolo conti- 
nuato. Si veggono altresì più pezzi dell’ antico 
muro, lavorato di quadri Komani, con la solita 
malta a sasselli ; ma finterà elevazione, che 
fu publicata dal Serlio e da' nostri, è supplita 
di capriccio in gran parte, e spezialmente ne’ 
ba.ssirilcvi , che nè nur potean e.sservi. 

Tornando fuori, f altezza e la nobiltà di que- 
st’opera, ricca e non ricca d’ornamenti, com- 
parisce ancora, benché il restarne non poca 
jiarte sepolta in terra levi assai della maestà 
c guasti la proporzione. Altra pilastrata, che 
pare cominciar su la dritta, e la cornice in 
alto, che si tronca, e non proseguisce nel 
fianco, fanno intendere che la fabrica non ter- 
minava così, ma continuava ancora, o era con- 
giunta a qualch’ altra cosa. L’ordine è Composi- 
to, ma con le proporzioni del Corintio, non 
deviando da esso se non nel capitello. Pcrrault 
eil altri per esempio del Composito che ci ri- 
man degli Antichi, sogliola dare fArco di Tito 
c questa reliquia. 11 Serlio nella prima Carla 
ben mostra i due capitelli del primo piano, che 
son multo belli, e f altre parti (li esso 5 se non 
che supplisce alquanto di fantasia la cornice e 
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il fronlonc, di cui iL» secoli non rlman che il 
vestigio, c non fa vedere il fiorame dell’ erte. 
Nella .seconda mostra fenestre, capitelli ed altro 
de’ piani superiori , ma altera alcune parti , e fa 
lisce le colonne della cima, quando sono ca- 
nalate tortuosamente, anzi le pose in disegno 
il Blondel, per esempio della spirale perfetta. 
Ma da ninno si è fatta considerazione sopra 
una particblarità, che non credo vedersi altrove, 
e che se fosse stata avvertita, di gran ragiona- 
menti avrebbe dato motivo a gli Architetti ne’ 
lor volumi; cioè che essendo Composti i capi- 
telli delle colonne inferiori, son poi Corinlii 
quei delle superiori. Trionfava molto con tal 
notizia lo Scamozio nella sua particolar opi- 
nione intorno all’ Ordine Composto, che non 
vuole dal Corintio diverso; e che avanti d’es- 
sere da’ Moderni reso più svelto, potea vera- 
mente pretendersi non altro che una diversa 
niodiGcazion del Corintio. Lodò molto il Ser- 
bo quel capitello, che disse Corintio puro, c 
il non aver l’architrave se non due fasce in 

3 nell’ altezza. Lodò singolarmente anche l’ or- 
ine di mezo, che potrebbe quasi chiamarsi 
Attica , essendo tanto minor degli altri : il lodò', 
dissi, per la cornice modesta e ben compar- 
tita, e con graziosa proieltura; e per aver l’Ar- 
chitetto accordate ingegnosamente le colonnette 
maggiori con le minori senza disunirle, c fa- 
cendo che Fune c l’ altre ave.sscro convcnevol 
ba.se. Una cosa è in cpiest’ opera che par molto 
strana, c che mi stupisco parimente non sia 
stata avvertita. Le due colonne (U mezo del 
piano superiore sembrano posare in falso; per- 
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cliò non solamenlc cadono nel vano della porla, 
ina sul pendio del frontispizio. Fonsc l’Archi- 
tetto vi fu tratto dalla necessità impostagli di 
quello spazio che si vede in alto, e di cui 

E alieremo or ora 5 e forse si credette salvo a 
astanza dal framezare di quella giunta che 
disunisce un piano dall’altro. 

Resta da ricercare a che servisse questa dop- 
pia porta. Il vederla geminata me la fece già 
credere della città; ma le mura, se ben non 
molto lontane , non poteano capitare a quel 
sito, anzi non piegavano a quella parte; c il 
vedere come la facciata è nel di dentro, non 
nel di fuori, ci fa sicuri che porta della città 
non era. La larghezza dell’ apertura non è di 
piedi undici, come si legge nel Serbo, ma poco 
più di nove; ben crescono alcune oncic delle 
dicci le già considerate, che fiir porta della 
città. Avcnd’io però osservato in una Medaglia 
di Claudio, come similmente duplicata era la 
porta degli Alloggiamenti Pretoriani, ne ho ap- 
preso ch’altro porte ancora, dove gran nu- 
mero di gente dovesse nell’istesso tempo an- 
dar dentro e fuori, si fecero in tal guisa. E 
siccome nelle città molto popolate niun luogo 
suol essere più frequentato del Foro, co.sì a 
niun altro crediamo adattarsi più la dojipia 
porta C)' Jit-’ però sarebbe da acquietarsi in tal 
congettura, se il chiaro indizio deU’ iscrizione 


(*) 1 Turrlii lo hanno aocoru: c quiuci Porta OUuiuaiia, che 
c come iliic il gran Divano. 

Maffei , f^ol. IV. 
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che in fronte si legge, noi persuadesse, essendo 
a bellissime lettere scolpito sopra la porta, che 
sussiste, il nome di Tiberio Flavio Norico Quar- 
tuinviro per giudicare. A tempo del Saraina 
anche nell’altro più antico muro vedeansi fra 
l’una porta e l’altra quattro nomi, quali molto 
è probabile fossero de’ Quadmmviri di quel 
tempo, cioè de’ quattro supremi Giudici, ndi- 
cole essendo, le congetture enunziate sotto i 
detti nomi in alcuni libri (v. Grut. 178, a). 
Il sito, ch’era allora vicino aduna porta della 
città, fa sovvenire dell’uso Ebraico di tener 
ragione nelle città appunto a una porta di esse, 
come appar nel Deuteronomio {XXf^, 7, ec.), 
in più luoghi, ed in Giosuè (XX, 4 )> ® ci 
s’allude nell’Epistola di S. Giacopo (/^, g). 
Quindi è, che nella riedificazion di Gerusa- 
lemme narrata nel secondo d’ Esdra (III, 3 i ), 
si nomina tra le porte la Giudiziale: a più porte 
pare ancora in Zaccaria (c. 8) che si tenesse 
ragione, e S. Gerolamo ne assegna per motivo 
il comodo de’ territoriali. Deesi notare, come 
dinanzi all’incavatura che si vede nel mezo 
in alto, non solamente c’è piano d’un piede 
in circa, ma discendendo su la cornice dell’or- 
dine secondo, ci resta spazio assai maggiore, 
e nel quale poteano star più persone. È pro- 
babile che la sponda fosse balaustrata, con ciò 
formandosi una ringhiera, dalla qual forse i 
Preconi, o sia banditori publicasser sentenze 

0 decreti, oveio prestassero l’opera loro nelle 
vendite .secondo l’uso antico: che montassero 

1 Preconi sopra una pietra, e per conseguenza 
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in allo, r argonjento da un passo di Pianto 
(liac. 4>7> *7)- Sarà cliiesto perchè mai fos- 
sero qui due simili coppie di porte, una ad- 
dossata all’altra. Par credibile, eh’ essendo la 
più antica mal ridotta, o volendosi al Palagio 
puhlico fare un più sontuoso prospetto, c più 
ornato, e più durevole, senza atterrar l’ ante- 
riore, altra facciata ci si costruisse dinanzi; ve- 
«lendosi in fatti nel di dentro alcune pietre della 
seconda, che arrivano ad unirsi conia prima, 
e (piasi a serrarla, e a collegarsi con essa. 

^rco de’ Gavii. 

Presso al Castel vecchio troverà il forasliero 
parte dello scheletro d’un Arco celebratissimo 

[ larimente dagli Architetti. Serlio ne parlò a 
ungo, e lo disse opera Composita e molto 
ornata , e ne diede misure e parti con molla 
distinzione c diligenza. Daniel Barbaro lo disse 
(S opera Corintia sommamente, lodata. 11 Serlio 
tornò a parlarne nel libro quarto, e ne dise- 
gnò il capitello delle colonne, e quello delle 
pilastrate dell’Arco per esemplare dell’ordine 
Composito: dal Barbaro fu detto Corintio per 
la ragione da noi poco fa accennata, e perchè 
tali ne sono le proporzioni. Il fiorame delle pi- 
lastrate, eh’ è molto ben condotto, fu rapre- 
senlato dal Saraina. Bellissimo chiamò que- 
st’ Arco il Palladio; e non esser di Vitruvio, 
come alcuni credeano, ma di tempi ancor mi- 
gliori [cioè alquanto posteriori], scrisse lo Sca- 
mozio. 

Questo è veramente Arco, perchè ha im’a- 
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jìcitura sola, e fa ui^ual fronte a due partì, 
avendo di qua e di là tutti gl’istessi ornamenti, 
e non una semplice parete, come la Porta de’ 
Borsari, ma tiene dieciotto piedi di grossezza, 
o sia di fondo e di fianco, avendone trenta di 
lungliezza, o sia di prospetto e di fronte. Chi 
ne riguarderà le stampe fatte dal Serlio e da’ 
nostri, crederà che manchi qui un de’ sei con- 
trasegni, dati poco avanti da noi per conoscer 
gli Archi, poiché ci vedrà il frontispizio. Ma 
questo può servir di documento' della confu- 
sione clic ha prodotta nello studio dell’ Anti- 
chità, la licenza del non darle come stanno, 
ma volerle supplire ad arbitrio, poiché fronti- 
spizio qui non fu mai, né vestigio di esso, nicn- 
t’ altro da più c più secoli sopravanzando d’ an- 
tico nell’alto, se non nella parte di fuori un 
pezzo di cornice orizontale, ch’era il termine 
dell’ordine, e sopra il quale altro non potea 
essere, che (juclf aggiunta, qual si suol chiamar 
Attica da’ professori (*). Lo stesso dicasi ove 
nel gran corpo, intitolato Antichità Spiccata 
(f. P'i'’- I >, si mette alla testa di tutti gli 

Ardii quel d’Oranges, e si mostra col fronti- 
spizio^ il che tanto sarà vero, quanto che fosse 
eretto a Mario dopo vinti i Cimbri. 

Il pezzo di cornice che sopravanza ha mo- 
diglioni e dentelli, ed é ornato d’intaglio tutto 
anche in ogni lato dei modiglioni. Vien lodata 
tutta l’opera singolarmente per la bellezza o 


(•) Vrdi il disegno (,Tau. /); ha veramente il frcm!is|iijio; m.a 
vedine la ragione ove nc parlo nella lettera sopri il Teatro d' O- 
ranges. 
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consenso delle parti j ma la sua proporzione 
non si può godere, perche ne resta sepoll:i 
gran parte 5 cioè tutto il piedestallo, ch’era il 
terzo dell’altezza delle colonne, come può ve- 
dersi in quello che sopra il fosso del Castello 
resta scoperto, e come han notato ne’ lor vo- 
lumi i maestii in Architettura. L’altezza però 
dell’apertura dell’Arco crescea di due larghez- 
ze, essendo la larghezza di piedi 1 1 , e l’altezza 
considerata dal piede quasi di 34- Le due nic- 
chie adunque, che da ogni parte si veggono, 
e ntelle (piali posavano altrettante statue, ri- 
manevano in giusta altezza. Fu in quest’ edifi- 
zio singolarmente, e anche in alcun altro de’ 
nostri, che parve al Palladio di scoprire, come 
gli Antichi per cougiunger sì ben le pietre , che 
appena ne apparissero le comissure, usassero 
di non lavorare interamente, nè squadrare l’e- 
stema lor faccia , se non dopo messe in opera. 

È osservabile che una porta non molto grande 
era nel Ganco, e di altra simile nell’altro ve- 
desi il segno intcriormente : le colonne angolari 
parimente venivano a far faccia anche su i lati. 
Potrebbe però sospettarsi che l’ Arco ave.sse 
formato un quadrivio, e avesse dato passaggio *■ 
da ogni parte, come (piadrifroute facea.si Giano 
talvolta, e chiamavasi gemino, il che si ha da 
Macrobio (/. 1 , c. 9), e da Isidoro (/. 8, c. 12): • 
ma piccola essendo e bassa rispetto alle due 
principali aperture tal porta, è più tosto da 
credere che per essa si entrasse in cameretta, 
della quale di qua e di là pur rimane il va- 
cuo, indi per gradini a chiocciola si salisse in 
altra , della cui fenestra vestigio in fatti si vede 
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sopra la porta. Camerette incavate in altri Ar- 
chi ha spezialmente osservate e rappresentate 
il Desgodetz. Altre riflessioni pare dovesser farsi 
sopra le parti architettoniche di quest’ edifizio ; 
ma per verità ne riman si poco, e quel poco 
sì corroso e guasto, e tanto coperto e trasfor- 
mato per la terra da piede, per li muri fabri- 
cativi in cima posteriormente, e per altre in- 
giurie, che nulla più si puù dime. 

Rarissima particolarità è in quest’ Arco , cioè 
il nome del suo architetto Lucio Vitruvio Cer- 
done scolpito sotto dalle parti. Si è già di- 
mostrato, trattando de gli Scrittori, come l’I- 
scrizione c antica c sincera, e come liberto e 
discepolo del gran Vitruvio convenga credere 
il nostro Cerdone (*). Niente osta a ciò il ve- 
dere nel piccol pezzo che riman di cornice , 
modiglioni e dentelli , il che fu riprovato da 
Vilruvioj perchè dopo lui fu posto in uso co- 
munemente. Aggiungasi che Vitruvio non tanto 
ordina di astenersi da ciò, quanto dice, esser- 
sene astenuti i Greci, anzi non essersi usato 
in nissun modo da’ più antichi dentello ne’ fa- 
stigii, ma cornici pure: la ragione per altro as- 
segnatane può dirsi superstiziosa e troppo sot- 
tile. Vitmvio non avrenbe nè pure certamente 
ammesso il far nell’istesso capitello foglie che 
son del Corintio, e fascia lavorata tra le vo- 
lute, eh’ è dell’ Ionico, perchè a suo tempo il 
Composito non era in uso ancora 5 e non per 


(•) Plin. 1, 5. Satirone e Batrarhus non poterono olle- 

nere di far la loro iscrizione in un Tempin. — I*Iin. 31», i». 
Tolomeo pcrniUe a SoMrato dì meltcìc il suo nome su In 'r<»ne 
del Faro. 
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questo l’avTanno rifiutato poi quelli della sua 
scuola: anzi secondo tal ordine appunto vcg- 
gonsi lavorati i più degli Ardii. Oppongono 
che non era pennesso anticamente di mettere 
il nome degli Architetti: ma ciò vuole inten- 
dersi nell’ Iscrizion nobile e grande, come non 
sarebbe parimente premesso in oggi di metterlo 
in fronte de’ grandi edifizj : ma siccome moder- 
namente i nomi del Falconetto e del Sanini- 
cbeb vedremo a suo luogo essere stati non per- 
tanto con modestia incisi, cosi non era vietato 
allora il far noto l’Architetto con minori let- 
tere, e in sito mcn cospicuo; il che abbiam 
provato con altro simile antico esempio trat- 
tando de gli Scrittori. 

Dell’ uso e fine di quest’ edifizio è ora neces- 
sario dir qualche cosa, per isgombrare un altro 
comune errore degli Antiqua lii e degli Archi- 
tetti , che ogn’ Arco chiamano trionfale , e cre- 
dono esser tutti stati eretti per occasion di 
trionfare: il che se fosse, per qual cagione vc- 
dressimo tuttora un Arco di Traiano a Bene- 
vento, e un d’ Augusto ad Ancona? anzi que- 
st’ ultimo insegna e dichiara l’ Iscrizione , che 
non per vittorie gli fu inalzato, ma per aver 
fatto fare col suo denaro quel porto. Domiziano 
ne fece alzar molti qua e là per Roma senza mo- 
tivo alcuno (Svet. c. i3). Or bisogna in oltre av- 
vertire che non per Iiiiperadori solamente, o per 
congiunti loro. Archi si fabricarono, come prima 
forse d’ ogn’ altro , per decreto del Senato , uno 
se ne fece dopo morte a Diu.so figliuolo di Li- 
via e d’ Augusto e padre di Claudio Le iscri- 
zioni che in questo nostro a belli.ssiiue lettere 
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sotto alle nicchie fur poste , mostrano che le 
statue erano di quattro Gavii, onde per loro, e 
non per Imperadore alcuno, fu fatto. Panvinio 

10 attribuì a quel Gavio che fu Console nel- 
l’anno 145 di Cristo 5 ma più cose ripugnano, 
e l’onore non fu fatto a un Personaggio solo, 
ma a quattro d’ima famiglia, compresavi anche 
una donna, il nome della quale fu Ietto dal 
Saraina, benché al presente resti occultato. Cosi 

11 bellissimo Arco Corintio di Pola ha nell’At- 
tica i nomi di tre Sergii, e nel fregio quel della 
moglie dell’ un di essi , che fece la spesa. Dirò 
in oltre, che si fatti edi/ìzj non Archi di trion- 
fo , come chiama quel di Pola anche lo Sponio , 
ma erano per lo jiiù sepolcri o almen ceno- 
talì, cioè depositi onorariij e molto probabil 
si è, che tali fossero e quel di Pola e il no- 
sln»’, però erano allora iiior di città ,>c si ve- 
dea nell’ uno la statua anche d’ una donna, c 
nell’ altro il nome di colei che tal monumento 
al marito e ad altri di sua famiglia uvea fatto. 
Perchè ciò paia meno strano, osservisi nel Tea- 
tro degli Stali di Savoia , come un Arco si con- 
serva ad Aix, in cui si legge essere stiito cretto 
da Poinjico Carupano ancor vivente, c vi si 
veggono in alto i titoli c lo cellette per le ce- 
neri di diversi. Marcanova, Feliciano e Ciriaco 
jiclle lor raccolte a penna adducono una lapida 

<li Zara, ove si vede che Melia Anniana in 
memoria del defonto nianVo Jecc Jiirc un Arco 
e sopraporvi le statue {v. Grut. Arcnni 

Jieri). Anche gli Archi, quali ricavo da Clan- 
diano (De TI. Cons. llon. v. Sao) si tro- 
vano su la via , juiina d’ arrivare alla porta di 
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Roma , è credibil fossero dell’ istesso genere : 
nell’istessa situazione era questo nostro. 

Si è narrato nella Storia, come il Re Teo- 
dorico fece cambiar uso a quest’ Arco, aven- 
dolo compreso e inserito nel secondo recinto, 
e fatto diventare una porta di esso. Osservisi 
però la contigua torre dell’ orologio , che non 
lubrica Scaligera, come vien creduto, se non 
nella parte alta , eh’ è di mattoni , ma fu una 
delle Torri di quel recinto, e fu qui inalzata 
per difesa di questa Porta. Pietre vive e gran- 
dissime state prima ilell’ Anfiteatro e d’altri etli- 
fi/.j vi si possono osservare, in alquante delle 
quali appar l’ uso antico di lasciar rozo il mezo. 
Ve n’ha ancora di lavorate: pezzo di gran fre- 
gio Corintio a fiorami; altro a architrave e fre- 
gio con grifi alati e vaso tra loro, appunto 
come si vede al Tempio d’Antonino e Fau- 
stina ; un pezzo d’ architrave del terzo piano 
dell’Arena in quattro membri. Per sicurezza 
che questa Torre spetti a quel tempo, osser- 
visi tra le dette pietre, e il cotto aggiunto so- 
pra dagli Scaligeri, alquanti piedi delle piccole 
j)ietre, c del lavoro usato in tutto il secondo 
rccinio. Anzi passando nel Castello, potrà ve- 
dersi continuare il detto muro anche dentro, 
e nella cima di esso lastre di pietra viva, che 
vengono di qua e di là d’ un piede in fuori : 
sopra esse era qualche cosa ancora, forse merli. 
Altro pezzo grande di quel muro si vede verso 
il ponte, e presso la riva del fiume, dov’cra il 
.suo termine. 

Altro Arco era nel quadrivio del Corso ve- 
nendo da Sant’Eufcmi.i, gli avanzi del quale 
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furono a tempo de’ padri nostri miseramente 
distrutti per far luogo a un osteria che taglia 
e rompe la strada. Ma più altre reliquie veg- 
gonsi qua e là per le strade, spezialmente di 
colonne canalate, o di capitelli. Nella piazza 
dell’Erbe una statua trasportata per ordine del 
Consolare della Venezia a tempi di Teodosio 
dal Campidoglio nel Foro. Incastrate nel muro 
di S. Zenone in Oratorio * tavole di bassori- 
levo, publicatc nel Panvinio con Baccanti ar- 
mati di tirso e Genii che scherzano, ed altre 
pietre co’ Fasci Consolari, veggonsi anche in 
quella pietra, che diede a una contrada nome 
della Cadrega*. Ad altre ancora hanno dato il 
nome frammenti d’antichità, che quivi si veg- 
gono, cornei due Leoni, e la Pina, ch’era a 
tempi Romani ornamento assai usalo ne’ fasti- 
gii ; onde fu creduta per alcuni arme antica , 
ed impresa della città d’ Augusta. Al Duomo 
fuor della porta laterale interna ** due gran- 
dissimi pezzi di marmo Greco lavorati molto 
operosamente, che paiono esser già stati parte 
di fregio, o di pilastrata, ma in edilizio certa- 
mente superbo e magnifico. In casa Cosmi co- 
lonna di Verde antico alta piedi la**. Innanzi 
alla Chiesa di Sant’ Anastagia pezzo di colonna 
d’ Africano in diametro di tre piedi. Sopra la 
porta del prossimo albergo stette gran tempo 
un’Aquila antica d’ottima maniera, levata e 
fatta in pezzi poclii anni sono per dare in cani- 


• Diconiro a qur>1o passo rancrllato noi corpo del testo 
gesi : tratportnte ni Museo. — (Gli Editori^, 

** Anche quojklo brano è seenalo con due linee obblìquCf ed 
è scritto in margine; trasportato al Museo. — (Gli Editori). 
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Lio un bel bianco ai muro. Nella muraglia del 
Castel vecchio presso l’Arco, nel cortile de’ 
Cappuccini, in Castel S. Pietro, in una bot- 
tega presso S. Tomaso alla piazza, e in moltis- 
simi altri luoghi per la strada, e nelle mura- 
glie, antiche pietre figurate o scritte ravviserà 
chi abbia l’ occhio perito : lasciando per ora le 
molte anticaglie clic son raccolte ne’ Musei , 
delle quali si darà notizia ove di essi. Mentre 
si sta attualmente mettendo insieme queste no- 
tizie, volendosi nella casa de’ Conti Ma Ilei di 
piazza profondar maggiormente una sotterra- 
nea cantina, si è urtato in grandissimo pezzo di 
marmo Pario , cioè in base ben lavorata con 
suo zoccolo di terribil colonna, che dovea ac- 
costarsi a tre piè e mezo Veronesi di diametro. 
Veggasi di quai colonnati era adorna la nostra 
piazza, che fu pur sempre neU’istesso sito; e 
veggasi, benché sì bei marmi fossero nel paese, 
quanto uso si facesse de’ più preziosi ed ollra- 
marini. Sotto il sudetto altri gran pezzi di 
marmo si son discoperti, che non è stato pos- 
sibil muovere, perchè s’ internali ne’ fondamen- 
ti; e così avvien sempre, quando dentro il 
primo recinto della città avvien di scavare 
molto a fondo. 



NOTIZIA 

DELLE COSE IN QUESTA CITTÀ 
PIÙ OSSERV.U 3 ILI 


CAPO TERZO 

ANTICHITÀ CRISTIANE 


Non senza grand’ eiTore chi dcircnulitc an- 
ticliità si compiace, d’altre non suol andare in 
c;erca, che delle gentilesche, senza punto cu- 
rar le Cristiane. La santità della religione do- 
vrebbe bastare a far goder di queste ancor più , 
alla rozezza del disegno, ben supplendo i do- 
cumenti che se ne posson ritrarre, non meno 
per gli antiebi instituti e riti, che per la sacra 
Istoria 5 poiché essendosi nella ristaurazion del- 
l’arti, che singolarmente cominciò nel secolo 
del i3oo, trasformate più cose, parte per vol- 
gari opinioni invalse, e parte per cercare at- 
titudini grazio.se e gentili espressioni 5 negli an- 
tichi benché deformi c spaniti avanzi tanto più 
veritii trovar si suole, quanto men arte. Grata 
in oltre riesce ancor talvolta la diversità de i 
pensieri di quegli antiebi artefici; lasciando l’uso 
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universale, benché regolato, che vi si riconosce 
delle* sacre Immagini, c del culto della Ma- 
donna e de’ Santi, e lasciando l’impararsi dal- 
l’uniformità nel rappresentare che si osserva 
per tanti secoli, c in così diversi paesi, come 
non erano questi lavori rimessi all’ arbitrio degli 
artefici, ma diretti da i ^acri Pastoia, onde 
vien ad apparirne l’ unità dello spirito nella 
Chiesa. Venendo al fatto presente, delle Ro- 
mane anticaglie di Verona parlano cento libri, 
c bene o male si rappresentano in cento stam- 
pe: delle Cristiane, benché questa città non 
iic sia forse mcn ricca, non c’ é chi abbia fatto 
parola, né chi si sia pensato mai di publicame 
veruna: tanto più però anderemo con diligenza 
additando quelle che meritano esser più del- 
r altre ossenate. Chi avesse curiosità di vedere 
come fossero lavorate le mura, quali ampliando 
la città fece inalzar Teodorico primo Re d’Ita- 
lia, camminando lungo l’Adigclto, ne troverà 
tratti grandi in più luoghi, ed altri presso il 
Monastero di S. Marìa in Organo, come ab- 
biam nell’Istoria cbstintamcntc indicato. 

S. Nazario. 

Facendo principio dal lato orientale della 
città, antichissima si fa conoscere una reliquia 
di Chiesa de’ SS. Nazario c Celso; non già 
presso la prc.sente, ma incavata tutta con gli 
scarpelli nella gialliccia e non dura pietra, o 
sia tufo del colle, sopra il quale hanno i Padri 
Benedettini non so se orto o tenuta. Si può 
veder quivi, salendo pochi passi, una stanza 
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«{uadrata, tutta lavorata nel masso, con soflltto 
spianato; indi entrando, quasi in piccola grotta, 
conservato ancora si riconoscerà il piccolo Pre- 
sbiterio, vedendosi la linea di pietra in terra; 
c nel tufo, che fa parete, l’incavo del can- 
cello che lo serrava. In faccia è una nicchia , 
e laterali due ricetti, l’uno de’ quali però è 
stato distrutto. Dal Presbiterio in giù si dilata , 
e si prolungava ancor più, ma ne fu buona 
parte tagliata per far luogo a fabriche. Leggesi 
negli Atti de’ SS. Fermo c Rustico, come in 
tempo di quella persecuzione S. Procolo nostro 
V'escovo stava con pochi Cristiani nascosto in 
luogo solitario, poco lontano dalle mura della 
città. Congettura molto ragionevole può far 
creder questa spelonca, che allora era fuori, e 
che dovea restar coperta da bosco, il suo na- 
scondiglio. Anche l’ averla fatta servir di Chie- 
sa, vcrisimil cosa è, incominciasse prima che la 
ferie fosse trionfante, e il Cristiano culto per- 
messo. 

Ogni parete si vede pitturata, smaltato prima 
a tal fine il tufo per ragguagliarlo. La maniera è 
roza, e sotto la prima stabilitura altra anteriore 
se ne scuopre in alcuni luoghi, ch’era dipinta 
parimente , ma peggio ancora , vedendosi faccie 
col fondo di bianco di calcina tratteggiato a toc- 
chi , e quasi a macchie. La parte di sopra , che 
vien discendendo e quasi secondando il monte, 
è occupata <la una figura del Salvatore, sedente 
sopra un trono con la mano in benedizione , 
e con suppedaneo: di qua e di là son due pic- 
coli tondi con entro figura umana, che secondo 
l’uso antico rappresentano il sole e la luna. 
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In fronte della piccola tribuna, o sìa nicchia, 
si vede S. Michele in piedi con due grand’ ali , 
e pallio e punica, e con la diadema o sia nimbo 
' in capo, sottile e dritto baston nella destra, e 
grossa palla su la sinistra : vi è scritto st?s 
M1CHA6 L. Qualch’ altro nome o parola si vede 
presso le figure sempre col punto alto, e a mezo 
della lettera, secondo Fuso delle lapide anti- 
che. Sopra la nicchia è dipinta una città, che 
dee intendersi per Gerusalemme: dalle parti 
Angelo e Vergine Annunziata in piedi. Sotto 
S. Nazario e S. Celso con nimbo, e laureola nel- 
Funa, e corona nell’altra mano. Nelle pareti i 
dodici Apostoli, sei per parte, senza simboli: 
il primo a dritta è S. Pietro col nome sotto. 
Nell’incavatura o ricetto, che sussiste a dritta, 
si vede in alto una gran mano, per la quale 
uso era di figurar Dio Padre, che non si rap- 

f iresentava in figura d’uomo, e nel muro il 
laltesimo del Salvatore: Angelo tien lo sciu- 
gatoio ; due piccole figure d’ uomini sedenti ver- 
sano acqua da’ vasi nel fiume. In giù dove la 
Chiesa da una parte s’allarga, par sia figurato 
il monte Iloreb, donde Mosè fece scaturir l’ac- 
qua, e uomini che la guardino con maraviglia, 
e vadano a prenderne} ma poco si distingue. 
Il pavimento era a musaico, e ne rimane gran 
parte, ma senza cosa notabile. Tutte le figure 
liaiiiio sandali in piedi: gli Angeli son del tutto 
ve.stiti; così si fecero fin nel i4oo, e così fe- 
cegli anche Giovan Bellini. Sovvienmi che dice 
Pausania nel libro nono, come cosi cransi fatte 
ilagli antichi Gentili le Grazie, quali gli arte- 
fici avcan poi preso a far nude. . 
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Nel partire diasi un’occhiata al masso del 
colle, dove si posson nel tufo osservar con 
piacere folte macchie, e suoli interi di cappe 
varie , e d’ altri testacei. Salendo sopra alla 
punta che riguarda la collina di S. Pietro, si 
troverà un bel punto di veduta. 

S. Giovanni in valle. 

Procedendo sempre ncr diritta via verso se- 
ra, troverà il forastiero l’ antica Chiesa di S. Gio- 
vanni in valle. Nel sottcn-aneo di essa son due 
arche, o casse sepolcrali di marmo Greco, chia- 
mate sarcof.igi da gli antichi, molto ben conser- 
vato, c niente inferiori alle più belle, che nella 
Roma Sotterranea si veggano ellìgiate. Servi- 
rono per Cristiani di gran comlizione e di tempo 
ancora Romano, o poco inferiore, ma il non 
esserci scolpita parola'" alcuna ci toglie la notizia 
de’’nomi loro. In fronte alla più grande, eh’ è 
istoriata tutta, c che abbiara poc’anzi premessa 
'I\iv. II j n. i), sta nel mezo il Salvatore con 
volume spiegato in mano sopra un monte, da 
cui sgorgano quattro capi d’ac([ua, che figurano 
i quattro fiumi del Paradiso terrestre. A man 
dritta è S. Pietro indicato dal gallo, eh’ è die- 
tro lui sopra una colonna : a sinistra ò S. Paolo 
con Croce in mano appoggiata su la spalla. Si 
rappresenta poi da una parte il fatto della Sa- 
maritana, indi un de’ miracoli del Salvatore, 
forse del fanciullo indemoniato; poiché .se bene 
anche gli uomini risanati si sogliono vc<ler di 
piccola statura in così fatti bassi rilevi, la cla- 
mide, ch’era abito puerile, mostra come (juc- 
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sto era veramente fanciullo. Dall’altra parte è 
la risanata dal flusso di sangue, indi Giuda 
che dà il bacio al Salvatore. Tutte le ligure 
hanno pallio e sandali. Dietro son colonne e 
ornamenti d’ architettura. Le storie sono espresse 
senza divisione alcuna fra loro secondo l’ uso 
antico, di che abbiam l’esempio nella colonna 
Traiana e nell’Antonina. Su i fianchi è da una 
parte Adamo ed Èva col Serpe, dall’altra uomo 
sedente, e due che paiono portargli doni j sarà 
Giuseppe co’ fratelli. 

Ma in fronte sopra la descritta è un’altra 
fascia metà più bassa, parimente figurata. Nel 
mezo è quadro liscio, dentro il quale Croce 
dorata: dalle parti son due uomini nudi ed 
alati, che mostran tenerloj e simili a’ quali n,on 
mi sovviene avere osservato in altre anticaglie 
Cristiane: parrebbe potersene arguire che venga 
dall’antico il parlar Rabbinico, secondo il quale 
si nominai! dagli Ebrei gli Angeli della morte. 
Il nostro artefice per altro è credibile pren- 
desse tali figure da i monumenti de’ Gentili , 
ne’ quali veggonsi sovente simili figure alate 
con face travolta. Le storie poi son del Testa- 
mento vecchio; come l’ altre del nuovo. Da una 
parte è Daniele nel lago de’ Leoni, indi uomo 
c cane, che può credersi quel di Tobia di- 
nanzi a casa, o portico: le storie qui si sepa- 
rano per un albero. Di là è Mosè che riceve 
dall’ alto le tavole della Legge : indi ara con 
foco acceso, e innanzi a un edilizio Serpe che 
.s’alza col capo fin sopra della fiamma, e uomo 
di qua che gli porge qualche cosa alla bocca. 
Non so che sirail cosa si sia osservata, se non 

Maffei, Voi. IV. 7 
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(li Uotiiaj dalo dall' Ar- 


ringhi, dove pen'» il Serpente ò avvitiediiato a 
un albero. Disse l’ Arringhi di esso, non saper 
pensare che si rappresenti, e volervi Apollo 
a p('iietraiio (Jioin. mht. t. i , p. 288). Per 
verità a primo aspetto si crederebbe cosa di 
Gentili, (piasi un Genio in fonna di Serpe ve- 
ni.sse ad as.saggiar le oldazioni all’ara, come 
descrisse Virgilio {yEn. l. 4 - Ubai’itquc da~ 
pes) , e si vede in una Medaglia di Nerone: 
ma io ho per certo rappresentarsi qui il fatto 
di Daniele (Xjy, aG: et clcilit in os draconìs) , 


(piando per far morire il Serpente adorato da 
quei di Babilonia, gli diede, in bocca certa pa- 
sta da lui composta. L’ara accesa indica il culto 
a quella bestia, e Tesser tenuta per Deità; in 
(piel di Roma disse l’Arringbi, parer che Tnoino 
le porga cinque pani, perche: secondo il parlar 
del testo fnron più masse. Il vedersi così di 


rado ne’ monumenti antichi la rappresentazione 
(b (piesto fatto, nasce dall’ aver gli Ebrei com- 
[lutato bensì Daniele tra’ Scrittori sacri , ma ‘ 
non tra’ Profeti , come Cassiodorio avvjcrte 
nelle Dmne Lezioni ; e ancor più dal non 


aver avuto i testi Ebraici di Daniele l’istoria 


di questo Serpente, sopra di che reggasi S. Gi- 
rolamo nella Prefazione. 


Sopra (piesto monumento è stata posta un al- 
tra pietra con le figure di due corpi, che hanno 
nimbo dietro jl capo, abito monastico e libro 
sotto le mani. Vi fu forse posta quando nella 
line del decimoipiarto secolo popolar grido nac- 
(pie di conservarsi qui le rcliijuic di due Apo- 
stoli; non fu per altro scolpita con tale intento 
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la pietra, jicirliè mostra un vecchio con barba, 
nn {giovane senza , e nel fonilo un fanciullo. 

L’altro pilo per la maniera alquanto migliore, 
e iiien lontana ila quella de’ buoni antichi, si fa 
credere antcrior di tempo (V. Tav. //, n. 2 ). Ha 
nel mezo un tondo quasi in figura di conchiglia, 
e dentro esso due busti; a dritta d’uomo con 
volume in mano , e con toga in quel modo si- 
nuata , che suol prendersi erroneamente per 
lato davo; a sinistra di donna, che sarà la 
moglie. Sotto si veggon pecore con due Pa- 
sturi, il che anche in altre antichità Cristiane 
figurasi: l’uno di essi è disegnato assai bene, 
e ntien la grazia delle attitudini antiche. Dallè 
jiarti son canalature ondeggiate, e su l’ estre- 
mità S. Pietro e S. Paolo palliati. Con le mani 
accostate al petto l’uno tien le chiavi, l’altro 
la spada: son di ferro, e non è certo che sieno 
antiche quanto il marmo; ma s’ anche fossero 
state innovate, il modo con cui lo Scultore 
fece, e situò all’uno ed all’altro la man dritta, 
mostra che fin dalla prima costruttura l’ ab- 
biali tenute. I simboli nelle immagini degli Apo- 
stoli non sogliono veramente vedersi se non di 
tempo assai basso, ma le chiavi a S. Pietro in 
segno d’ autorità si veggono fino in un mosaico 
ilei quinto secolo presso Ciampini; e il Sal- 
vatore ehc gliele consegna , si vede in arca 
non dissimil da questa presso il Bosio e 1’. Ar- 
ringhi. Sovvieimii d’una lucerna antica di me- 
tallo, osservata da me più volte nella Gallena 
del gran Duca, e lavorata quando Farti erano 
ancora in ragionevol grado : è in forma di 
barca, con S. Paolo in atto di preilicar dalla 
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prora, e S. Pietro die siede in poppa, e sta 
reggendo il timone. Quel monumento parla più 
d’ un libro. 


S. Pietro in Castello. 

Questa Chiesa fu detta da Liutprando di 
prezioso Lavoro (l. 2, c. ii: prctiosi operis). 

nomina nella .sua Storia, per essere in essa 
stato preso da’ soldati di Berengario l’ Impe- 
rador Lodovico terzo, come si è detto innanzi. 
I guastamenti fattivi non lasciano più ricono- 
scere nò l’anticlnlìi del Tempio, nè la prezio- 
sità» del lavoro da Liutprando commendata. 
Delle navate la meridionale è larga quindici 
piedi e mezo, la settentrionale cresce di die- 
ciotto. Osservasi tale inegualità in più Chiese 
antiche , di che veggasi Monsignor Ciampini 
{cap. 2), ove tratta de’ Mosaici anticlii. Dice 
Amalario (/. 3 , c. 2) che nella parte selten- 
tiionalc stavan le donne, e conferma l’Ordine 
Romano, che stessero gli uomini nella meri- 
dionale, onde parrebbe assegnato alle donne 
spazio maggiore 5 ma forse non in ogni paese 
era l’uso iste.sso, perchè in altre si trova al- 
rijicontro più laiga la meridionale. Osscrvinsi 
in questa Chiesa tlue rni-e iscrizioni sopra la- 
stre di marmo Greco, poste già alle sepolture 
(h due santi Vescovi, e veggasi quanto se n’è 
detto nell’Istoria. Le cassette di marmo, ch’or 
vi son sopra, fur poste modernamente. Non ha 
gian tempo, che sopra un’arca antica di pietra 
fuor della Chiesa fu sciitlo giacervi sepolto il 
Re Berengario: chi vorrà crederlo, farà con pia- 
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cere un’ osservazioa di piiY Quell’ Imperadorc fu 
ucciso in Verona, ma non si ricava da Liut- 
prando il luogo nè della morte , nè del sepolcro. 
Ben dice (c. 20) che una pietra posta avanti 
alla porta di certa Chiesa ritenea le maccliie 
del suo sangue, onde scrisse poscia il Sigoiiio, 
come non potè tal sasso lavarsi mai ; ma con- 
vien dire sia poi riuscito di trovare miglior ac- 
qua, mentre a di nostri tal maraviglia più non 
si vede. In questa Chiesa fu coronato il sommo 
Pontefice Urbano 111 novamente eletto, il elie 
si ha nel Cronico di Radolfo, e in questa egli 
cantò messa l’anno 1186 a 14 d’ Aprile, come 
da membrana veduta nel suo Archivio dal Pan- 
vinio (Ant: Ver. p. 186). Fuori nel canto è 
osservabile una pietra usata nella muraglia, in 
cui si ha iscrizione del isSq, per memoria 
della venuta a Verona dell’ Imperador Federico. 

Santo Stefano. 

Questa Chiesa era in essere fin nel quinto 
secolo, benché in altra forma, avendola fatta 
atterrare il Re Teodorico, come nell’Istoria si 
è ragionato. Grand’ argomenti ci sono per cre- 
dere che fo.sse un tempo la Cattedrale. Pre- 
ziosa e molto vecchia lapida è in essa , da 
cui s’impara quanti de’ nostri antichi e santi 
Vescovi fossero qui sepolti, e quante altre re- 
h’quie riposte. Son da vedere nel sotterraneo 
alquante colonne di marmi stranieri, con capi- 
telli di pietra nostrale 'variamente e barbara- 
mente lavorati, e alcune arche grandissime, 
quali serviron prima per GentUi, come qualche 
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avanzo d' iscrizione inanifosla , e saranno poi 
siate adopratc per li nostri Santi. 

Sopra tutto è «legna «l’ osservazione la gran 
cattedra roza c seliietla di pietra, che f[iii\i 
si conserva ancora, c sopra la quale avranno 
seduto i nostri antichi Pastori. Con singolai- 
cura e venerazione conservavano già i Cristiani 
le sedi de’ lor primi Vescovi, sopra di che 
veggasi il Senator Bollanoti nelle Osservazioni 
a’ Vetri Cimiteriali (p. loi). Nelle pietre della 
facciata furono scolpile quantità «li memorie 
per lo più del secolo del 1300. 

Il Duomo. 

Dall’ antica passando alla Catledral moderna , 
è da osservar prima la porla grande «lei no- 
stro marmo rosso, innanzi alla quale ahpianto 
«li silo è coperto: tal uso sottenlrò ne’ secoli 
inferiori a gli antichi vestiboli e portici che 
innanzi le Basiliche si faceano, principalmente 
per li puhlici pcnilciili, quali stavan fuori assai 
tempo prima che venissero ammessi. Non era 
forse difl’erentc cosa «juclf y/«ro altissimo sopra 
due colonne, che per testimonio di Procopio 
( Uh. I , c. 4 ) vedeasi fuor «lei tempio tic’ 
SS. Sergio e Bacco j nè l’./m) del vcò/iliolo 
if altra Chiesa, di cui parla Leone O.stie.sc (/. 3 , 
«•. 37). Li due Grifi alali, sopra «piali posali 
le colonne che sostentano lo sporto, vengoiu) 
«la costume antichissimo preso fin dagli Egizj’, i 
«juali Leoni, Sfingi ed altri animali c mostri figu- 
ravano avanti le porte «le i Tenqij, quasi a cu- 
stodia, per testimonio di Strahone, «li Plutarco 
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c di Clemente Alessandrino. Hizarre son le li- 
gure lavorale a Lasso rilevo in dura pietra da i 
lati, percliè le più grandi rappresentano due Pa- 
ladini di Carlo magno; Orlando, che si riconosce 
dal nome scolpito della sua spada {Duritularda , 
non Durlindana), e Oliviero, che suole accom- 
pagnarsi con lui Tav. IJ , n. 3). Questi in 
vece di spada tiene una mazza ferrata con ca- 
tena, in fondo alla quale non è veramente un 
pomo granato, coni altri ha scritto, i^ia palla 
di ferro piena di punte, da che impariamo la 
forma di quest’arme: quegli ha scudo cuncato, 
ed ò vestito di maglia, della quale è coperta 
anche la sinistra gamba , ma non la dritta. Mi- 
rahil cosa è, come la stessissima armatura de- 
scriva Livio {lib. gì negli antichi Sanniti: scudo 
acuto in fondo, spugna per difendere il corpo, 
e armata di gambiera la gamba sinistra (s/«/- 
strum crus aerea tectum) (*). Col nome di 
ipongia usato quivi dall’ Isterico , e non ancora 
spiegato, nò registrato in questo senso, ho per 
certo, non altro significarsi che maglia per la 
similitudine di spugna, che i cerchietti conca- 
tenati vengono a rappresentare: l’osservar que- 
sto marmo me n’ha risvegliata la congettura. 
Le figure d’ Orlando e d’ Oliviero dovean essere 
anche alla Chiesa di Sant’Apostolo in Firenze, 
per lo che fu poi chi credette essere stata con- 
sccrata dall’ Arcive.scovo Turpino con la pre- 
senza di que’ due Paladini, come si legge nel 
Va.sari (Pmeni. p. ■ 78 ). 


(•) V. Orsino Familiae^ cc., p. aGS. — Co&i i Fclasgi, cc. — 
VrgcU l. I : oc/vtw in diXivÌ3 tanlum cruribtis* 
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Varj pezzi d’ antiche pietre fnron usate ia 
questa lubrica, e di porfido e di granito. Sotto 
1 altare nella Capella della Madonna è un’arca 
sepolcrale con iscrizion Romana, fattone po- 
scia uso per un de’ nostri Vescovi, cioè per 
Tossa di S. Teodoro. Fra le memorie che ia 
questo Tempio si conservano, reggasi prima 
1 insigne e lunga Iscrizione, scolpita neir84<3, 
di Pacifico nostro Arcidiacono, publicata da 
noi nelle premesse alle Cnmple.ssioni di Cas- 
.siodorio. Veggan.si poi quelle de’ Vescovi, Not- 
kerio del 928, e Bonincontro sepolto in terra 
presso la porta grande nel 1298. 

In questa Chiesa fu tenuto un Concilio nel 
Il 85, con intervento del sommo Pontefice Lu- 
cio III e dell’ Impcrador Federigo I. Mori poi 
il Papa, e fu sepolto in arca di pietra a canto 
T aitar maggiore; ma riuscendo questa d’impe- 
dimento, quando a tempo del Vescovo Giberti 
si fabricò in più nobil forma il Coro e la Tri- 
buna, fu levata, e in vece di collocarla altrove 
cospicuamente, fu cacciata sotto terra dinanzi 
all’altare, figurate sopra del pavimento le chiavi 
Pontificie, con l’iscrizione che fedelmente fu 
stampata nelle Antichità Veronesi del Panvi- 
nio (p. i84). Ma quella ch’era su l’arca, e che 
variamente è stata publicata, e nella quale cre- 
dette il Pagi {ad an. ii85, n. 12) non trovar.si 
altro che i due Distici, fu ricopiata con tutta 
diligenza da Agostino Caprini notaio Tistcsso 
giorno che fu sotterrata; riportandola sopra un 
codice, che si conserva presso il sig. Canonico 
Bianchini, e notandori appresso, come il nome 
del mese e alcuni numeri non gli avea potuti 
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rilcTare per esser corrosi : ma appare dalla ta- 
bella degli anniversarj del Duomo, come quel 
di Lucio III cade a ao di Novembre. 

Ob. Sctirnns Pater I)D. Lucius PP. 111. MCLX . . . 
V . . . Kalenclas. . . , 

Luca dedit lucem libi Luci, Fnnti/icalum 
Ostia, l’apaUini lioma , f ''crono mori. 

Immo ^'erotta dedit lucis libi gaudio, Roma 
Exilìum, cttras Ostia, Luca mori. 

Ila in oltre questa Chiesa il pregio d’essere 
stata a i 3 Settembre del 1187 dedicata per- 
sonalmente dal sommo Pontefice Urbano ili , 
che a Verona, e probabilmente in essa fu eletto. 

Uscendo per la porticella cb’è verso l’ Aitar 
grande, si trova un avanzo della Chiesa ante- 
riore alla presente Basilica, che avea il pavi- 
mento assai più basso, e se ne veggono ancora 
alquante piccole colonne. Di questa è da cre- 
dere intendessero l’Anonimo ritmico, e l’ autor 
dell’ epitaffio di Pacifico, quando nominali la 
Chiesa della Madre di Dio, onde fu poi detto 
il Duomo Santa Maria matricolare. Uscendo a 
dritta su la strada, osservisi sopra la piccola 
porta un antico Ambone di marmo Greco. Così 
chiamavasi con Greca voce il pulpito {da ava.- 
che stava a canto l’altare per salirvi 
il Diacono a legger l’Evangelio e l’Epistola. 
Vi ò scolpita a grosso rilevo la Vergine annun- 
ziata dall’Angelo: è senza ninìbo, ed in piedi 
.secondo l’ antica verità, non essendo stato uso 
Ebraico d’ inginocchiarsi. 

Quinci passeremo nella Chie.sa adiacente di 
S. Giovanni in fonte per osservar nel mezo il 
Battisterio antico: cioè sopra due gradini un 
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rccipicnle olUiiigolo ili inarnio nostrale in cir- 
conferenza di j)iedi 28, che son palmi Romani 
architettonici tutto d’iin pezzo: in mezo 
ad esso è altro piccol recipiente a quattro nic- 
chi rotondi. Le otto facce son lavorate a ri- 
levo molto operosamente j e di non di.sprezza- 
bil maniera. Su gli angoli tramezano sejiarando 
colonne canalate, ma sempre variamente, con 
linee e ligure diverse: i capitelli e le mensole 
che girai! sopra dintorno danno qu.alche sag- 
gio d’architettura, e son pur tutte d’opera (li- 
versa. Il primo (juadro ha la Vergine annunziata 
in piedi, levata da sedere col lavoro in mano 
c nimbo alla testa lavorato : l’ Angelo ha giglio 
in mano e nimbo liscio: donne a due portiere 
in atto di maraviglia. 11 secondo (juadro ha la 
Visitazione, indi la Natività; culla e animali 
con S. Giu.scppe a sedere; Vergine a letto, c 
bambino che vien lavato; il qual modo di rap- 
presentar la nascita del Signore in più monu- 
menti si vede, e venne da libri apocrifi, come 
tocca S. Girolamo conira Elvidio. Nel terzo 
r Angelo dà l'avviso a Pastori, un de’ rpiali tieii 
flauto doppio. Il (parto mostra la venula de’ 
Magi, tulli c tre senza corona, non avendo 
preso piede l’ opinione che fossero Re. Li mo- 
nelii Greca attribuita dal Cangio a Giovanni 
Zimisca, che morì nel , hanno berette Fri- 
gie in capo: i nostri le hanno tonde, c son 
vestiti piu alla Romana o Italiana de’ mezani 
secoli, che all’Asiatica. Nel quinto Erode in 
trono dà l’ ordine a’ soldati d’ uccidere i bam- 
bini : un di essi Iia la spada appesa dinanzi , 
come in monumenti Romani .si osserva. Nel 
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.sesto è la strage con be’ pensieri rappresentata 
Nel penultimo l’Angelo avvi.sa (ìinseppe, e si 
Aedo il viaggio in Egitto; S. Giuseppe lia il 
bambìn su le spalle, die tiene un volume. L’ul- 
timo finalmente mostra il battesimo del Salva- 
tore con due Angeli, e l’acrpia sollevata al 
.solito fino a meza vita, poiebò mancaron ili 
prospettiva gli Antiebi; come si vede qui an- 
che nel terzo spartimcnlo, che ha le pecore 
una sopra l’ altra. Questa Cristiana antichità è 
veramente delle nobili che si po.ssan vedere. 
Notabil cosa è, come i batlislerj antichi d’or- 
dinario ci appariscano ottangolati, talché an- 
che gli Oratorj i.solali, dentro quali presso le 
Chiese maggiori s’includcano, ove rimangono, 
osservansi per lo più di tal figura: cosi veg- 
giamo in Roma essere stato il batlisterip La- 
leranese: cosi a Ravenna, ottagono è il vaso, 
benché non figurato, ed ottangono il ricetto 
con la cupola a mosaico: cosi in Firenze dcl- 
Tislessa l’orma è la Chiesa di S. Giovanni jmr 
juesso al Duomo, che serve di Laltìslerio an- 
cora. Ricordano, seguendo il volgar 'grido, disse 
che fu prima Tempio di Marte: ma i terrazzini 
in allo con le scale incavale nella muraglia si 
conoscon fatte nella prima costruzione, e mo- 
strano uso Cristiano; e nel pavimento in mezo, 
dove manca il Mosaico, si conosce che vi 
fu già la piscina (come parla Sidonio Apolli- 
nare) pur in otto facce. Ver.si inseriti nella rac- 
colta del Grillerò ( 1 1(>6, 8), e attribuiti a San- 
t’ Ambrogio , mostrano come da’ Cristiani de’ 
primi secoli tal modo viaine, poiché il com- 
ponilor di e.ssi oUagorut chiamò il sacro Fonte, 
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c otfncoro il Tempio die lo conteneva. In Arpii- 
leia però, dove allo e spazio.so eclifizio è per 
tal uso dietro il Duomo, il recipiente, che lia 
tre gradini dentro, e nel fondo un buco, è in 
sei iacee, e sei gran colonne isolate ha d’in- 
torno, sopra le quali grandissima tavola di pie- 
tra che lo cuopre. Così a sei angoli ho veduto 
parimente l’antico battisterio in Parenzo. Del 
nostro S. Giovanni in fonte non è conservata 
l’antica forma. 

Presso al chiostro canonicale è la Chiesa di 
Sant’EIena, ove dimora una Collegiata di Sa- 
cerdoti. Il suo titolo era di S. Giorgio, e sotto 
questo titolo fu nominala nelfcpitallio di Paci- 
fico. Lunga iscrizione si vede in e.s.sa del ii4o, 
quando per essere il suo altare stato profanato, 
III riconsecrala da Peregrino Patriarca d’Aqui- 
leia in tempo del Vescovo Teobaldo. Altra la- 
piefa vi è con memoria di molle reliquie. Ma 
il curioso degli antichi lavori non lasci di farsi 
condurre nel sotterraneo, dove ora si fa cantina, 
poiché vi troverà nobilissimo pavimento a mo- 
saico di bel disegno, variato secondo i sili: da 
una parte son queste parole in tabella quadrata : 
MAHLXUS COL. CVM SVLS P. X; dalf altra 
in un bel rotondo: IIlMERI.i CVM SV’IS 
P. CXX. Se ne può dedurre quanto nobile 
fosse già questa Chiesa, mentre Marino co’ suoi 
«li casa ne avea per divozione fatto lastricar 
dieci piedi, cd Imeria non meno di cento venti j 
che non intendo però in lunghezza , com’ altri 
lia creduto, ma in quadratura. Simil lavoro e 
somiglianti iscrizioni si veggon ne’ pavimenti 
di più Chiese nell’ Istria, e così nel Duomo di 
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Grado, dove ancora otto grandi e bellissime 
colonne di bianco e nero antico sono impiegate. 

Santo Zenone. 

Nè di questa famosa Badia, mentovata sin- 
golarmente da Djinte nel suo Poema, e clic 
passò in Commenda solamente al principio del 
deeimoquinto secolo, nè della Basilica per più 
capi famosa, sappiam con sicurezza il tempo 
della fondazione o della fabrica, non essendo 
ad antico e sincero monumento appoggiata 
la volgar voce che l’attribuisce a Longobardi 
o a Pipino. L’Anonimo Pipiniano Chiesa ve- 
runa di S. Zenone non nomina j ma ben tra 
le Chiese o fondate da Pacifico, o rinovate, la 
Zenoniana si annovera prima di tutte nella sua 
lapida 5 onde parrebbe potersi sospettare che 
della jiresente a lui si dovesse attribuir l’ere- 
zione. Nel secol decimo la fabrica n’era imper- 
fetta ancora, perchè scrive il Vescovo Raterio 
nel libro Apologetico, come l’Imperadore par- 
tendo di qua, gli la.sciò del denaro, perchè 
'dovesse tenninar la Basilica di Santo 2^none 
(ex quo perjicere deberem Basii. S. Zen.). 
Nel 1045 l’.^jate Alberigo fece cominciare il 
campanile, qual fu poi proseguito, enei ii^8 
alzato e periezionato, essendo la Chiesa qua- 
rant’anni innanzi stata rinovata aneli’ essa e in- 
grandita: tanto si ha in due Iscrizioni, runa 
incastrata nel basso del campanile, l’altra nel 
muro della Chiesa, che resta ora coperta dal ri- 
cetto fatto alla Coppa. Queste notizie necessario 
era di premettere, per isgombrar molti errori, 
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€; |)CiTliè si godiiiio con [irofìUo In cosn più 
osservabili di (pieslo Tempio, addottrinando 
r oecliio a non precipitare il giuilizio del tempo 
in altri cdilì/j. 

Tira a se gli occhi la parte inferiore della 
facciata, che è compartita in (piadri di lucido 
marmo istoriati, e con varj adornamenti d’ar- 
chitettura distinti. Il di.segno è goflissimo. Sei 
a man sinistra rappresentano la creazione e la 
cacciata dal Paradiso tèrrcstre: ne’ due più bassi 
vedesi uomo a cavallo che va a caccia con 
clamide e stalfe, quali non mi sovviene aver 
o.sservate in monumento più antico. Fu in- 
terpretato con versi sotto, che sia l eodorico, 
e si sia voluto alludere a opinion volgare che 
gli spiriti infernali gli somministrassero cavalli 
c cani. Dall’altra parte in otto compartimenti 
è la Storia di Gesù Ciisto. La Vergine annun- 
ziata a sedere ; il presepio co’ due animali ; 
S. Giuseppe di meza età, non vecchio coni’ or 
lo fanno i pittori. Pastore con pedo ritorto 
nella cimaj Erode sopra scanno fatto a modo 
delle sedi curuli de i Romani, i cui piè di- 
nanzi allungati vengono a servire di suppeda- 
neo; i Magi a parlamento seco, con corona in 
testa, c così ove vanno ad adorare il bambino; 
due sono con barba e uno senza. Nella cattura 
del Salvatore, Pietro, che taglia l’ orecchio a 
Malco, ha una chiave pendente dal braccio. 
La Crocifi.'i.sione con quattro chiodi, e con sup- 
|)edaneo, c senza corona di spino. In fondo si 
Acggon due abbattimenti, uno a cavallo con 
aste o lance, altro a piedi. Fuori da un lato è 
donna in piedi col nome sopra M.VTAL1.\NA, 
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forse persona illustre che concorse alla spesa. 
Sojira ogni quadro ò la .spiegazione, a sini- 
stra co’ nomi, a dritta con esametro leonino, 
cioè rimato. 

Sotto l’Arco che copre innanzi la porta, e 
le colonne del quale posano sopra due Leoni, 
è un basso rilevo che figura i Legati di quel 
Principe venuti a cercar di Zenone; indi in 
jiiccob ripartimenli altri fatti c miracoli se- 
condo le volgari tradizioni e leggende, come 
miello del non potersi cuocere il pesce rubato, 
die si racconta nella vita novamente publi- 
cata r, pie dell’ Istoria de’ Diplomi. Nel piò di 
(jucsto sporto sono i dodici mesi bizarramente 
ligurati. Marzo è il primo. Maggio, per dinotar' 
l’allegria della Primavera, si rappresenta per 
uomo coronato che dà fiato a due istrumenti, 
come spesso s’incontra nelle antichità Romane, 
c chiamasi in Apuleio {Fior I) animar due • 
tibie con un fiato : qui però .paiono più tosto 
due corni. Alla sommità di quest’ arco si vede 
una gran mano in atto di benedizion Latina, 
come vien chiamata , (piando le due ultime dita 
son ripiegate. Si continuò gran tempo a figurar 
Dio Padre non altramente che in (piesto modo, 
c non già in figura d’ uomo { come si facea Cri- 
sto) se non per necessità d’istoriare ne’ fatti 
del 'l’estamento vecchio: la licenza degli arte- 
fici, che guastò l’antico istituto, a multe im- 
proprietà ha poi dato luogo. 

Non si lasci d’osservar le imposte di legno, 
ma coperte di pezzi di bronzo figurati; la ma- 
niera n’è affatto barbara, mostrandosi con fan- 
tocci strani storie del vecchio c nuovo Tcsta- 
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mento in molti (juadrelli e anche miracoli di 
S. Zenone. Alla crocifissione si veggono di parte 
e d’altra il Sole eia Luna, per dinotar l’oscu- 
razione che patirono, e sono in figura d’uomo 
e di donna, continuando gli artefici ancora 
l’uso antico preso da Gentili. D’assai miglior 
maniera llonanno da Pisa lavorò nel ii8(3 le 
imposte di bronzo figurate al Tcmjiio di Mon- 
reale presso Palermo. Subito dentro a man 
diitta vedesi gran vaso di pietra ottangolato, 
che servì già per uso de’ battesimi, col picco! 
recipiente in mezo a tre nicchie. Passando per 
piccol uscio si entra ove da pochi anni in qua 
con buona mente, ma con pessimo gusto, le- 
vata dal suo antico sito, eli era un punto tT e- 
nidizione, ò stata in angusta stanza rinserrata 
una bellissima vasca di porfido detta da noi 
la Coppa, attaccando alla Basilica le nuove 
muraglie. Pochi pezzi di porfido si veggono 
d’ ugual grandezza, crescendo questo rotondo 
e grosso e ben incavato vaso d’ otto piedi Ve- 
ronesi di diametro. Il piedestallo ò pure un al- 
tro gran pezzo di porfido. Lasciando le favole 
popolari, già che ogni paese ha le sue, que- 
sta gran conca stava lateralmente nella piazza 
eh’ è innanzi la Basilica secondo l’uso antico (*). 
Di tal uso scuoprcsi nell’ Esodo (XXX, i8) 
la prima origine, dove comanda il Signore di 
collocare avanti il tabernacolo un gran vaso di 
bronzo, perchè si lavassero mani c piedi i Sa- 
cerdoti prima d’ entrarvi. Così Salomone fece 
per uso del Tempio vasca rotonda, che per l’am- 

(') Vedi Clerc in 3 Rcg. p. 38j. 
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piezza si disse mare: Cassiodoriu {ad 4)? 

esponendo la Cantica, scrive che le pose nel 
portico , perchè i Sacerdoti mondassero i corni 
prima d’ entrar dentro a sagrifieare. Ma la 
prima e più antica descrizione che di Cristiano 
tempio si abbia, cioè quella del sontuoso di 
Tiro, che troviamo in Eusebio (l. io, c. 4 ), 
ci mostra come dentro il primo recinto ed in- 
nanzi alla Chiesa, perchè altri non entrasse 
dentro senza nettarsi, era un portico quadrato 
con abbondanti fontane. S. Paolino {Ep. 3 a) 
delle conche poste avanti delle Basiliche fa 
menzion più volte, e parla in un'epistola di 
quella ch’era nell’atrio della sua di Nola, dove 
fece metter versi che indicavano, come serviva 
per lavar le mani di chi entrava. Continuò assai 
tempo l’uso di lavarsi leggermente le mani e’I 
volto j però nell’ orlo superiore d’ un tal vaso 
espresso nel Grutero (1047, 9) erano queste 
parole in Greco : non lavar la fixccia sola- 
mente, ma i peccati ancora. Succedettero però 
le pile dell’acqua benedetta, che riteniamo an- 
cora , e possiamo imparar dalla nostra , quanto 
alle Basiliche si ponesser grandi e magnifiche, 
e come da principio si ponesser fuori nel sito 
dell’ acque per lavarsi , in cui luogo sotten- 
travano. 

Osservisi l’ interna forma della Chiesa col pa- 
vimento basso, e gradini perii quali entrando 
si scende, e dalla parte di là si sale al luogo 
che dovea servir tutto di presbiterio. Singolare 
è la forma de’ pilastri e delle colonne, per le 
quali si distinguono le tre navate*, le muraglie 
non ebbero intonicatura alcuna ; le fenestre gi- 

Maffei, Voi. IV. 8 
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ravano intomo quasi in lurma di balaustrata, 
ma con dar poco lume secondo l'uso antico, 
onde fu fatta posteriormente la rotonda fene- 
stra sopra la porta. Non vi era che un aitar 
solo, come nelle Chiese tutte avanti il secolo 
dccimoterzo. La mensa dell’ altare è d’ un pezzo 
di marmo nostrale lungo piedi 1 3 , largo 6 : il 
tabernacolo è adorno di rare pietre. A man 
destra è sepolto in cassa di marmo il Cardia 
naie Adelardo nostro famoso Vescovo, morto in- 
torno al 1310. Conservasi da questa Cliiesa una 
Croce Stazionale, com’ altra n’ è al Crocifisso 
ed altra a Sant’ Anastasia. Così chiamavansi 
quelle eli’ erano più grandi e più sontuose e 
ornate dell’ altre, e si portavano in processione 
e per le stazioni. Calando per nobili scale nel 
sotterraneo, sostenuto da colonne, si vedrà la 
grand’ Arca di marmo in cui son le reliquie 
del nostro Santo. Carta originale dell’ anno 876 
fa menzione del suo corpo, die in questo Mo- 
nasterio sepolto riposa. 

Entrando nel prossimo chiostro si vede a 
destra il sepolcro d’ Ubertino Scaligero Prior 
del Monastero. Ravvisasi tosto l’antico delle 
colonnette, e del luogo da lavarsi per li Monaci. 
Vi si troverà un’iscrizione in versi dell’Abate 
Alberigo, che fece fare la sepoltura pc’ suoi Mo 
naci; l’istesso che nel io45 principiò il cam- 
panile. Altra lapida del 1 1 a3 fa memòria del 
chiostro ristaurato, e d’altre cose fatte da Gau- 
dio (forse Gaudioso), che pare fosse Abate. 
Dietro un cortiletto vedesi nel muro pietra 
del 1313, con memoria in sette distici di va- 
rie opere fatte da Riprando Abate. Altra senza 
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tempo gtà usata per gradino in un portichetlo 
(levata ora e posta in sito non suo, dove può 
esser cagion u errore ) insegna che Benfatto 
Monaco avea eretto una Chiesa a S. Benedetto. 
Entrisi in quell’oscuro luogo eh’ è presso la . 
porticella per cui siam passati dal Tempio 
nel Chiostro; e vedrassi un avanzo d’antichis> 
sima Chiesa, con quattro colonne che sosten- 
tano la volta, non compagne nè in grossezza, 
nè per lavoro, e con informi e disparatissimi 
capitelli: Parrebbe potersi credere che fosser 
presi qua e lè, e fatti supplire alla meglio in 
tempo che la Fede non fosse ancora univer- 
sale e del tutto trionfante, e però non molto 
dopo l’età del Santo. Quivi adunque ragione- 
volmente si può sospettare che riposasse da 
prima il corpo, e di questa Chiesa intenda 
S. Gregorio ne’ Dialoghi (/. 3, c. 19 ). Tutti i 
nostri, hanno creduto sempre che tal Chiesa 
fosse quella presso il Castel vecchio che si cliia- 
mava S. Zeno in Oratorio: ma la sua 'struttura 
antichità non dimostra così rimota. Imparasi 
in oltre per l’ istoria della traslazione novamente 

F ublicala , come l’ antica Chiesa era quasi nel- 
istesso sito della presente Basilica, poiché vi 
si legge che s’intraprese il nuovo edilizio per 
dilatar V angustie del primo {Ist. Dipi. p. 33o: 
et Ecclesiae angustiam dilatarent), e per col- 
locar le reliquie più nobilmente: vi si legge 
ancora che nel far la traslazione si portaron 
prima l’ ossa con sacra pompa , non per buon 
tratto di strada, come sarebbe stato necessa- 
rio se si fosse portato da S. Zeno in Oratorio, 
ma intorno alla Chiesa {dum circa Ecclesiam 
gestaretur). 
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Uscendo fuori per passare nella prossima 
Cliiesa di S. Procolo, diasi un’occhiaia alla 
Torre che formava una buona parte del Pa- 
lazzo, (jual servi alcun tempo a i Vescovi, e 
dove j)OÌ soggiornaron più volte nell’ imdecirno 
e duoilecimo secolo gl’ Imperadori (piando ve- 
nivano a Verona. Più Diplomi però si trovano 
dati in tal luogo. Uno di Federigo I del 1184 
se ne registra nelle Antii lillà Kstensi (pug. 35 ), 
che incomincia: Cum Fcik’ricus Hontanoruni 
Jmpcrahìv apiul Fero/Kiin in Palatio S. Ze- 
iwnis cum maxinia Curiti es.u-l, cc. E nel fine: 
y/rlwn in Feroiut in Palatio S. /Anionis. S. Pro- 
colo mostra antichità notabile nel suo prospetto, 
►e si fa ricca di molte reliipiie. Tra le statuette 
che sono all’altare, quella di S. Dionigi con 
pianeta Greca ha in mano un libro, non la 
lesta, come si prese a far poi, per dimostrare 
il modo del martirio. I gradini son di marmo 
Greco servito giù in altri usi. Facendo scoprire 
la gran mensa, si vedrà formata da una grossa 
tavola di bellissimo Verde antico lunga dodici 
palmi e larga quasi sci. Nella Confessione, cioè 
nel sotterraneo con.servasi una bella ed antica 
lapida di marmo Greco, l’iscrizion della quale 
insegna , come fu quivi posto il corpo di Pro- 
colo nostro quarto Vescovo insieme con reli- 
quie d’altri Santi. In lastra d' Africano è scritto 
che .si scopi ì il corpo di S. Procolo nel 1408. 

Entrisi poi nel cimitero, e scendendo i molti 
.scalini si pas.si ad osservare la sotterranea ca- 
meretta foderala di jiictra, sostenuto il soflitlo 
da quattro colonne disuguali. Cas.sa di pietra 
è nel luezo, che servi di sepolcro a [lersona 
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di conto, ma in cui da gran tempo non è piu 
cosa alcuna. Famosissimo è questo mmiun)cnto 
per venir comunemente creduto del He d’Italia 
Pipino. L’opinione ch’ei f'abiicasse la prossima 
Basilica, diè forse principio a tal credenza, aii- 
torizata poi da Scrittori, e ultimamente dal 
Coinzio (/. G, an. 810) negli Annali de’ Fran- 
chi, e dal Mabillone (/. a, /. 27) negli Annali 
de’ Benedettini. Ma veramente non si ha ili ciò 
verun fondamento, perchè Pipino nioiì a Mi- 
lano, e l’arca nè ha, nè ebbe mai lettera o 
figura alcuna, per cui s’indicasse chi fosse quivi 
sepolto. L’ iscrizione eh’ or sopra l’ u.scio si vede 
fu posta non ha moli’ anni da certo buon Prete, 
il quale nel trasportarsi la coppa gettò ancora 
sotto di essa nel fondamento una lamina di 
piombo incisa d’ al(|uantc semplicith che po- 
trebbero un giorno dar da fantasticare a i tardi 
nepotij il che può servir di documento per chi 
crede a tutto ciò che dalla terra si cava. Qual 
virtù abbia l’ acqua che ne’ piovosi tempi cola, 
e gocciando dall alto trapassa nell’ arca, il sa- 
pranno que’ stranieri che si son pensali di 
scrivere darsi essa a gli ammalati per medicina. 

Non mancano altre Chiese per antichità ri- 
marcabili. Lasciando quelle se ben mentovate 
d’antico, che furon trasformate affatto moder- 
namente, e non essendo da ricordar qui tutte 
le iscrizioni 0 monumenti de’ bassi tempi , di- 
remo ancora, come a dispetto degl’imbianca- 
menti c di tutti gl’insulti con buona mente in 
varj tempi làtù, si riconoscerà im gran vesti- 
gio dell’antica forma entrando in S. Lorenzo, 
nominata nel Ritmo 0 nell’ iscrizion di Pacifico. 
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SanC Apostoli, eli' è pur nel Ritmo, mostra nelle 
muraglie l’islesso modo di S. Zenone in Ora- 
torio. Degna singolarmente di visita è la Chiesa 
sotterranea di S. Fermo maggiore, dalla quale 
si denominò negli antichi tempi la porta della 
città eh’ era prossima , e nella (juale fin da’ 
tempi del Re Desiderio si custodisce e si ve- 
nera il sacro deposito dell’ ossa de’ SS. Martiri 
Fermo e Rustico. Finalmente un de’ luoghi da 
non dimenticar senza dubbio dal forastiere, 
sarà S. Maria Antica *. In questa Chiesa fu so- 
lennemente dedicato l’Altare dal sommo Pon- 
tefice Alessandro terzo l'anno 1177 con inter- 
vento di quindici Cardinali, e del Marchese che 
avea tutta la provincia, cioè la Marca Vero- 
nese in governo. Tanto si legge nella lapida 
che per memoria fu incisa *. Fu poi conse- 
crata la Chiesa cent’anni dopo da Gotifredo 
Patriarca (f Aquileia, come per altra iscrizione. 
Fuor di questa Chiesa e nel cimiterio suo eb- 
bero sepoltura la maggior parte degli Scaligeri , 
che di Verona e di molt’ altre città fur Signori: 
ma de i superbi lor monumenti si parlerà nel 
seguente Capo. 


• Qortto periodo è cane»llalo con iin Iritto Hi pcnni , c 
Hienntro in maritine ù IcgRc: E Jalsa c ridicola. Erdi la cri- 
tica rhe ne ho fatla. (Gli Editori). , 
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NOTIZIA 

DELLE COSE IN QUESTA CITTÀ 
’ PIÙ OSSERVABILI 


CAPO QUARTO 

•FABRICIIE MODERNE 
> 

■ I 

I i Architettura, regina e maestra dell’ arti, 
fiorì in Roma e in Italia negli antichi tempi, 
niente meno , e fors’ anche più che nella Gre- 
cia stessa. Ma non potendo durare a lungo 
sopra la terra uno stato, si cominciò misera- 
mente a corrompere nel declinar dell’Imperio, 
e dopo Costantino di mano in mano giunse a 
guastarsi del tutto. Cacone di questo male fu 

a uell’ istessa che impedirà pur sempre all’ arti 
mantenersi in perfezione gran tempo, cioè 
l’ amor di mutazione e di novità. Comìnciaron 
gli Architetti e gli artefici ad infastidirsi d’ es- 
sere imitatori, e di usar sempre singolarmente 
nelle colonne le proporzioni e le forme mede- 
sime, e di non far mai altro ne’ capitelli che 
foglie e volute. Venne lor voglia di diventar 
autori, e d’introdur nuovi modi. Entrò opi- 
nione che il pregio consistesse nel variare e 
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nell’ inventare; quinci è, che se venti colonne 
si veggono in eflifizio de’ niczani secoli, venti 
differenti forme e disegni ben sovente vi si 
osservano ne’ capitelli. Posto questo principio, 
ogni buona regola forza è che vada a terra , 
c a ridicole stravaganze forza è che si faccia 
luogo. Diede mano al corrompersi di quest’arte 
' il corrompimento delle belle lettere, che nel 
basso secolo de’ Romani appunto per l’istessa 
ragione pur s’introdusse. Il Vasari, secondo 
r universal prevenzione , disse che le cattive 
maniere di fabricarc furon trovate da’ Goti , 
e che son Tedesche ( P. I, pag. 26; P. //, 
p. 325 ); ma nacque tal opinione dalla super- 
bia nostra, per cui tutto il cattivo abbiam 
considerato come straniero: la falsa immagi- 
nazione che tal guastamento venisse da’ bar- 
bari, i quali architettura non aveano nè buona 
nè cattiva , e in cosi fatti lavori non ponean 
mano, si è già sgombrata nell’Istoria (lib. 11). 
Quivi si è mostrato parimente, come con tutta 
la trasformazione degli onjamenti, si ritenne 
però in Italia sempre il modo Romano per 
quanto sj)ctta alla sobdità, e alla perfetta e 
magnifica costruzione de’ muri: anzi nelle pro- 
porzioni totaU ancora , e nel complesso degli 
ornati, sontuosi edifizj non mancano fatti in 
varj luoghi d’Italia ne’ mezani secoli che me- 
ritali lode, e ne nomina alquanti il Vasari. 
Co.si nell’ ardimento e ne’ modi che aveano i 
Romani d’ inalzar con facilità colonne e pesi 
sterminati, continuarono le succedute età. Sov- 
vjenmi della Chiesa detta la Rotonda fuor di 
Ravenna, dove la cupola, o volta che serv'c 
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di tetto, e che non ha niente meno di dieci 
, braccia per fliametro , è tutta d’ un sol pezzo 
di pietra d’ Istria. Bell’ impresa sarebbe stata 
per Longobardi o per Goti il lavorare, tras- 
portare e collocare in quell’ altezza si l’atta 
mole. Par quasi impossibile , dice il Vasari 
nel Proemio alle Vite, che un sasso di quella 
sorte fosse tanto in alto collocato. Ma in que- 
sta nostra città osservisi la porta del Duomo, 
e la svelbezza dentro delle colonne che distin- 
guono le navate , tenuta dall’ Architetto per 
non ingombrare, e le belle volte pochissimo 
arcuate e incrociate da cordone di bella pie- 
tra lavorato vagamente, benché a nostri giorni 
stolidamente imbiancato. Osservinsi le muraglie 
di S. Zeno, e il suo campanile, metà del quale 
si fece nel io^5, c nel fianco della Chiesa si 
noli, come faccano anche architrave, fregio e 
cornice, ma tutto d’invenzione e di capriccio, 
com’ è anche nel basso lo strano ornato delle 
colonnette: osservisi altresì l’ Occhio, cioè la 
rotonda fenestra eh’ è nell’alto sopra la porta, 
e dà lume alla Chic.sa per l’ avanti molto oscu- 
ra. L’ingegnoso artefice con bizarro disegno la 
fece in forma della ruota della fortuna con 
sei figure intorno all' ultimo giro 5 altri siede, 
altri ascende, altri precipita capitombolo. Ap- 
parisce come durava ancora l’uso Romano di 
mostrar qualche intenzione ne’ lavori, e di 
rappresentar sempre qualche cosa. L’istesso 
artefice fece per battezare gran vaso di pietra 
ottangolato, che tiltto d’un pezzo e sottil- 
mente incavato si vede nel fondo della Chie- 
sa. Il costui nome fu Brioloto, usato da più 
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altri in Verona: tanto insegna l’iscrizione in- 
castrata appresso nel muro, quale si porrà qui, 
come sta, per non essere ancor piiblicata, e 
per la bizarria del suo dettato misto di me- 
trico, ritmico e leonino, e con sensi rotti e 
tronchi. 

Quisque Bnolotum laudel quia dona meretur sublimu 
hahet Arbjicem commcndat opus tam rìte politum 
summum notai esse peritum. flic Fortune fecìt Ro~ 
tam S E {{. tupra ecclesiatn) cuiiu precor tene no- 
lam et Ferone primitus Balneum lapideum ipse de- 
signoi’it unde turba fortiter possideal precibus iustorum 
regna beata in quibus V (vita) parata iste verendus 
homo nintium quem fama decorai quia lucis in ede 
laborat. 

Sul cercliio interiore questi due versi son nel 
di fuori: 

En ego Fortuna moderor mortalibus una , 

Elevo , depono , bona cunctis vel mala dono. 

E nel di dentro: 

Indilo nudatos, denudo veste paratos. 

In me confidU si quis, derisus abibiU 

L’ altre iscrizioni della facciata son divulgate , 
benché con più errori, come dove in luogo 
di quaerit anhelus , haimo letto Quirìfanelus. 
Le figure d’animali, o di mostri in basso ri- 
levo tenute da molti in questa e in altre vec- 
cliie fabriche per geroglifici significativi, altro 
non sono che bizarrie ed ornamenti. Rara sorte 
ebbe questo nostro Architetto ed artefice che 
si tramandasse in questa forma alla posterità 
il suo nome e il suo elogio. I nomi anche ci 
rimasero d’Orso, e di Gioventino, e di Gio- 
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viano, che furon negli ultimi tempi de’ Lon- 
gobardi, come abbiam veduto altrove, e di 
Pacifico, che visse nel nono secolo, tanto lo- 
dato per ogni sorte di lavori nella sua lapida. 
Opera di maestro Martino, come da iscrizione, 
fu la parte alta e l’ ornamento del campanile 
di questa Basilica, e il nome d* Adamino ri- 
mane sopra un capitello di colonna nel sot- 
terraneo: Adaminus de Sancto Geòrgia me 
fecit. Delle mura e porte di Cangrande fu ar- 
chitetto .Calzaro , come da lapida riferita dal 
Corte {lib. io): nè d’altri abbiam potuto rin- 
venir memoria de’ mezani tempi. 

Non mancano in Verona certamente edifizj 
anteriori al bando dato poi alla maniera detta 
Gotica , ed a quel risorgimento dell’ arti che 
si attribuisce al i4oo, i quali meritino d’ esser 
distintamente osservati dal forastiero. Facciasi 
principio dalla gran Torre, alla cui falirica fu 
'posto mano nel 1173. L’altezza si pretende 
non inferiore 'a quella di qualunque altra delle 
più rinomate, benché il non esser più questa 
isolata, le abbia tolta in gran parte la nobiltà 
della sua apparenza: chi per trigonometria l’ha 
scandagliata, la dice alta piedi 3 10 di questa 
misura) la sommità è nobilmente divisata ed 
ornata. 

Non poca considerazione meritano ancora i 
ponti, con sì pochi archi in tal larghezza, e 
m fiume così impetuoso. Il Nuovo ha una torre 
dalla parte della città, che porta l’arme Sca- 
ligera, e fu nel 1398 fabricata per ordine 
dAlberto: il ponte fu poi rifatto in gran parte 
con insuperabil robustezza dal Sanmicheu. Di 
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quel dalle Navi furono arcliilelli Giovanni da 
Ferrara e (iiaropo da Gozo: in qual anno e 
per ordine di cui , l’insegna la giandissiina la- 

I iida di marmo Greco, die i’u posta allora su 
a torre eh’ è nel mezo. L’ iscrizione non è in 
latino, ma in volgare: il manno restava da 
molte età coperto, e jier fahrica posteriore oc- 
cultato ed ignoto, e si è però non senza molta 
dillicoltà, e con forar pavimenti c solai, levato 
e calato a terra , indi trasportato al Museo 
dell’ Accademia, e ripulito dalla calce, con cui 
oragli più volle stata fatta ingiuria. Può pas- 
sar questa per la jpiù insigne iserizion volgare 
che in tutta Italia si ahhia , considerata la 
•lunghezza sua c la sontuosità, e il non aversi 
marmo di versi Italiani avanti questo scolpito, 
già che supposto e mentilo si fa conoscer 
quello dell’ Tjhaldini, addotto dal liorghini e 
dal Crescimhcni, non mono per ciò che con- 
tiene, che per l’ inspczione oculare fallane da 
noi più volte in Firenze. Il carattere nel no- 
stro marmo è molto grande, e di quella fonna 
che chiamiam Gotica , e i versi a due jier li- 
nea. Questo Poeta fa parlare il Ponte, ed usa 
il dialetto Veronese, più che il Toscano. Si 
mette come appunto sta, distaccate solamente 
e separate le parole con gl’ intervalli. 
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I 

MERAVEIAR TE PO LETOR CHE MIRI 
lA GRAN MAGMFICENCIA EL NOBEL QYARO 
gVAL MONTO NON A PARO 
NEAN SEGNOR CVM QVEI. CHE FE JIEVZIRI 
O VERONESE POPOL DA LVI SPIRI 
TENVTO EN PACE LA QVAL ERE R^RO 
ITALIAN. NEL RARO 

TE SATVRO LA GRAZIA DEL GRAN SIRI 
CANSIGNORO QVEL CHE ME FECI INTUÌ 
MILLE TRECENTO SETTANTA TRI E FARO 
PO ZONSE EL SOL VN PARO 
DE ANNI CHEL BON SIGNOR ME FE FLNIRI. 

Po per puoi dissero i Veronesi, perchè do- 
veano in latino pronunziar solamente la prìma 
sillaba di potes. Per quaro intendi lo spazio 
qiiadiilungo del ponte: quara chiamasi fino in 
oggi nel contado il tratto di simil figura con- 
tenuto fra due filari di viti : quarto usavasi 
per quadrato j e quarro per «juarto usaron già 
qualche volta anche i Toscani. Qual è scritto 
in vece di Ch'ai, secondo l’antica pronunzia 
Latina. Per Meuziri forse intende Osiri. Caro 
per carestia, o per penuria dissero i buoni 
Antichi, e si trova in Dante e in Giovan Vil- 
lani: più voci del nostro dialetto confrontano 
col Toscano antico. 

Ma più degli altri è da osservare il ponte 
del Castel vecchio, per poter dire daver ve- 
duto forse forse il maggior arco del mondo ; 
tanto più mirabile, quanto òhe a proporzione 
non molto s’alza, ma si distende ampiamente 
per lungo, con istupore dell’occliio che d’ ap- 
presso il rimira. Il suo disegno si è usato per 
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fregio nel seguente capo ( Tav. V, n. a ). 
Fu edificato il ponte l’anno i354y ma non è 
rimaso il nome dell’Architetto. Comunicando 
col Castello, e dovendo servire per tor den- 
tro soccorsi da quella parte, o per avere, abi- 
tando in esso, un’uscita in pronto, vi si cam- 
mina a coperto tra i due muri merlati delle 
sponde. L’Adige in quel sito si dilata assai 
più che altrove , talché non computando se 
non l’importar de i tre archi e delle due pile 
di mczo, il ponte vien ad esser lungo piedi 348. 
Gli ardii, principiando dalla parte di là, vanno 
crescendo m lunghezza e in altezza ; la corda 
del primo è di piedi 70 , e la prima pila di 18 ; 
l’arco secondo è di piedi 8 a, e la pila di 36. 
Ma la corda del terzo arco arriva alla lun- 
ghezza di piedi i 4 a, della qual estensione non 
si ha notizia eh’ altri si sia arriscliiato in nis- 
suna parte di costruire una volta. Il famoso 
ponte di Rialto da un fianco all’ altro tira 
piedi 86 j il piè Veronese fa un palmo e mezo 
di Roma. 

Tra le Chiese de’ mezani secoR oltre a S. Ze- 
none ed al Duomo, della cui struttura si è già 
toccato più volte, merita osservazione quella di 
Sant’Anastagia, che con buona simetria s’in- 
cominciò nel principio del i3oo, e corrisponde 
alla magnificenza che per l’ afUuenza delle ric- 
chezze regnava in Italia a (^uc’ tempi. La fac- 
ciata dovea esser istoriata in gran parte coti 
quadri di basso rilevo, di che si vede il prin- 
cipio presso la porta. Meritano d’essere osser- 
vati anche i portoni della Era, se ben alquanto 
posteriori per essere i grand’Archi non di se- 
sto Gotico, ma di ben condotto giro. 
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Ma dove abbiam noi lasciati i monumenti 
Scaligeri di S. Maria Antica , alla nobiltà de’ 
quali non si troveranno forse gli uguali di 
que’ tempi? In terra e meze sepolte son prima 
tre arche di marmo nostrale, quali non si sa 
per qual di questa Gasa servissero, poiché non 
hanno iscrizione alcuna ; hen hanno l’ arme so- 
pra i coperchi, e nel mezo di uno si vede la 
Scala con Aquila sopra , onde s’ intenda il verso 
di Dante, di’ era Ghihellino : 

£ ’n su la Scala porta il santo uccello. 

Su gli angoli hanno quel rilevamento che si 
osserva in molte delle antiche, onde si può 
riconoscere quanto durasse l’ imitazione dell’ o- v 

pere Romane : una di esse è grandissima , e 
tutta lavorata e figurata. Altra ve n’ ha presso 
la Cliiesa, posteriormente segnata del nome e 
dell’ arma a altra famigha : questa è nobilmente 
collocata , e finge esser coperta da un padi- 
glione formato da sei gran lastre di marmo , 
che si uniscon nella cima in un piccol quadro 
con palla sopra , e posano su i traversi di 
sotto per via di piccolissimo incastro molto 
artificiosamente. Ahbìam dal Moscardo {lib. g) 
come in questa fu collocato Mastino primo , 
che nel 1261 fu eletto Capitan Generale del 
popolo in vita; titolo corrispondente appunto 
a quel d’Imperadore in Roma, e col quale 
Mastino o coperse, o si fece strada al domi- 
nio : r istesso Storico recita l’ iscrizione , della 
quale ora non si trova vestigio alcuno. 

Sopra la porta della Chiesa è l’arca di Can- 
Grande primo con la sua figura, che mostra 
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giacer sopra un letto, c nella cima del tutto 
la sua statua armata a cavallo, con visiera 
calata, ma ricadendogli il cimiero dietro le 
spalle, coperto tutto di maglia il cavallo an- 
cora : le colonne c i capitelli sono assai ra- 
gionevoli, Questi morì nel iSaS, dopo aver 
dilatato il dominio non solamente in Brescia 
e in Padova, ma nel Friuli e in tutta la no- 
stra Marca lino a Trieste. Il Mausoleo eh’ è 
su r angolo dalla parte della piazza tien l’ ossa 
di Mastino, che mori nel i35o, e di cui dice 
r iscrizione : 

Me dominuni Verrina smini, me Drìxia viiìit, 

l’iirrnarjue. cimi Lucca, cum Feltro Marchia tota (*). 

Quest’ ediCzio è sontuoso e ammirabile, perchè 
po.sa tutto su quattro colonne architravate in 
distanza di nove piedi. Sopra i traversi posa 
un grandissimo e grosso quadro di Verde an- 
tico , che forma il piano sopra del quale è 
collocata in mezo l’arca del defonto. Quattro 
altre colonne sostentano la volta, che fa co- 
perto, e il fastigio co’ suoi ornamenti : nell’ ul- 
tima cima si vede la statua ecjuestre di ‘Ma- 
stino , grande al naturale. Intorno è nobil 
recinto di pietra e di ferro, con quattro pi- 
lastri e statue negli angoli. 

Cansignorio, che morì l’anno volle 

prima prepararsi il sepokvo, ed avanzare in 
ciò la magnilicenza degli anteriori. Non può 
certamente esser più superbo , supposta F an- 
gustia grande del sito. Ila sei faccio , ed è 

C*) Tra Frllro c Frllro. 
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sosleiiulo «la sei colonne, che rcggon priniu 
ini piano «li bel nianno antico, sopra il «|uale 
sta la grand’arca tutta istoriata. ^’ essersi serviti 
nell’uno c nell’altro di questi mausolei di due 
sì gran pezzi di preziosi manui ed antichi, 
non tanto fu per magnificenza, mentre rcstan 
coperti e «juasi nascosti, quanto per sicurezza, 
attesa la maggior durezza e consistenza de’ 
marmi orientali e oltramarini. 1 capitelli hanno 
la prima mano di belle foglie Corintie , ma 
si devia nel rimanente. Sei altre colonne reg- 
gon 1’ altissimo fastigio , nella cima dei «piale 
fa bella mostra lo Scaligero a cavallo. Il tutto 
è cosi operosamente ornato e con tanta spesa 
lavorato, che «li maniera Gotica, come suol 
chiamarsi , dilficilmente si troverà cosa più 
nobile e più beila. L’bcrizione è intorno nel 
fregio, ed è già stata publicata con l’altro da 
più d’ uno de’ nostri , ma senza avere avver- 
tito eh’ altra ve n’ ha nel primo e più basso 
listello col nome dell’artefice. Hoc opus scul- 
psit, et fecit Boninus de Campigliono Medio- 
lanensis Diocesis. Serra intorno un recinto di 
marmo rosso pur in scssangolo con sei pila- 
stri , sopra (|uali i soliti tahcrnacoH «piaclrali 
con statue di Santi che fecero profession d’ar- 
mi. È notabile anche il serragfio e cancello di 
ferro con farmi della Scala, perchè lavorato 
con tal vaghezza di disegno a fiorame , che 
poco di più potrebbesi aspettare dalla bizarria 
moderna. 

Finalmente nel secolo del i4oo, ripigliato 
con fcrvon; il coltivamento delle Greche let- 
tere c de’ buoni stndj , anche f architettura 
Maffei, Voi. IV. 9 
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toruò a ristabilirsi, talché esiliata quella ma- 
niera che suol dirsi Gotica, e abbandonate le 
sottili c improprie colonne, e i capitelli di 
capriccio, e le tante punte, e foglie, c taber- 
nacolini, e risalti, con la considerazione dell' an- 
ticaglie Romane c degli avanzi di fabriche a' 
buoni tempi erette, si rimisero in uso i veri 
ed antichi ordini. Toscano, Dorico, Ionico, 
Corintio e Romano, o vogliam dir Composto. 
Lo studio e ’l buon senso d’ingegnosi uomini 
e singolari venne poi continuando per modo, 
che nel i 5 oo si vide quest’arte arrivata di 
nuovo alla perfezione antica. Nè la città no- 
stra fu inferiore a nissun’ altra ne’ Soggetti 
che in tal grado ritornarono l’ Architattura , 
anzi di essa pure usciron quelli che a tutte 
(meste parti uel sano e del perfetto operare 
(lieder l’esempio. Lasciando Antonio Rivio, o 
Riccio, che Veronese, c statuaria, et archi- 
tectura clarissimus , vien detto da Matteo Co- 
laccio ne’ suoi opuscoli stampati nel 1498 in 
Venezia, due lumi di quest’ arte nacquero qui 
circa la metà del dcciinocjuinto secolo, a’ quali 
non molti sono che possano agguagliarsi. 

Farcin principio da Giovau Maria Falconetto, 
che applicò prima e si esercitò nella pittura, 
ma invaghito.si poi dell’architettura, cominciò 
a far osservazione sopra le antichità che (jiii 
abbiamo, c a ritrarlc con somma diligenza. Por- 
tatosi dipoi a Roma, vi si trattenne dodici anni 
misurando e di.segnando quante anticaglie vi 
si trovano. Tornato in patria, mentr era agi- 
tata dalla guerra e tenuta da Tedeschi, poco 
potè operare in quest’arte, e più tosto fece 
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qualche cosa di piltura, e così in Trento, dove 
poi fu costretto a ritirarsi. Ma Cnalniente pas- 
sato a Padova , innanioraronsi di lui Pietro 
Bembo, e Luigi Cornaro Senatore di grand'a- 
nimo e di molto sapere , il quale non trovando 
chi più belli e meglio pensati disegni facesse, 
nè chi meglio scifrasse Vitruvio, se lo prese 
presso di lui, e vel tenne fin ch’ebbe vita. Per 
veder le antichità eh’ ivi rimangono , si ti-asfeii 
Falconetto a Pola-. In Padova operò più che 
altrove. Due porte della città vi fece col ri- 
cetto per le guardie: venendo da Vicenza si 
vede scritto su la pilastrata mtema (sinistra 
entrando) Io. Mar. Falconcttus Feron. Ar- 
chitectus. D’altre sue opere, e de’ modelli di 
Palazzi e Chiese da lui fatti, e dell’ aver lui 
insegnato a metter in opera gli stucchi, veggasi 
il Vasari, che dice ancora, com’ei fu uomo di 
gran coraggio e di genio allegro, e bel parla- 
tore e arguto ne’ motti; e dice, com’ei fu il 
primo che mettesse in disegno Teatri ed An- 
fiteatri, e ne trovasse le piante; e come ripiene 
d’ idee Romane desiderava occasione d’ edifizj 
grandi, nè volentieri mettea mano a case pri- 
vate. È stato osservato, come alcune invenzioni 
e modi particolari, quali si attribuiscono a Mi- 
chelangelo Bonarroti, furon prima posti in pra- 
tica dal Falconetto. L’ultima cosa ch’ei facesse 
( essendo morto dopo in età d' anni I76 ) fu 
la heltissinui ed ornatissima loj^a, come la 
chiama ben con ragione il Vasari, della casa 
Cornara in l^adova, non lungi dalla Chiesa di 
Sant’ Antonio , in fronte al cortile dove era poi 
per fabricarsi il palazzo. In questa fece vedere. 
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come secondo i luoghi c sapea far sodo e 
schietto e vago ed ornalo, e ben meriterebbe 
d’ esser visitata da’ foraslieri di buon gusto 
in (piella città, restando per altro occultata e 
cliiusa a chi non ne ha notizia; vi si vede 
scolpito intorno all’ arco di mezo il nome del- 
rArcbilello, e la patria e l’anno i534- Quivi 
pure è un piccolo, ma bizarro edilizio, che fu 
fatto con suo disegno per musiche e per altri 
tali trattenimenti: il Serbo nel libro settimo, 
che fa volume da se, ne diede la pianta e ’i 
prospetto : lo chiama la Rotonda di Padova , e 
pare servisse in parte di modello al PallacUo 

f )er ideare il bel palazzo di campagna detto 
a Rotonda de i Conti Capra (*). Chutdercmo 
con ciò che scrive del Falconetto il Vasari 
nella sua vita: cioè ch’ei fu il primo che. por- 
tasse il vero modo di fab ricare, e la buona, 
architettura in T^erona , V mezia , e in tutte 
queste parli; non essendo siato iniianzi lui 
chi sapesse pur fare una cornice o un capi- 
tello, nè chi intendesse misura o proporzione 
d’ Ordine alcuno : il che però vuol intendersi 
con certa bmitazionc. Se fossero de’ tempi Sca- 
ligeri , come alcuni credono la porta di S. Maria 
<lalla Scala, e la prossima del Convento, che 
ne porta l’arme, molto innanzi converrebbe dire 
si fosse qui principiato a ristorar l’arte. 

Contemporanco del Falconetto fu Fra Gio- 
condo, anzi anlcrior d’alqtianto, poiché fiorì in 
tempo di Lorenzo Medici, e nel i5i3 era già 
i>etulus , come lo cliiama il Giunta nella De» 

(*> CoiiUla in l'ranri» nel Rrj;io Pul^/io ili Mari'- 
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dica del Vitravio. Di questo letterato e Archi- 
tetto, ch’ebbe molto lunga vita, si è già parlato 
trattando degli Scrittori. Ei fu il primo che por- 
tasse r architettura di là da monti, chiamato 
in Francia da Lodovico XII; secondo fu il 
Serbo chiamatovi da Francesco I. Fece a Pa- 
rigi il famoso ponte su la Senna, e vi fece an- 
che il Ponte piccolo carichi di botteghe ; opere , 
dice il Vasari, degne veramente del grand' a~ 
nimo di quel He, e del maraviglioso ingegno 
di Fra Giocondo (*). È noto il distico del 
Sannazaro, Jucundus geminum imposuit libi 
Sequana pontcm , ec. GiuUo Scaligero nelle 
poesie : 

Eurlidcs , fi yitnniiif, cui^crdctv posnent; 

Niim i>cmìnns pnsuìi in/ipids tihi , Sripuìna , poiilrs, 

Imptfvilquf alias inimcnsis molihus urhrs. 

Molt’ altre opere architettò in quel Regno, dove 
lungo tempo si trattenne. Ma trovatosi in Roma 
alla morte di Bramante, cui era appoggiata la 
fahrica di S. Pietro, fu fatto a lui succedere in 
quell’incarico insieme con RalTacl d’ Urbino e 
con Giuliano da S. Gallo; dove essendo conve- 
nuto rifondarla, perchè minacciava mina, l’in- 
gegno di Giocondo ebbe adito di manifestarsi. 
In Venezia avendo considerato, come le lagune 
erano in punto d’interrarsi fra poco, ne diede 

(^•) I ponli riu’ frer a Parigi sono il Pont Notrt Dame rii' en- 
tra nrir Isola, i* Ir prfit Pont clic n’cscr. A questo fu messo 
il distiro incito aUiiouito al $ana/-iro. Il Pont Aoire Dame 
fu prinripialo n<*l i 5 o 7 . — Il P<mle Nuovo fu cominrialo 
nel 1578 sotto Enrico III ^ finito nel Rcgnier, Kt. 8 : que 

le Pont neuj' s^achèw. Forse quei di Giocondo furono i primi 
di pietra. 

/ 
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avviso, e suggeii il modo di rimediarvi, che fu 
anche posto in esecuzione, conducendo la metà 
della Brenta a sboccar verso Chioggia: affer- 
mava però il sopranominato Luigi Comaro, 
come doveasi aver obligo immortale alla sua 
memoria , c come potea chiamarsi secondo edi- 
ficator di Venezia. Quivi ancora essendosi ab- 
brugiato Rialto co’ ricetti delle merci, fu com- 
messo a lui di far l’ idea per rifabricarlo di 
nuovo: per lo che maraviglioso disegno egli 
diede , che sarebbe riuscito d’ un comodo e 
(funa bellezza incredibile, ma non fu posto 
in opera, anzi ne (u eletto un altro, per la 
ragione che dal Vasari si racconta. Siccome 
però per compimento di tal opera, il ponte 
eli’ era allora di legno, ei volea far di pietra, 
e coperto di botteghe, così appare che dopo 
qualche tempo fu in questo abbracciato il pa- 
rer suo, e di sua invenzione e disegno .si può 
creder che sia quel superbo ponte. In Verona 
dovendosi rifondare la pila di mezo del ponte 
della Pietra, che più volte era ruinata, per 
l’impeto dell’acqua in quel silo, e per la mol- 
lezza del terreno, egli diede il modo e di farla 
e di conservarla, con tenerla fasciata intorno 
di doppie travi fitte nel fondo, talché il fiume 
non potesse cavar sotto. D’altre opere di que- 
sto Architetto nella sua patria, come né pure 
del Falconetto, non c’è cimasa notizia. Il tempo 
e il modo mi faceano inclinare ad attribuire 
all’ un di loro la gran loggia della piazza de’ 
Signori , che ben merita d’ esser osservata , col 
ben disegnato intaglio di pietre dure, e con le 
due sale del Consiglio: furono erette verso la 
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fine del i4oo, ponendo nell’ alto le statue di 
Catullo, Nepote, Vitruvio, Macro e Plinio: so- 
pra l’ arco più basso vi fu poi aggiunta quella 
dtd Fracastoro. L’iStesso pensai già della porta 
del Vescovado, di certe fencstre del nostro 
marmo rosso con frontone che si veggono in 
più luoghi, e d’altri pezzi rpja e là: ma ve- 
ramente non se ne trova riscontro certo, e si 
può anche credere eh’ altri valenti architetti 
fossero qui in que’ tempi, de’ quali non sia ri- 
mase il nome, come per la somma incuria de’ 
nostri poco sapremmo anche de’ tre più insigni, 
se Giorgio Vasari Aretino, cui saranno le bel- 
r arti grandemente in perpetuo tenute , non ne 
avesse con molto studio le memorie raccolte. 

Fu il terzo di questi Michel Sanroicheli, come 
lo chiameremo anche noi per conformarci al- 
l’uso, e come lo nominò il Fracastoro nelle 
sue lettere, altri disse da San Michele; ma 
nell’iscrizione della porta Nuova, di cui par- 
leremo a suo tempo, si legge Michaele Mi- 
chaelio Jrchitecto , che vien a dire Michele 
Micheli. Nacque in Verona nell’anno i484j e 
morì nel iSSq. Di tanta perfezione soni’ opere 
sue, che ,il Sig. Bernardino Zendrini noto e 
insigne Matematico in Venezia, il qual delle 
cose d’ Architettura si compiace singolarmente, 
suol dire, come sopra quanti Architetti mai fu- 
rono stima il Sanmieheli. Ei si portò a Roma 
d’anni i6, e mentre stava studiando ancora 
su le cose antiche, sali in tanto grido, che fu 
chiamato a Orvieto, a JVIontefiascone, e in altre 
città, dove di nobili edifizj fu autore. In Ve- 
nezia fra r altre opere leggesi che rassettò Casa 



1 3G CAPO QUARTO 

Bragatlina a S. Marina , c che la fece ornatis- 
sinui e conuMlissirna : per verità ci fu singolare 
anche nell’ interna disposizione, e nel cavar 
molta abitazione in poco sito, e in qiie’ comodi 
e ripieghi di scalette c di stanzini c di uscite 
che si credono moderni ritrovati. Fece nell’i- 
stessa città da fondamenti il Palazzo Cornaro 
a S. Polo, e il Grimani a S. Luca. In questo 
singolarmente fece egli conoscere la sua gran- 
d'idea, e il suo cervello inventivo, e i suoi ri- 
pieghi per coprire i difetti e le irregolarità -de’ 
siti. Enrico Vottonio Inglese nel Trattato prc- 
me.sso all’cdizion di Vitruvio fatta in Olanda, 
riprende in quel superbo edilizio le cornici 
troppo larghe e di troppa proiettura: ma e 
questo, e «jualch’ altro difetto che .si potrebbe 
opporre, nacque dall’ esser morto il Sanmicheli 
prima che fosse la fabrica condotta a line, e 
dall’ esser poi stato alterato il suo disegno c il 
modello (’). Si ricorda di lui anche un Palazzo 
Soranzo a Castel Franco, che fu tenuto il più 
bello e il più comodo che per villa si fosse 
veduto ancora in queste parti. 

Sei prospetti si pougon qui di Palazzi pri- 
vati, posti accuratamente in di.segno dal nostro 
bravo Ingegnere il Sig. Saverio Avesani, che 
potranno con piacere osservarsi, e da cinque 
de' quali si potrà conoscere il modo di que- 
st’ Architetto : del Malfei venne il disegno da 
Roma, nè si sa il nome dcll’autor suo. Ma facon- (*) 


(*) Noi» 50 dove abbia io dello la ragion vera. Sanmicheli 
fi'ce in due j»i.inÌ5 il ler/o fu a^^imilo dopo: per fpiejilo la ror- 
DÌce viene ftuniniameiilr grande , tT. ~ Il terzo piano non è suo. 
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(loci dal primo, cioè dal Canossa ( V. Tav. IH , 
n. 2 ) , degno è per verità d’ esser veduto e 
considerato in ogni sua parte, o sia per la no- 
biltà del prospetto e deli’ ingresso e delle stan- 
ze, ò sia per l’ opportunità delle cucine e delle 
dispense sotterra, e de’ mczanini tra l’uno de’ 
piani nobili e l’ altro ; i quai modi tanto poi 
abbracciati in alcun’ altre città , si vede qui 
come dal Sanmicheli ebber cominciamcnto. La 
sala è lunga niente meno di piedi Veronesi 54, 
e larga 38. Non venne da quel saggio Archi- 
tetto la bizarrìa della stalla, fatta poi nel pas- 
sato secolo con trentotto colonne di pietra ed 
altrettante statue, in vece delle usate poste di 
legno. 

L’ ornatissima facciata de’ Conti Bevilacqui 
Tav. IV, n. i ) rimase imperfetta, dovendo 
cóntinuare per quanto abbraccia il rimanente 
del casamento, lì sito del corso rende a pro- 
posito, perchè di molto uso quella continuata 
ringhiera. La cornice è alquanto licenziosa. Delle 
colonne di sopra altre hanno i canali diritti c 
altre attorti ; questi aggirano la colonna , dando 
alquanto più di tre volte attorno. Nella casa 
Pellcf^ini a S. Benedetto {V. Tav. Ili , n. 3), 
che si argomenta del Sanmicheli dal tempo e 
dalla maniera , bellissima tra l’ altre parti è^a 
porta , la grand’ altezza della quale fu per altro 
un ripiego dell’Architetto per far lucida l’en- 
trata, quale per aver poco sito in fronte a mo- 
tivo della vicinanza delle piazze, non si potè 
fare che assai bislunga. Merita qui d’ esser os- 
servata anche una scala segreta a chiocciola, 
di cui non si è veduta mai la piu comoda in 
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ristrettissrnio spazio; eflelto della linea spirale 
meli tortuosa e più prolongata, e insieme “de’ 
gradini tenuti anche nell’angolo interno di suf- 
ficiente larghezza. Al quinto già Lavezola, ora 
de’ Conti Pompei alla Vittoria {V. Tav. 
n. 3), diede più volte singoiar lode il Sig. Fran- 
cesco Bibbiena, mentre stette qui. Il Sesto de’ 
Signori Verzi (F". Tav. IV, n. 4) ha il sot- 
toportico aperto, che serve di via coperta al- 
l’uso di Padova: è osservabile quanta grazia 
porti quel pogginolo per esser fatto in propor-», 
zion giusta, quando in oggi ow balaustri si 
pongano, per lo più .si guasta. In questo e nel- 
r antecedente le canalature non sono in tutto 
il rigor delle regole del Dorico, ma queste sono 
minuzie. La casa de’ Conti MafTei gode raro 
vantaggio dal sito, occupando la fronte della 
piazza grande (V. Tav. IV, it. a). Entrando 
si vedrà qiianto sia ben divisato, e nobilmente 
ornato aiKuie l’interno. La scala, che dalle can- 
tine s’alza fino all’ultima sommità, per non 
perder sito lii fatta a chiocciola, ma spaziosa 
e nobile, e tutta in aria. Nel pian terreno giu- 
diciosnmente è cavalo il comodo per quattro 
botteghe^ senza guastar punto il decoro nè l’ap- 
^renza. Sopra il tetto era un giardino, che a 
glNcere può rimettersi. Gran danno è» di così 
nobil piazza, che ne resti gran parte villana- 
mente ingombrata da certi casotti di legno , 
alcuni de’ quali su le ruote, talché paiono il 
tabernacolo per menare in volta Astarle, figu- 
rato nelle monete di Sidone; e niente minor 
danno reca l’uso particolare a questa città di 
deturpare i prospetti e le vie con que’ gran 
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baldacchini di legno sopra le botteghe. Avverta 
chi vede le facciate di questi Palazzi di non 
credergli angusti, poiché supphsce il fondo am- 
piamente alla poca fronte: la molta popolazione 
rendea difficile in quel tempo il poter su le 
strade nobili aver molto sito. 

Molt’ altre son qua e là le case o le parti in 
esse, fatte ne’ buoni tempi, e che mostrano 
l’arte in fiore, ma non è a proposito d’ andarle 
annoverando tutte. Le porte de’ due Palazzi 
Pretorio e Prefettizio son del Sanmicheli. La 
Ionica del Podestà è pregiudicata dall’ essersi 
alzato alquanto il piano della piazza nel pavi- 
mentarlo. Degno d’ e.sser veduto è il cortile de’ 
Conti Verità alle Stimmate, posto dinanzi alla 
casa, e con bella porta. L’architettura sa dar 
pregiò grande anche alle case piccole; vegga- 
sene per saggio il casino Guarienti nella con- 
trada di S. Pietro in camario. 

Anche nella prima parte del passato secolo 
buoni Architetti fiorirono, benché la sciopera- 
tezza de’ nostri non ne abbia lasciato notizia. In 
S. Salvatore a Venezia sotto la statua di mezo 
d’un bel Deposito, si ha il nome di Giulio 
Mauro Veronese, pittore, scultore e architetto. 
Il Palagio della Bra che abbiam fatto vedere 
nel premesso fregio {V, Tav. Ili, n. i), do- 
vea servire per uso del Proveditor Generale di 
Terraferma, la qual carica straordinaria suol 
far residenza in Verona. Fu cominciato con 
gran sontuosità , come apparisce dalla parte che 
veggiamo eseguita, e dovrebbe avere quindici 
fenestroni in facciata. Ben divisato in esso è 
il comparto del fregio Dorico che sopra le co- 
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lonne bencliù doppie fa riuscire i trisolchi in 
modo, die si potea far fine senza spezzar nulla 
nell’angolo. La prossima Accademia col gran 
salone e col vestibolo d’ordine Ionico, altri 
Tallribuisce a un Curtoni, altri a un Fontana. 
Dal non es.scr bastato 1’ as.scgnamento venne il 
difetto di non alzare i laterali al pan del gran 
colonnato. Per quel sito avea designato un Pa- 
lazzo il Palladio, come si può vedere nelle sue 
opere stampate, che avea qualche similitudine 
con la presente fabrica, ed in cui l’altezza della 
sala dovea parimente arrivare fin sotto al tetto. 
Tra le opere del passato secolo assai si sarebbe 
distinta la casa della Torre a S. Fermo se fosse 
terminata : ma tra quelle de’ giorni nostri non > 
sia chi tralasci di portarsi ad o.sservar l’ala 
del Seminario, con Romana magnificenza e con 
molta esattezza lavorata : il disegno fu d’ Archi- 
tetti Veneziani. L’ essere stato tolto a questa 
Chiesa Monsignor Barbarigo, che allora era qui 
Vescovo, e eh’ è poi stato Cardinale, ha fatto 
rimanere imperfetto il grand’ edifizio, quando 
si era già per dar principio all’ alti’ ala, indi 
per proseguir nel mezo con nobilissime scale 
e con superba idea. Di qua si passi a veder 
la sala de Conti Allegri, alla quale c per qua- 
drata ampiezza e per lume, e per volta ben 
pitturata, e per ornato ben inteso, non saranno 
molte anche nelle maggior città quelle che pos- 
sano paragonarsi. 

Abhiam lasciate indietro le moderne Chiese , 
perchè non corrispondono forse a inolt' altri edi- 
fizj della città. Avremmo un bell’ esempio d’ar- 
chitettura ecclesiastica nell’ interno della Chiesa 
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di S. Tomaso, ii^la quale il Sanmicheli è sepol- 
to, se il modello da lui dato fosse stato eseguilo 
del tutto, e non solamente nella parte superio- 
re. Ambigua fra il Sanmiclieli el Sansovino è 
la facciata di S. Giorgio 5 nella qual Chiesa bel- 
lissimo è F aitar maggioro d’ ordine Composito , 
attaccato al muro, e che gira però insieme col 
frontispizio secondo che fa la nicchia con molta 
maestria. Fu opera di Bernardino Brugnoli fi- 
gliuolo d’una sorella del Sanmichelij il mede- 
simo mise mano ne’ campanili di S. Giorgio e 
del Duomo, guastati prima da chi volle cam- 
biarne il modo e il disegno sontuosamente ideato 
dal Sanmicheli: già che si dilettano (meste parti 
grandemente d’alzare alle stelle così fatti edi- 
iizj, da (piali vien poi talvolta in alcuni siti 
re.sa la città inabitabile, per l’ uso straordinario 
e instancabile, che contra ogni carità c senza 
frutto alcuno qui ne vien fatto. In S. Giorgio 
il Sanmicheli trovò anche modo di fortificar 
talmente i lati, che potè imporvi la cupola, il 
che niun altro ardiva di fare. La facciata di 
S. Maria in organo, ch’egli avea divisata hel- 
lis.sima, e d’ordine Corintio, fu principiata dopo 
sua morte, ma rimase nel suo principio. Il no- 
hil tempio della Madonna di Campagna in cer- 
chio, e pcriptero, come dicon gli Arcliitetti con 
Greca voce, cioè rigirato da colonne per di 
fuori, e quasi con ali d’intorno, gli fu assai 
storpiato nell’esecuzione; e ancor più il dise- 
gno, ch’era giudicato eccellente, del Lazarelto; 
e ciò per ristringer la spe.sa. Ma sopra tutto 
gli spiacque che non veni.s.se interamente ese- 
guita secondo l’idea da lui proposta la cap- 
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pella Pellegrini di S. Bernardino;- quale però 
anche come sta, ben merita esser visitata da 
chi gusta le rarità di quest’ arte. È in forma 
di piccol tempietto ritondo cF ordine Corintio , 
compartito in quattro ricetti per tre altari e 
per la porta , e in quattro nicchie preparate a 
statue: le sacre mense, i piedestalli, i fronti- 
spizj , le cornici e gli archi stessi ed i vani giran 
tutti a tondo perfetto. Per fmimeuto del primo 
piano è una balaustrata; ma qui comincia il 
guastamente o sia F impoverimento per altri 
fattovi. Da quattro aperture, distinte ciascuna 
per due colonne, si ha il lume: la cupola è ben 
girata , ma dovea esser divisata con altri orna- 
menti: delle otto colonne grandi quattro hanno 
i canali diritti e quattro spirali; tutti nella ter^a 
parte da piede lasciati pieni, come usaron molte 
volte gli antichi, perchè la colonna fosse mcn 
sottoposta ad essere offesa. Gli stipiti a tutti 
gli angoli sono intagliati a rilevo di fogliami , 
d’ uccelli e d’ altre bizarrie così vagamente e 
con tanta finezza, che uè per disegno, nè per 
maestria di lavoro può vedersi cosa più bella : 
vi spicca ancora la perfezion della pietra, per- 
chè essendovi foglie assai staccate, che paioa 
naturali, non se n’ è detrito o smussato uu 
atomo: è nostrale, chiamata Bronzino, e stima- 
bile per ogni conto. 

INIagnifica era l’idea della facciata di S. Ba- 
stiano de’ Padri Gesuiti. Del P. Pozzo è il di- 
segno del Sontuoso aitar maggiore: del Mari- 
nali Vicentino è la grande statua nel mezo: 
le otto colonne di Rosso di Francia (rimanen- 
done due nascoste) son commendate dal nome. 
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Ma osservinsi dal dilettante le due dell’altare 
di S. Bastiano, che sono del nostro Mischio di 
Brentonico, e conoscerà facilmente, come non 
si manca qui di marmo uguale per ogni conto 
alla bellezza de’ marmi antichi. Non creda il 
forassero che sien di muro le parti architet- 
toniche di questa Cliicsa, benché ne paiano 
per esser da i muratori state imbrattate con 
quella tinta, mentre son tutte di buona pietra. 
Molto vaga è la Chiesa di S. Nicolò de’ Pa- 
dri Teatini, architettata da LeUo Pellesini, e 
bellissimo è il Corintio de’ suoi capitelli; il ta- 
bernacolo fu disegno del celebre P. Guarini: 
gli Angeli grandi son del Marinali. Negli altari 
si può avvertir la bellezza de’ nostri marmi: 
quel della Concezione fu disegno di Francesco 
Marchesini 5 quello del Crocifisso di Marco To- 
niczoli. Non è da tralasciare di visitar la Chiesa 
de’ Padri Scalzi, architettura del P. Pozzq di 
(]uella religione. L’ Aitar maggiore sarebbe an- 
cor più belio, s’egli avesse potuto assistere a 
metterlo in opera. Quello di S. Teresa posa 
alla moderna, nobilitato principalmente dall’ es- 
ser tutto di Verde antico. Quello di S. Gio- 
vanni della Croce è singolare per la bizarria 
del disegno, e per la vaghezza de’ marmi. Vera 
cosa è che non quadrerebbe a clxi fosse im- 
bevuto delle antiche idee il moderno uso, per 
cui vedesi bene .spesso in altari dedicati a Santi 
<li severo instituto, e cinti d’abito di penitenza 
tal vaghezza d’ ornamenti, e tale sfoggio di co- 
lori, che a una S. Cecilia od altra simil Ver- 
ginella par che più tosto si converrebbero. 
Avrebbe fatto ridere al tempo^de’ Romani chi 
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non avesse avuto riguardo per adattare al sog- 
getto non solamente il modo, ma l’ordine, tal- 
ché avesse fatto un Tempio Toscano per Ve- 
nere, o un Corintio per Saturno: parla di ciò 
Vitruvio distintamente: ma queste in oggi si 
stimano malinconie da' antiquario. 

Due fabriche ci rimangono ultimamente erette, 
delle quali suole ora prima d’ altro esser fatta 
ricerca da i passaggerij la Fiera {V. Tav. 
n. I ) e il Teatro. L’incendio che l’aimo 1712 
consumò in una notte non solamente le merci , 
ma le botteghe tutte, qtiali al tempo d’ogni 
Fiera costruivansi di legno nella piazza della 
Bra, fece conoscere quanto fosse njcglio fabri- 
carc in altro sito una Fiera di muro. Arenò 
per più anni sì bel pensiero per acre dissen- 
sione e per impegni nell’elezion del luogo 5 non 
osando i Proveditori di portarne la Parte in 
Consiglio, mentre contra ogni sito tanti voti 
contrarj eran preparati, che bastavano per con- 
nessione a rigettare anche la fabrica. Nel 1718 
fu chi trovò modo di superar tal ilillìcoltà con 
propor la massima separata dal luogo, rimet- 
tendo poi questo all’arbitrio del Consiglio e 
alla pluralità de’ voti, e mandando separata- 
mente a partito lutti e tre gli controversi. Re- 
stò eletto il Campo marzo , l’ ampiezza del quale 
lascia ancora tutto il comodo per usi militari, 
cd alla gioventù pel giuoco nativo di questa 
città del tracco da terra, molto opportuno 
per addestrare il coipo. Frasi tre anni avanti 
pensato di far questa falirica nel prato di Citta- 
della; e richiesto un tale d’ideare per ciò un di- 
se.gno, avea formalo un quadrilungo, che quat- 
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tro piazze pur bislunghe conteneva , supplendo 
all'angustia, con far che il recinto stesso fosse 
di botteghe, e con fare un altro piano, met- 
tendo sopra le botteghe quel ritiro o stanza 
che nella Fiera di legno faceasi dietro di esse. 
Altri disegni si videro ancora, distinguendosi 
tra essi come assai bizarro quello del Sig. Fran- 
cesco Bibbiena, che in tavola si conserva. Fu 
divisato poi di far acquisto del prato eh’ è 
presso il Monastero degli Angeli, e quivi co- 
struir la Fiera. Allora l’autore del disegno bis- 
lungo, per adattarlo al nuovo e tanto più van- 
taggioso sito, nient’ altro fece che riquadrarlo, 
fattolo però rappresentare in gran carta, che 
pur si conserva. Mirabilmente opportuno era 
quel luogo poco discosto <laU’ antico, che la- 
sciava la fiera degli animali nel medesimo di 
pniiia, ch’era meno incomodo al più frequen- 
tato della città, come di qua da ponti; pros- 
simo al nuovo Teatro, ampio a sullicienza, vi- 
cino a luoghi aperti, e dove atterrando piccola 
casa, che riusciva dirimpetto a una delle porte, 
veniva la Fiera a metter capo su lo stradone 
della Porta Nuova, e nell’orto annesso potea 
farsi il ricovero per la Guardia, e anche per 
la Dogana. Ma perchè non manca mai chi si 
prenda piacer di guastare e d’ attraversar le 
più belle idee, convenne abbandonar tal pen- 
siero, e appigliarsi al miglior de i luoghi che 
rimanevano. 

Nè poco lodevole era per tal faccenda an- 
che il Campo marzo; ma si è grandemente 
errato nella situazione, poiché non in un an- 
golo e a ridosso della muraglia publièa , ma 
Maffei, Fol. IF. IO 
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bisognava piantar la fabrica più in qua , c (ungo 
il fìumicello, che non piccolo ornamento ag- 
giungeva e delizia; e facendo tre punti o pas- 
saggi, dovea quel di mezo imboccar nobilmente 
una porta, e dovea il primo condor diretta- 
mente ad un'altra. In questo modo due porte 
sarebbero .state d’ ugual comodo e d’ ugual fre- 
quenza, ed avrebbero divi.so il concorso della 
gente e delle carrozze, e con questo si sarebbe 
risparmiata la grossissima spesa eli è andata 
nel coprire con lasti-e il rivo, e nel raggua- 
gliare il terreno che da una parte era molto 
più basso , essendosi poi dovuto profondare 
per la metà della fabrica tanto più i fonda- 
menti. La opposizione che allor fu fatta al 
tenersi un poco più in mezo, era facilmente 
superabile, soprasedendo alquanto. Intenzione 
poi di chi avea dato il disegno, si era che il 
muro del recinto fosse merlato, e fingesse una 
piccola Fortezza: negli angoli doveano buttarsi 
filori quattro stanzoni, che per di fuòri figu- 
rassero altrettante torrette: nella prima dovea 
farsi una Cappella per dirvi Me.ssa di buon 
mattino prima di aprir le porte della Fiera - 
la seconda dovea .servire al tribunale del Vi- 
cario de’ mercanti; la terza per residenza de’ 
Presidenti della Fiera, e la quarta era 'desti- 
nata al lotto delle argenterie. Le quattro porte 
deir edifizio doveano c.sser Doriche, ed aver 
ciiischeduna tre ingressi, un grande e due pic- 
coli. 11 dinanzi delle botteghe dovea girare lutto 
uniforme, con pilastrini riquatlrali d'otto in 
otto piedi; potendosi serrar con tele colorate, 
dov’ altri occupasse spazio maggiore, e non 
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volesse tanto lume. Allo otto botteghe degli 
argentieri nella’ piazza di mezo doveano ve- 
dersi sedici colonnette Doriche alquanto più 
alte de i pilastrini. Dal centro si sarebbero 
godute otto prospettive, cioè delle quattro porte 
nobili degli stanzoni negli angoli, e delle quattro 
porte grandi triplicate d’ ingresso. Anzi il ter- 
mine di tre di queste si putea pitturar vaga- 
mente, da una parte sul muro che ci s’ incon- 
tra, dall’ altre su quello della Dogana e del 
ricetto per li soldati, che in poca distanza e 
nei riscontro eran da fabricarsi. Le quattro 
piazze non si voleano vacue, nè abbandonate, 
ma oltre a un pozzA nel mezo, se l’avessero 
i mercanti creduto opportuno, con due colonne 
e suo arco, o doveano aver botteghini, facendo 
i quarti faccia di parte e d’altra; o doveano 
aver portici, sotto quali avesser luogo quelle 
pancliette e tavole di varie iniscee, che nella 
Fiera di legno occupavano tutto il mezo della 
via più larga; e ve lo avessero parimente i 
venditori di quadri, o di Carte: ma nel mezo 
senza impedire il passaggio doveansi stendere 
quelle ferra rezze ed arnesi che nella Fiera di 
legno ingombravano buon tratto di terreno di- 
nanzi al Palazzo della Bra; con che anche 
ognuna delle piazze sarebbe stata frequentata 
e fornita. In questa maniera avrebbe ottenuta 
la sua intenzione il disegno, la forza del (piale 
in due cose principalmente consiste; cioè nella 
pronta comunicazione, potendosi' andar sempre 
da una parte all’ altra , o per linea retta , o 
con giro brevissimo; e nell’ esser r interno tutto 
faccia, non dovendo chi dentro l’ una delle 
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porte ha posto il piede, veder pabno di spa* 
zio che sia nel basso occupato da muro, e 
non aperto a contratti, mentre anche i tran- 
siti nelle piazze hanno laterali di piccole bot- 
teghe. Le strade doveano esser lastricate in 
mudo che pronto fosse lo scolo, nè avessero 
mai fango; ordine posto ancora, perchè fos- 
sero ripulite di tanto in tanto. Le tele *000 
cui si cuopre, sopra le strade doveano solle- 
varsi a piramide, e volendosi coprire anche 
le piazze, in quella di mezo a padiglione, e 
nelle quattro doveansi stendere orizontalmente. 
Ma essendosi da que’ meroanti che assisterono 
all' opera, creduto bastante d’aver la pianta, 
senza richieder altro , fecero por mano al la- 
voro, nell’ esecuzion del quale si è prima pec- 
cato nel riparto e nella uguaglianza de’ quarti, 
benché disegno più facile e più cliiaro non 
possa immaginarsi : dipoi in vece di porte si 
sono fatte delle spaccature, e si son tralasciati 
i quattro stanzoni, e per l’udienza del Vicario 
si è levata una delle Porte, ed avanzalo il 
muro sino al pari delle botteghe; ripiego del 
quale non .si potea pensar il migliore per gua- 
star tutta l’armonia del disegno, distruggen- 
done la corrispondenza , e raccorciando con 
gran disgusto dell’ occhio la via di mezo. Ag- 
giungesi ora la sporcizia delle strade, e la vil- 
lania del tener le tele bassissime e a pezzi 
trascuratamente, con che si farebbe brutta 
anche la Reggia di Creso. Serva tutta questa 
dichiarazione unicamente per ben comprendere 
l’ intera iilea d’ un edilizio , che anche come 
sta, ha incontrata si buona sorte e tanto gra- 
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(limento; e serva insieme d’ eccitamento a mi- 
gliorar qualclie particolarità, e d'avvertimento 
ad alcun’ altra città che sentesi ne vada ora 
meditando l’imitazione. Al forastiero non rin- 
crescerà però, comunque sia, d’aver veduto un 
edifizio accordato insieme di a^o botteghe, e 
chiuso tutto benché senza muraglia alcuna iso- 
lata e nuda. Il bas.so rilevo in pietra eh’ è so- 
pra il ricetto del Vicario è opera di Giuseppe 
Schiavi. 

Non è ora l’ ultima cosa , della miai richiegga 
in Verona dii viaggia, il nuovo Teatro. L’Ac- 
cademia Filarmonica, la quale nel principio 
del passato secolo erse il<^ran Salone e il ve- 
stibolo di cui si è parlato poco innanzi, avea 
intenzione di edificare anche un gran Teatro, 
ma all’uso antico, come si faceano ancora in 
quel tempo; cioè con gran semicerchio di gradi 
e logge sopra, tutto di legno, ma ornatissimo, 
come appar dal modello che si conserva. Po- 
chi anni sono venne in deliberazione di ese- 
guir finalmente ciò che dagli avi fu meditato, 
ma con fabrica accomodata a i tempi e se- 
condo il presente uso. Chiainossi però da Bo- 
logna il Sig. Francesco Bibbiena, col disegno 
del quale si è fabricato un Teatro, che vien 
creduto pochi aver che il pareggino per quanto 
spetta alla perfezione della struttura; come 
niuno certamente l’uguaglia nella nobiltà degli 
annessi che ha dinanzi. Giusta è la propor- 
zione, ed alla città adattata, benché l’altezza 
e gli ornamenti lo faccian parere assai più 
grande che non è. Osservisi prima d’ altro la 
nobil fronte della Scena con quelle due aper- 
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ture laterali, e la separazion di essa dall’udi- 
torio, essenziale per la bellezza e per la giusta 
conformazione (f un vero Teatro, non dovendo 
niun degli uditori esser ofl’eso dallo strepito 
dell’Orchestra, e molto meno veder gli attori 
di fianco; e dovendo tra l’uditorio e la Scena 
esser le porte cT ingresso. Per esse in Gie<-ia 
entravano nella platea, detta Orchcsti'a dagli 
Antichi , i sonatori ed i ballerini ; ma presso 
Romani, che portarono i balli su la Scena, vi 
entravano i Senatori e 1’ altre persone di mag- 
gior conto, che hella platea sedevano. Difetto 
vien però ad essere ancora la gran porta, che 
si suole ora metter «el mezo e dirimpetto alla 
Scena, che era disegnata dal Bibbiena, con che 
si rompe la continuazion de’ palchetti, quali 
corrispondono a gli antichi gradi, e si pregiu- 
dica alla voce: in quella vece si sono adesso 
fatte qui due piccole porte nibate, e quasi 
occulte. La degradazione degli stanzini , che 
da noi si dicon palchetti, * opera, che chi è 
più verso la Scena non possa impedir mai la 
veduta a chi è più indietro *. I corridori son 
comodi e larghi, e così le scale, che ne’ mo- 
derni Teatri soglion essere sì incomode e stret- 
te. Sono anche più nobiU per esser di pietra, 
con che si schiva il disturno cagionato molte 
volte dal rumore di quelle di legno; e non 
due sole , ma son quattro ne’ quattro canti , 
con che si rende spedita la discésa nel fin 
della recita, come pronta l’uscita per quattro 


* L'Autore ranrcll.i aiicsio brano, eri aggiu|;iie in luargiiie; 
non guiisla. — ( Oli Editori ). 
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porle in illversi lali. La voce vi giuoca ottiiua* 
niente, aiutatone forse il buon elfelto dall' aver 
l’ Architetto ordinati due solBtti , altro di sot- 
tili tavole e traforato, altro due braccia più 
allo per camminarvi sopra , il che vien a cor- 
rispondere alla cassa d'un istrumcnlo. Sul palco 
dietro le Scene sono arapj repositorj , per quelle 
ch'hanno operato molto opportuni, e nel muro 
ultimo si è fatto in mezo un grand'arco, ser- 
rato da sotlil muraglia, atterrando la quale, 
resta un fondo arbitrario per qualunque ap- 
parenza si bramasse mostrare in lontananza , 
o per far montar cavalli, ed altro che si vo- 
lesse. Le figure del Sipario ra^resentano le 
tre Muse che presiedono alla Tragedia t alla 
Comedia e alla Musica. 11 motto Greco (■« rg 
T€f,r.vò'j y.où TÒ yj^r.'jifxcv) j eh' è in allo, è pfpso 
da Platone, e significa : y// diletto ed al gio- 
vamento : s intende come Platone intendeva , 
per migliorare i costumi , che dovrebb' essere 
il line de’ dramatici Poeti. 

Se bene i forastieri saranno impressi che in 
queste parti non si trovi cosa che vaglia in 
materia di giardini , non lascino perù di por- 
tarsi in quello de' Conti Giusti. Vedranno idea 
per verità molto differente dalle moderne : giar- 
dino fatto cencinquant’aniii fa, e con ciò ch’ebbe 
pregio allora, pur bello ancora. Già nell’ ingres- 
so, girando in allo l’occhio, veduta si presen- 
ta, eh’ è stato detto talvolta valer da se, quanto 
si predica d’ altri luoghi dispendiosissimi. 11 
bel verde de’ ben tenuti cipressi, c l’altezza 
grandissima, e la bella fonila di tal albero 
basta quasi da se a nobilitare un delizioso ri- 
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tiro. Assai spazio veramente or si lascia ru> 
stico, ma non vi manca perù ciò che più di- 
letta. Quadri di terreno per fiori, ripartiti con 
vago disegno^ peschiera balaustrata con iso- 
letta nel mezo, in cui brlli.ssima statua d’Ales- 
sandro Vittoria ; allo laberinto e ben divisato; 
cava per animali; grotta vestita d’ impietrimeli li 
scelti e degni di galleria, dov’ erano molli giuo- 
chi d’acqua, che potranno a piacere rimetter- 
si; oirido di rupe molto grazioso in città; ce- 
draia florida; gran camera incavata a scarpello 
con riscontri di voce negli angoli; sili in allo, 
da’ quali gran paese si domina; muri vestili 
di lauro, e d’altro verde che si mantien l’in- 
verno; viali e pas.seggi, con buone statue e 
coit*lapide antiche, molte delle quali si fanno 
sevrire a’ vasi di piedestallo. Questa fu già 
l’idea Italiana, quando tra gli uomini insigni 
si computavano anche i bravi Architetti di 
giardini, come si trova nelle serie di ritratti. 
Ma ora veramente tutto questo non vai più 
nulla: vuol essere erba rossa e gialla; campa- 
gna libera e rasa ; strade ben ampie dove il 
Sole domini bene; nè più si cerca. Per verità 
erano ben grossi que’ nostri vecchi. Quando 
voleano , per cagion d’ esempio , fare una fon- 
tana in nobil giardino, si travagliavano prima 
di cercare chi fosse atto a suggerire un bel 
pensiero; poi s’aft’annavano di trovar buoni 
scultori, marmi rari, vasche ben ampie, getti 
e spruzzi di bizarra invenzione: quanta fatica 
e quanta spesa gittata! non sapeano ciò che 
s’è finalmente a’ giorni nostri con l’osserva- 
zione delle cose oltramontane scoperto : che ' 
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basta cavare uua gran buca in terra, e farne 
sorgere un camion d’acqua nel niezo. In que- 
sta maniera si tagliano le gambe alla critica, 
la 'quale non ha più sopra che aggirarsi; e in 
fatti non s’ è inteso mai dir male di questi 
ricetti d’acqua, se non da certo nobil giova- 
ne, il qual passeggiando una sera nel giardino 
tutto immerso in soave pensiero di ciò che 
gli era avvenuto il giorno, vi cadde dentro, 
e si riscosse con disgusto dalla sua gioconda 
immaginazione. 

Be’ giardinetti, e ricchi di fioii nobili e rari, 
e grotta ed acque con altri deliziosi annessi 
veggonsi al nobil casino de’ Conti Zenobj no- 
bili Veneti, eh’ è sul fianco della collina di 
S. Pietro , dove non avrà > a pentirsi chi farà 
una gita. Non riputerà parimente mal impie- 
gato il tempo chi si porterà negli Orti del 
Conte Gazola, dove il lungo e coperto stra- 
done , serrato d’ alti e folti alberi a bosco , 
presta un passeggio , di cui nell’ ore calde non 
avrà certamente trovato il più ameno. 

Ci sia lecito di terminar questo capitolo con 
esortare i Cittadin Veronesi al bellissimo stu- 
dio dell’Architettura. Che giova esser dotati 
di tanto ingegno dalla natura, quando uso non 
se ne faccia per la maestra di tutte 1’ arti, e 
per quella che serve sopra tutt’ altre al deco- 
ro, al piacere e al comodo della vita? Niuna 
dell’ arti nobili ha più bisogno di chi la ri- 
chiami e di chi la coltivi ; poiché dopo ridotta 
in Italia a quella perfezione in cui nel i5oo 
l’abbiamo accennata, tornò cent’anni sono a 
corrompersi di nuovo, appunto come avvenne 
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già nel basso secolo de i Romani , e appunto 

F er r istessa ragione che fece allora nascer 
architettura Gotica, cioè per amor di muta- 
zione e di novità. Alle nuove maniere fece 
strada il Boromini, il quale per pompa d’in- 
gegno e per farsi autore , suandite le lìnee 
rette e lasciata la quadratura , introdusse il 
modo ondulato, per servirmi di latina voce, 
e principiò a lavorare a zie zac. Non può ne- 
garsi però che più cose ci non facesse molto 
nobili e molto vaghe, e si poteva anche de’ 
suoi ritrovati far buon uso , servendosene qual- 
che volta per varietà, e in certe occasioni so- 
lamente, dove bizarrìa e vaghezza fossero al 
ca.so - ma rovina tutto il fatalissimo spirito 
della moda, per cui quando nuova cosa ap- 

F ari.sce, si crede tenuto ognuno, e seuipro al- 
islesso. Della facciata de’ Padri della Chiesa 
nuova fatta in Roma dal Boromini, disse il 
Beriiìno, che bella sarebbe stala per un casino 
di delizia, non già per l’abitazione de’ i ilip- 
pini : ma si fosse però almeno, come il Bo- 
romino fece, servala moderazione e confine; 
ma ì posteriori hanno trapassato ogni limite 
di ragionevolezza:, perchè dagli ornamenti reg- 
giamo trasportata la bizarrìa anche al solido 
delle fabriche. Yeggiamo scale a fiorami, che 
paioli lavorate a posta per farci rompere il 
collo di bel mezo giorno; veggiam facciate 
ili palazzi che vanno a biscia; veggiam rTpie- 
gati e tortuosi fin gli architravi; veggiam molto 
spesso posar tutto in falso; e veggiam fran- 
tumi d’ornamenti e caricatine, e una maledi- 
zione di festoni fuor di luogo, e di frutti e 
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fiori fuor di tempo, che disgustano ogn’ occhio 
sano. Il bello è, che na.scendo queste strava- 
ganze principalmente dal cercar vaghezza , si 
sono del tutto abbandonate quelle grazie di 
lavoro che vaghissimi rendeano i prospetti alle 
buone età. Non s'intagliano però più stipili e 
pilastrate, come in vive pietre e con bellis- 
simi disegni facea.si dagli Antichi e nel i 5 oo: 
non si fanno più canalature, talché in Verona 
colonna canalata non si è forse veduta dal 
Sanmicheli in cjua j e pure niente potrà in- 
ventarsi mai, che più abbellisca e renda più 
vago. Ben lo conosce il Cavalier Filippo Ju- 
vara Me.ssinese, Architetto in oggi non infe- 
riore a gli antichi , il qiiale a Torino in più 
fabrìche non meno co.spicue per la .sontuosità 
che per l’ arte , ni.s.sun altro ornamento ha 
maggiunucnte risuscitato e jioslo in opera. Nè 
manca ora in varie parti d'Italia qualche Ar- 
chitetto che, ripigliando il .sano modo, vada 


rammarico si può vedere, come fin d’oltra i 
monti verghiamo rimproverati e derisi. Grida 
il d'Aviler nel suo Corso d’Architeltura, stam- 
pato in Parigi nel 1710, che in Italia oranuii 
la licenza dell’ arti non ha più. confini, e che 
in Roma stessa gli edifizj moderni non servati 
orma di regola . o tf esempio sano ; non ve- 
dendovisi se non cartelle , frontoni spaccati , 
colonne nicchiate, ed altre stravaganze, a 
dispetto di quegli esemplari eh’ hanno pur 
sotto gli occhi. È da credere che ci sia qui 
dell' esagerazione; ma bisogna confessare clie 


ritornandole 
nobil arte. 



;io di così 
on senza 
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si odono in oggi talvolta, anche da chi pro- 
fessa strane immaginazioni , quasi le stabilite 
ed antiche norme rendano ogiv opera uguale, e 
tra un capitello Corintio, a cagion d’esempio, 
e un altro Corintio non sìa differenza alcuna, 
perchè nell’ uno e nell’ altro son foglie e volu- 
te; il che è come dire ugualmente belle tutte 
le facce degli uomini perchè in tutte son le 
istesse parti ; e quasi operando regolatamente 
non resti luogo all’invenzione e all’ingegno. 
Basta, quand’ altri pur voglia inventare, saperlo 
fare senza uscir delle sane idee, e senza ab- 
bandonare i fondamenti della natura e del- 
r arte. Quanto non iaventè Michel Angelo ? 
che fu assai libero fin nelle leggi delle misu- 
ri, perchè solea con travicelli applicati al sito 
far prima giudice l’ occhio suo : e per certo 
tanto variano le circostanze, che non bastano 
regole per operar bene in tal magistero ; e 
quindi è, che d’ ogni ben riuscito edifizio, an- 
che senza alcuna novità di pensieri, molta 
lode all’ Arclùtetto sempre si dee. 

Sarebbe da considerare, come il guastamento 
dell’Architettura tiri seco la trasformazione di 
tutte l’ opere ov’ entra disegno. Nella pittura 
uso è venuto, figurando architetture, d’operare 
a caso e di far ghiribizzi, quali senza magia 
non potrebber mai sussistere. I quadri si con- 
quidon ora, e si avvelenano con comici di 
stucco ben bianco (*): le tavole da altare si 
fanno con punta Gotica in cima, o con trin- 

(*) f qiiatìri ne fanno tulto ornamento, c «tei massiccio si 
scoulaoo. 
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ciature, che all'opera del pennello prcgiudican 
molto. Fino gli arnesi tutti e gli utensili, a di- 
spetto dell’ incomodo che ne nasce , bisogna 
avergli a onda, a biscia, a punte, a faccette e 
in figure strane; talché non trova più l’oc- 
chio dove acquetarsi. Di qua forse anche nel 
vestire tante inezie vennero, e tanti sfigura- 
menti del corpo umano, e il non aver più ri- 
guardo alcuno per adattare alle stagioni i colorì, 
e il caricare ornamento sopra ornamento; onde 
debban poi gli uomini non che le donne andar 
per via pieni di frange è fiocchi e dondoli, 
e con lusso barbarico comparire, non senza of- 
fesa del decoro della condizione e del sesso, 
assai più che Istrioni su la scena, rilucenti 
d’ogni parte e spettacolosi. Negli edifizj non 
v’è parte che resti sana. Se iscrizione a sorte 
dovrà incidersi e inalzarsi, per fuggir la trivia- 
htà (T una superficie naturale e piana , lapida 
si lavora ondeggiata o convessa ; con che la 
metà delle parole a chi da terra vuol leggere 
resta nascosta. L’adattare i lavori al lor fine, 
l’aver riguardo a gratificare i sensi, sembra 
non cader più in mente. Rilevasi da un passo 
d’ Isidoro nelle Origini {l.6,c. ii), come gli 
Antichi per pavimentar le librerie, non ado-, 
pravano che marmi verdi, e come nell’ ornarle 
non usavano indorature nè pur nel soffitto, af- 
finchè gli occhi ail'aticati di dii vi andava a 
studiare non venissero offesi dallo splendore 
dell’oro, ma bensì ristorati dal color verde. 
Cui passano per la mente in oggi così fatte 
considerazioni? la prima cura delle moderne 
librerie si è di render così candide le muraglie 
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e la volta, clic nc patiscao gli occhi, anche 
senza aver punto letto. Ornamenti d'architet- 
tura, e pitture a fresco, e vagli! marmi nelle 
sale o stanze poco più hanno luogo. Stucchi 
grossi vi trionfano In vece, e legni dorati in- 
torno con lavori dispendiosissimi, che non fi- 
guran nulla, c che in dieci anni bisogna rifar 
di nuovo. Sopra tutto una fanciullesca compia- 
cenza di coprire ogni cosa di cristalli a spec- 
chio, talché paiano i muri di vetro, e debba 
l'uomo continuamente, anche quand' altro ha in 
capo, specchiarsi; e dove si trattiene a lungo, 
anzi dove scrive, per tener la mente raccolta, • 
abbia due specchi sugli occhi. A questo ci ha 
ridotti l’abbandono de’ nostri vecchi esemplari, 
e l’imitazion servile d’ogni cosa straniera. Più 
di un bel quadro e di una bella cornice che 
lo separi e lo aiuti, si amano figure di stucco 
bianco in campo bianco; e per compimento, 
circondate di cornice bianca sopra muraglia 
bianca. Per conoscere quanto diversa era qui 
l’idea, c quanto lontana da tal barbarie, quando 
fioriva in questa città l’Architettura, veggasi in 
grazia, ove dopo tanti struggimenti stanze .sien 
rimase, o volte, che non poche pur se n’hanno 
ancora, particolarmente in terreno, dipinte da i 
firusasoi-zi, dal Farinato o altri tali, e divisate 
e compartite secondo l’uso di quel tempo. La 
menzione di librerie caduta pur ora ci fa sov- 
venire dell’uso invalso in molti luoghi di spen- 
der tanto nelle scanzie, che diventino un ac- 
cessorio i libri ; e di farle in modo che occupino 
da se buona parte dello spazio; là dove era 
da collocar l’industria nel far che contenessero 
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il possibil numero di volumi. Mirabil cosa an- 
cora è, come la metà del sito vieii d'ordinario 
rubato dalle lenestre che tramezano, onde con- 
vien poi portare i libri a un’altezza .somma- 
mente incomoda per ogni conto: là dove fa- 
cendo gli arniarj d’altezza convenevole, ma 
seguiti e non interrotti*, e situando le fenestre 
d’aggiustata misura in alto sopra di e.ssi, e si 
avrebbe ugudl lume, e rimarrebbe spazio mag- 
giore pe’ libri, quali moltiplicando sopra la ca- 
pacità de’ muri intorno, ripiego facile potrebbe 
prendersi con aggiungere scanzie isolate, dop- 
pie di parte e d’altra, collocandole interrotta- 
mente a due o più file, e adattandole con di- 
scretezza e senza troppo ingombro alla figura 
e all’ ampiezza della sala. 

Dovrebbero i Verone.si per eccitarsi allo stu- 
dio dell’ Arcbifeltura ricordarsi (pianto fiorisse 
qui negli anticlii tempi, e come qui prima che 
altrove rinacque, e di qua si propag(» ne’ pros- 
simi paesi, talché disse il Vasari nella vita di 
Falconetto, come queste parti debbon essere 
perpetuamente obligate a’ Veronesi, nella cui 
patria nacquero i tre eccellentissimi Architetti , 
de’ quali si è fatta innanzi menzione. Ogni città 
dove fossero ben architettate le strade e le case 
tutte, sarebbe un paradiso dell’occhioj ma Ve- 
rona .sopra l’ altre per l’ incomparabil bellezza 
del sito, (irai! co.sa per altro che non manchi 
chi nell’Algebra s’impieghi, e nel calcolo dif- 
ferenziale, e chi dell’ Architetlura seriamente 
s’invaghisca pur manchi. Gran co.sa che molta 
applicazione pongano i nobili nel procacciai*si 
cognizione in materia di cavalli, per non im- 
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piegar qualche volta mal a proposito qualche 
cinquantina di doppie, e ninna se ne procu- 
rino dell’ edificatoria, in cui pu?» avvenire di 
malamente gettarne più migliaia. 1 professori 
dovTebbero con singolari premj esser allettati, 
perchè tal mestiere tocca dello scientifico, nè 
si puù conseguire in considerabil grado senza 
qualche tintura di lettere. Costantino in una 
legge (C. Th. de exc. Art. l. i )* ordina d’ ec- 
citare all^ Architettura coloro che gli studj libe- 
rali gustati avessero. Nè però chi vuole esercitar- 
la, si lasci prendere da vaghezza di comparir 
dotto, perchè correrebbe rischio di far lepida 
comparsa su la letteraria scena, e l’Architetto 
si ha da far conoscere coll’ operare assai, più 
che con lo scrivere. Egli è assai tempo che 
quasi soverchia in più città si stima quest’arte: 
chi crederebbe che una popolazione di cinquan- 
tamila persone si stesse senza un Architetto? 
Fabricandosi non pertanto tutto giorno ad ar- 
bitrio di muratori idioti, o a capriccio di chiun- 
que sia, e guardandosi con CTan cura ognuno 
dal ricopiare o dall’ imitare i buoni originali, si 
cominciò a fabricare del tutto a caso; e allon- 
tanandosi da ogni vestigio d’ Ordine, a gareg- 
giar d’invenzione, con cimase sgraziatissime di 
porte ed altari che superali di molto le stra- 
vaganze Gotiche, del che possono o.sservarsi 
per un saggio le fenestre e la porta lavorate 
con molta spesa non molt’anni sono nel se- 
condo cortile del Capitan grande. Non ti dar 
pena che sia da piatire sopra i membri e so- 
pra le misure degli architravi, de i fregi e delle 
comici, perchè ornate opere ti faranno vedere, 
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clovo ravvisar non saprai nè architravi, aè fregi, 
nè cornici. Ti faranno vedere altari col cappel- 
lo, fenestre con la beretta, usci più glandi delle 
porte da carri, porte che spaccano la casa, e 
vanno talvolta Un presso al tetto: quasi la bel- 
lezza e la perfezione jion nelle giuste propor- 
zioni, ma consista nel far ogni cosa sproposi- 
tiitamenle graqde. Questo è quell’ operare che 
in ma teina morale si cljiamerebbe volgarmente 
pazzia. Piatene assai parlò del danno che reca 
a costumi il lasciar corromper la musica : erede- 
rem noi che sia senza nocumento il far perdere 
al popolo ogni senso di proporzione? In Parigi 
a tempo del Ministro Colbert si fondò un'insi- 
gne Accademia per aver cura delle iscrizioni, 
che avviene di dover fare, delle medaglie, delle 
Imprese, delle invenzioni per pnbliche pitture, 
scollnre ed arazzi, e dell' Opere altresì da re- 
citarsi in publico Teatro. IS'iuna più bella in- 
stituzione s’intese mai, e ninna potrebbe pen- 
sarsi più utile e più importante al credito ed 
al buon senso d’ una città: ma converrebbe 
accoppiarci ancora inspezione ed autorità so- 
jna quanto si fabrica su le pnbliche strade e 
ne'Tempj, perchè non dovrebb’ essere in arbi- 
trio d’ognuno il far ridicolo un paese con ciò 
che resta esposto a gli occhi di tutti. 

Un altro gagliardo incentivo dovTebbero avere 
i Veronesi all’Architettura dall’abbondanza di 
pietre c di marmi, che presta facilità di metter 
in opera quelle grazie c quegli ornamenti, ne’ 
quali l’arte principalmente fa di se stessa pom- 
pa. Vera cosa è, che talvolta anclie di cotto 
fabriche .si veggono bellissime , e ne può far 

Maffei, J oL If^'. Il 
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fede in Venezia il triplicato portico alla Carità 
superbo ed incoiii])arubile; ma ci vuole un Ar- 
chitetto come il Palladio, e ci voglion mattoni 
di quella compositura, emulante il marmo, tal- 
ché dopo sì gran tempo non ne manchi una 
scheggia. Per altro non dee negarsi, che senza 
pietra ditUcilmentc possa l' arte far di se mostra, 
e che la nostra citth non si adorni, non si no- 
biliti infiniUunente dall’ esserci di pietra le fc- 
nestre e le porle tutte; e tanto pi.i, eli essendo 
le fenestre anche del 'e passate età di onesta e 
giusta grandezza e forma, ne viene in questo 
Verona ad esser molto superiore alla bella Fi- 
renze, già che tra queste due città fece per 
più motivi più d’una volta paragone il Vasari. 
Di pietra ordinaria molte spezie hanno i no- 
stri monti, benché gran danno sia il cercare 
in oggi la più comoda c nien dispendiosa in 
vece della migliore e più bella. Ma della bel- 
lezza de’ nostri marmi con maraviglia si per- 
suaderà il forastiero se nel Duomo, in S. Ber- 
nardino, in S. Maria in organo, e in molt’ altre 
Chiese osserverà solamente gh altari a nostri 
giorni lavorali. 11 Mischio di Brcntonico e il 
Giallo di Torri (quando sia di buona ragione 
e del rancio e carico) né per bellezza , né per 
pulimento che ricevono, sono inferiori a i marmi 
antichi, c pochi hanno uguali in Italia. Se gli 
altari di molla spesa, che solamente da cin- 
quant’aimi in ipia si sono eretti in Verona, fos- 
sero di disegno e d’idea uguale alla materia, 
si ilistinguerchhe in ciò questa città forse so- 
pra ogn’ altra. Ma chi crederebbe la zotichezza 
che nella nostra età prese piede di coprir lo 
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pietre con bianco di calcina, o colorandole, e 
con villanissime tinte imbrattandole? Questa 
usanza da vii gente introdotta e persuasa , che 
per carpir pochi soldi tutto vorrebbe imbian- 
care o pitturare alla sua foggia, ci fa verajnente 
somma vergogna, e parte fa ridere, parte ma- 
ravigliar di tanta stolidità i forastieri. Ne’ paesi 
dove mancano le pietre e i marmi, supplisce 
industria per far con tinte imitative, o con altro 
ripiego, parer di pietra ciò eh’ è di mattoni o 
di legno: qui dove di tal dono fu a noi liberal 
la natura, spesa c fatica s’impiega per far pa- 
rer di muro o di legno ciò eh’ è di pietra. Si 
sfoivano in tal maniera costoro di torre a Ve- 
rona il pregio proprio suo c particolare, onde 
fu già detta la città marmorea , quasi por so- 

f )raiiome, come si vede nell’ iscrizione eh’ è su 
a torre dell’Orologio: inarmoreain cum Can- 
signorius urbem Rexit. Fencstre e porte anche 
ne’ buoni tempi lavorate, c di buona pietra, si 
vanno tutto dì facendo biarmhe come la mu- 
ragUa, o turchine c gialle e di così villana 
apparenza, che se la città fosse cosi tutta, sa- 
rebbe vergogna abitarla: non si perdona anche 
nelle Chiese a basi, a pilastri, a capitelli ^ a 
cornici, e fino a fregi ben lavorati ed a bassi- 
rilevi: a tal segno si arriva, cjuanilo lo studio 
manca ed il gusto. Si è cominciato altresì a 
mettere in uso per fenestre stipiti schietti c 
senza membro alcuno , alla qual barbarie i 
tempi barbari non giunsero 5 ed a metter ple- 
beamente le imposte in prospetto e nel di fuori. 
Tutto ciò sia unicamente detto per amore c 
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zelo non meno delle bell’ arti che della 
e senza pregiudizio alcuno di chi anche 
stri giorni belle fabriche avesse fatte, e 
ben intesi. 
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NOTIZIA 

DELLE COSE IN QUESTA CITT^ ' 
PIÙ OSSERVABILI 


CAPO QUINTO 

MURA E BASTIONI 

t t 


Dopo avere accennato il più notabile in 
Architettura civile, suggeriremo ancora ciò che 
osservar si possa di spettante alla militare. Il 
sito antico di questa città non potea deside- 
rarsi più opportuno per una Fortezza, siccome 
circonvallato in tre parti da rapido e grosso 
fiume. Ahhiam però nell’ Istoria dimostrato , 
come r antiche mura a tempo di Gallieno ri- 
novate, la serrarono dalla parte solamente che 
rimaneva aperta. Lo stesso fecero le seconde 
di Teodorico, se hcii situate più avanti dal 
primo piegar dell’Adige al suo ritorno per 
retta linea, servendosi dell’Arco de* Gavii per 
una Porta 5 benché allora anche oltra l’Adige, 
con recinto dell’istessa struttura, la collina di 
S. Pietro e alquanto di spazio nel prossimo 
piano a Levante si venisse a comprendere. 
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Passò però Verona ne’ mc7.ani secoli per eitlìi 
fortissima, come a suo luogo si è detto. L’an- 
no 1 387 Alberto Scaligero diede principio al 
terao* recinto, col cpialc pro.seguito poi e ter- 
minato da Can Grande nel iSaS, restò am- 
pliata la città fuor di modo, e resa troppo 
diflìcilc a esser difesa. Di queste intende il 
Petrarca, ove nomina Valle mura dì Verona 
{ Epist. ad Guill. ). Se ne posson vedere lun- 
glu tratti e alquante torri, e dove reliquie ri- 
mase, dove vestigj, camminando lungo il njo- 
demo recinto. Nel i 354 Cangrande secondo 
edificò e terminò in tre anni il Caste! vecc^jio 
col ponte ( V. Tae. V, n. 3 ), trasferendovi 
la sua abitazione. Nel 1389 Galeazzo Visconte 
per farsi una spezie di cittadella, erse a ri- 
‘ dosso del secondo recinto la mnragba die si 
vede merlata dal Crocifisso a’ Portoni della 
Bra, con fosso, e torri, e porte: serrando con 
altra, che si andava per diritto a congiugnere 
con quella della città , e sussisteva ancora 
.nel i 5 i 6 , come si ricava dal Guicciardini 
verso la fine del libro 1 3. Ridusse ancora nella 
forma che al presente si vede il Castello di 
S. Pietro , e incominciò F altro di S. Feli- 
ce , proseguito da’ Veneziani nel secol susse- 
guente. Ma inventata la Polvere, e nell’ incli- 
nare del i 3 oo l’Artiglieria, cominciarono a 
diventare troppo deboli ripari muraglie sem- 
plici e torri. Mutandosi però interamente F or- 
dine delle difese , per adattarlo alle nuove 
offese, ne venne a nascere, e col tempo a 
perfezionarsi F arte nuova della Fortilìcazion 
moderna. Molto strano parrà non solamente 
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ai foraslleri, ma a’ nostri cittadini ancora, che 
in tal genere cosa degna di considerazione si 
voglia pretendere in questa città, non osser- 
vata mai per questo conto da dii che sia, nè 
ila Scrittor veruno di questa materia pur no- 
minata. Non pertanto (chi’l crederebbe?) po- 
che cose si trovan qui più meritevoli d* esser 
vedute d’ alcune opere militari, quali però sa- 
rebbero forse il primo oggetto della curiosità 
di molti viaggianti se fosser note. Il merito 
di quest’ opere parte nasce dalla magnificenza 
e parte dall’ erudizione , per dir così , poiché 
son le prime che in tal metodo siano state 
fabricate, onde posson dirsi i primi originali 
dell’arte; e ci fanno imparare, s’io non m’in- 
ganno, come della Fortificazion moderna un 
Veronese fu l’ inventor primo ed il fondatore. 
A questo termine ci convien ir per gradi , e 
non però senza premettere alcune riflessioni e 
notizie (*). 

La Fortificazione passa comunemente per 
arte straniera ed oltramontana , talché ovun- 
que nell’Italia medesima si coltivi q s’insegni, 
pochissimo d’italiani si parla, e solamente si- 
stemi Franzesi, Olandesi e Tedesclii pongonsi 
in mostoa. Leonardo Sturmio valente Matema- 
tico nel suo Trattato in lingua Tedesca ot- 
tantadue modi di fortificare riferisce e propo- 
ne, de’ tjuali sette solamente fa che vengano 

(*) A qur»to luogo nclP eticmplarp tic) Mftflrì trovasi in 
gitif la seguente postilla: Homan de la liose. Mais s*cn entrrnt 
par Us Jèndures, par archieres et pur creuaces ^ Jhites ou pai* 
sa^KS tiroiis , que on laìssoit aitx muraìlUs des plares de glien e 
par oà Voti pouroit liter de Vare — ( Gli Editori ). 
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(la Ilaliuuì. Ma molli e molti sono i lilni di 
tal materia, ne i quali m'i pur d’uno de’ no- 
stri si fa menzione, e d’Italia non si fa molto. 
Come capiscuola, e delle piu applaudite ma- 
niere inventori e maestri , regnano general- 
mente Errard, Pagan, Stevin, Marolois, Fri- 
tacli, Dogcn, de Ville, M allei, Blondel, Stiirni, 
ed altri stranieri; ma sopra tutti Vauban, che 
si reputa da molli avere con insuperabili ri- 
trovati dato nuovo aspetto, e finalmente im- 
posto termine all’ arte. Il Volilo ne’ suoi Ek- 
inenti di tulle le Mntemntiche altri melodi non 
rappresenta die l’ Olandese, e quelli del Pagan, 
del Blondel, del Vauban e dello Sebeiter; e 
dove tratta degli Autori c’ liaimo scritto di 
tal materia, altri Italiani non nomina die Ko- 
solli e Grotta, il «iiial si valse con poca for- 
tuna delle falidio del Tensini, per ([uanlo da 
questo si afierma. Il P. Milliet nel Cono Ma~ 
temalico del metodo di fortificare Italiano si 
sbriga in sei versi. 

Or chi crederebbe mai dopo lutto questo, 
che la Fortificazione .sia tutta nostra? cioè a 
dire in Itaba nata, c in Italia perfezionata? 
Per dimostrar ci?) pienamente non ci vorrebbe 
meno d’ un libro, die non caderebbe (pii a 
proposito; ma ben se ne persuasero non senza 
stupore due bravi Ingegn^p Franze.si, i (juali 
iMilì’anno i^oi venuti con le truppe in Pie- 
monte, .si portsirono a Torino per visitarvi il 
Si^. Bertela Ingegnerò di grido, e che mollo 
piu ne acqui.stò poi nella difesa di Torino 
ilei lyofì. Cominciaron questi il congresso par- 
lando Franzesc. Rispondea l’altro in Italiano, 
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afremiaiulo eli non sapere il Frauzese, siccome 
<|ii(!llo che non era uscito mai d' Italia, ed avea 
l'atto i suoi studj in Toscana 5 e perchè grandi 
facean essi le maraviglie, come altri potesse 
sejiza la lingua Franzese avere appresa tal ar- 
te , molto più mostrò egli di farne, com’aves- 
sero essi potuto diventare Ingegneri senza hen 
posseder l’Italiana. Seguita liansazione sopra 

3 ucsto punto, e convenuti di parlar ciasche- 
uno la propria lingua, interrogarono que’ va- 
lentuomini il Bertela, quanta stima avesse del 
Sig. Vauban e del suo nuovo sistema. Egli, 
eli era d’ umor gioviale , per trastullarsi al- 
quanto, rispose non sapere che autor si fosse 
cotesto, nè qual professione avesse fatta. Bi- 
giiardaronsi allora l’un l’altro quegli Ufiziali 
in atto parte di hefl'a, parte di maraviglia; 
ina richiesegli allora il Bcrtola di voler mo- 
strare i ritrovati e la maniera da questo gran- 
d’uomo tenuta: il che facendo essi pronta- 
mente c con la voce e con la penna, ripigliò 
egli, notisene essere a lui tali cose tutte, e 
ottimamente parlò del prò e del centra di 
ciaschedurta di esse; ma aggiunse non esser 
queste punto in Italia nuove, ma antiche mol- 
to , ed essere state dagl’ Italiani inventate e 
poste in opera gran tempo avanti: per fede 
di che incominciò a cavar fuori i suoi libri, 
e fece loro osservare perfettamente espresse e 
descritte, assai prima che il Vauban nasce.s.se, 
quelle particolarità eh’ eglin credevano da lui 
pensate e introdotte. De’ nostri libri di tale 
argomento si va quasi perdendo anche la me- 
moria. Oltra monti perchè la lingua Italiana 
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non vi corra e non vi si apprenda, mollo 
studio da coloro si pone, i quali co’ nostri 
libri voglidn poi in più materie farsi autori a 
man salva. In Italia e fuor d'Italia ancora si 
stampano e si ristampano Biblioteche Italiane 
comprese in quattro fogli di carta, nelle quali, 
per cagion d’esempio, in materia tli Fortifica- 
zione due o tre Scrittori, e de’ men conside- 
rabili si registrano (i)| come d’altre materie 
non da queste lontane, nelle quali la lingua è 
ricchissima, pochi più. Per mostrar però in 
pochi versi, come la Fortificazion moderna 
sia tutta nostra, altro non faremo che sugge- 
rir que’ volumi, ne’ quali possa il Lettore ac- 
certarsi da se di tal fatto. 

I primi che di quest’ arte scientifica facesser 
parole, furono Nicolò Tartaglia Bresciano, Pie- 
tro Catanccì Sanese, e Daniel Barbaro Venezia- 
no, tutti e tre incidentemente e in volumi non 
a questo diretti; il primo nel libro sesto de’ 
SUOI Quesiti, l’anno i554 ristampati con ag- 
giunta a questa materia spettante ;| il secondo 
nel primo hhro della sua Architettura, pur 
nel i554 data fuori; e il terzo nel primo libro 
del suo Vitruvio, dov’ anche notizia diede d’ un 
pieno Trattato che dovea uscir tra poco di 
Giacopo Leonardi. Succedono dopo questi Gi- 
rolamo Cattaneo e Giacopo Lanieri ( 2 ), che in- 
trodusse ne’ suoi Dialoglii lo stesso Calanco 
con Francesco Trevisi ingegner Veronese. Pifi 


( 1 ) Eloqiic'131.1 Italiana clol Fontaiiini. Nella ristampa fatta cUU 
r H.iynt a Vrii. il Marcili c' c. 

(a) Lantieii 
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di proposito nc discorre il volume die di Gia- 
copo Castriotto fil qual fu in tempo di Giu- 
lio III ] e di (ìirolaiiio Maggi unitamente le 
fatiche comprendo. Enori pretese di scoprire 
in essi Galasso Alghisi da Carpi, che diffuso 
tomo publicò nel iS^o. Ne trattò Buonaiiito Lo- 
vini in cinque libri, e nella edizion seconda in 
sei; Carlo feti in otto (i). Poco appresso uscì 
r opera di Gioan Battista Bellici ; ma nel 1 5()t) 
fu stampata in Brescia la più ampia di tutte, 
cioè quella di Francesco Marchi Bolognese, in- 
titolata deir Architettura Militare, lavorata da 
lui molt’anni avanti, e che è stata pagata a 
nostri gionii fin A cnti doppie (a). Con lo stesso 
titolo nello spirare del secolo scrisse c diede 
in luce il suo libro Gabriel Busca Milanese. 
Tutti qiiesti son del i5oo, quando tra l’ altre 
nazioni il primo che di moderna Fortificazione 
trattasse ragionevolmente, fu Errard Barleduc, 
quale stampò a Parigi nel i6o4- Perciò il Mal- 
let, autor dell’ opera intitolata Lavori di Marte 
( Travaux^ ec. ), non sapendo più oltre, o non 
volendo sapere, disse nella prefazione alla terza 

f iarte, avere scritto delle Fortificazioni secondo 
e massime di tutti quelli che n’avean trattato 
facendo principio da Errard. Nò i nostri di 
quel secolo son già qui annoverati tutti, ma 
quelli ch’ora ho sotto l’occhio, non venendomi 
dato tempo di farne maggior ricerca. Citansi 
dal Maggi il Capitan Frate da Modana e Gioan 


(i) Oisforsi (Ifllf fnrhfiraxioni , libn 8. Vicrnza 
(a) Il Mai chi narcfue il Nel |triino rame ci «Oli 

|»arolc; si cominciò de V un. i5.{6 1/1 Ram*f y re. 
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Battista Bellucci detto il San Marino, la cui 
operetta del modo di fortificare, scritta intorno 
al i 55 o, è nominata dal Vasari. Citansi dal 
Busca Domenico Mora, il Capitan Genga, c 
operetta di Francesco Lupicini. Tralascio al- 
quanti che alcun capitolo ne inserirono, o leg- 
germente ne toccarono, tra quali fu Girolamo 
Ruscelli ne’ Precetti della milizia, e dipoi lo 
Scamozi nell’ Architettura 5 e tralascio quelli pa- 
rimente che molto operarono in Italia c fuori, 
ma non si sa che scrivessero: tra quali assai 
ricordato si trova il Conte Giulio Savorgnani 
e il Cavalier Paciotto da Urbino. Una Storia 
a penna della Lega di Cambiai attribuisce a 
Bartolomeo d’Alviano l’essere stato il primo 
ch’abbia insegnato a fortificar le terre. Nò man- 
carono nel susseguente secolo bravi professori 
di tal arte e Scrittori. Giovali Francesco Fiam- 
melli, Francesco Tensini, Pietro Paolo b’ioria- 
ni, Alessandro Grotta, Alessandro Lombardi, 
Pietro Buggeri ne trattarono ampiamente. Due 
opere compose Pietro Sardi nell’ iste.ssa mate- 
ria. Annibale Porroni ne scrisse diffusamente 
nel suo Trattato Militare. Donato Rossetti , 
prima Lettore a Pisa, publicò in Torino la sua 
Fortificazione a rovescio nel 1678; poco dopo 
il suo trattato Alessandro Capra Cremonese (*), 
c un Compendio della Fortificazione nel iGp^j 
Giusto Alberghetti Veneziano. Nel 1720 uscì 
un libretto del P. Ercole Corazzi Olivetano in 
■ difesa del Marchi contra il Mallet. Ci saranno 
in oltre quelli che a mia notizia non sono 5 

(*) ArcliitcUura mìUlarc tr Alrssandro Capra. Bologna, i68ì. 
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ma questi soli considerando, clic son quasi tutti 
volumi in foglio, chi si prenderà cura di scor- 
rergli attentamente, e conoscerà in Italia nati 
que’ lavori militari ch’or passano sott’ altri nomi, 
e più maniere vedrà non note a quelli c’hanno 
cercato di raccoglierle tutte, perchè tutti i no- 
stri libri non videro. Vera cosa è che nel pas- 
sato secolo si è data maggior aria di scienza 
a questo studio, con trattarne per via di Pro- 
posizioni e Problemi, e con far tavole per la 
quantità degli angoli e delle linee, c con cal- 
colare per via di Logaritmi c di Seni : ma 
tutto ciò niente aggiunge alla sostanza dell’o- 
pere, ed avean già i primi nostri Tartaglia, e 
Cataneo, e il Maggi, e li da lui citati, prescritte 
e limitate secondo i diversi lor pareri le mi- 
sure de i lati, e delle facce, e delle cortine, e 
de’ fianchi, e delia division loro, in che tutto si 
comprende. Il modo e le misure per le For- 
tezze quadrate, cinquangole, sesangole e seb- 
tangolari si comincio a mostrare fin dal Cata- 
neo. Principj geometrici prima d’ altri cominciò 
a premettere avanti d’entrare in materia il Lo- 
rini: problemi propose il Fiaramelli di trigono- 
metria, e di calcoli mollo uso fece il Lombardi. 

Ma consistendo nella forma dell’ opere c non 
ne’ problen^ questa professione, e il frutto di 
essa, possiam toccar di passaggio, come al Vau- 
han e ad altri moderni vien attribuito l’orec- 
chione con cui si copron le cannoniere del 
fianco; quando il primo de’ nostri che publi- 
casse disegni, cioè Pietro Cataneo, e il secondo 
ancora, che fu Girolamo pur Cataneo, cosi per 
l'appunto gli espressero, e disse il primo, che 
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se per la forma del recinto troppo si dimo- 
strassero i fianchi al nimico, in tal caso per- 
chè non possano esser imboccate le cannoniere , 
che son nel parapetto delle piazze basse, deb- 
hasi in quel modo eoprirle, overo prolungare 
in (jnadro la spalla, essendo sopra ciò stati di- 
versi i pareri , benché la maggior parte fln 
nel i5oo si appigliassero all’orecchion roton- 
tlo, come ne’ sopraceiinati Autori ben può ve- 
dersi: il San Marino presso il Maggi non volea 
che si passasse un mezo tondo, dicendo, che 
chi vuol coprirsi tanto non iscuopre. Il Marchi 
nella tavola i3o figura haloardi non solamente 
con orecchion tondeggiante, eh’ ci chiamò an- 
che corno, e con quadrato, com’avea pur fatto 
Pier Cataneo nell’ultimo suo disegno, ma in 
due altre maniere ancora. Al Vauban parimente 
si attribuisce il descrivere con linea curva il 
rimanente del fianco. Inneggiandolo verso l’ in- 
teriore; quando questo fu un de’ modi inse- 
gnati dal Marchi nella tavola 84 , nella 1 1 a , 
nella laS e altrove. Del raddoppiarle piazze, 
triplicando gli ordini d’artiglieria nel fianco, 
vien fatto autore il Pagan : ma lo fece già il 
Gastriotto, come può vedersi nel disegno della 
sua carta 46; >1 che lodossi dal Maggi per 
r importanza di moltiplicar le difesotda i fianchi. 
Così il Teti (/. I, c. i4) parla delle seconde 
e terze piazze , che sogliun farsi in ciascun fian- 
co ; e il Marchi le mostra nella Pianta i33, e 
sopra la 4^ insegna il modo di fare anche 
senza esse quattro difese, tra le quali una di 
moschettejia , che .si tien modo proprio del Vau- 
hm. E quel che si chiama metodo Franzese, 
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e cfuel che si chiama Olandese ne’ varj modi 
daliistesso Marchi proposti appariscono. Ca- 
valieri si veggon ne’ nostri in tutti i siti. Cap- 
poniere insegnaron essi prima nelle contramine 
con feritoie. Maniere di ridurre in moderno i 
vecchi recinti , fecero veder molte e molte. 
Della cunetta avea trattato lino il Leonardi 
presso il Barbaro; alcun de’ nostri la cliiann') 
contrafosso. La falsabraga, ch’altri crede origi- 
nata in Francia ed altri in Fiandra, era già 
in uso in Italia nel decimosesto secolo, ma 
con diverso nome, cioè di barbacano. Veggasi 
il Marchi in molte delle sue tavole, ove figura 
in più maniere questa difesa per disputare il 
pa.ssaggio del fosso; or tutta all’ intorno, or di- 
nanzi alle cortine solamente, ed ora in linea retta, 
or con angolo: di nuova maniera propose una 
fàlsahraga il Tensini con nome di barbacanone. 
11 far la cortina a denti, talché venga ad ac- 
quistar fianchi, vien detto ordine rinforzato: il 
Mallet, per riferirlo lo pmide dal P. Boti rdin, 
c lo elice attribuito anclie a diversi Spagnuoli; 
ma fu inventato dal Castriotto, il quale cosi 
ordinò due Forti fin nella guerra della Miran- 
dola del iSSa: veggasi la sua pagina 6i 'c 90. 
In altro modo rinforzar voleano il Tartaglia e 
l’Alghisi, facendo la cortina a forbice, e con 
angolo entrante, con che la metà delle mura 
potesse difender l’ altra. A questo aggiunse il 
Marchi di metter casematte nell’angolo; e mcK 
.slrò fuso della piattafoima e delle tenaglie, c 
più altri modi specolo di rinforzar le difese, e 
di raddoppiare il fosso e ’l terrapieno, che si 
dice inventalo dal Pagan, e di crescer fianchi 


Digitized by Google 



I'j6 CAPO QUINTO 

uiiche a baluardi, c mi mudo parlicolare iic 
uioslrò nella tavola 34, inventato da Giovanni 
di San Gallo, c mosso in opera a Ruma in 
tempo di Paolo III. Il metodo ilei Pagali di 
fare un bastioii piccolo nel grande, talché, su- 
perato il primo, trovino i nimici nuovo muro 
angolato e nuovo fosso, era stato già mostrato 
dal Marchi nel suo disegno laS, e nel susse- 
guente. Ma poiché la singolarità del fortificar del 
Vauban, raffinato poi da Tedeschi e da Olan- 
desi , come si mostra nel liino dello Storni 
scritto in Franzese, par consistere negli este- 
rioii, cioè nelle controguardic, nelle lunette, 
nelle mezelnne, ne’ ri velini, nelle tenaglie, nelle 
traverse e ne’ ri velini con fianchi; per non man- 
dare il Lettor qua e là a varj de’ nostri , scorra 
egli il solo Marchi più volle nominalo, e vegga 
in quante maniere quasi tutte queste cose rap- 
pre.senlò e descrisse. Bendi’ ei non fosse uomo 
scientifico, mirahil fu l’ingegno suo nell’ aver 
ideate cento e sessanta maniere di fortificazioni, 
e com’eì dice nel Proemio, trovate la maggior 
parte da lui. Così avess’cgli perfezionalo e pu- 
hlicato da se il suo gran volume, nel quale 
alcune volle non corrispondono i disegni alle 
parole, e l’ ordine ancora non so se sia da cre- 
dere il suo. Quelle due lunghe facce, con cui 
copronsi Hai Vaiihan i suoi bastioni, e che 
modernamente si chiamano Coiitroj^uardie , c 
nel modo medesimo e in altri veggonsi puli- 
tamente insegnate dal Marchi. Quelle due stri- 
sce, per dir così, acconi|)agnale da rivelino, 
ch’or si mostrano intorno alle piazze tutte, da 
lui parimente fur divisate e posto innanzi: veg- 
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gansi tra l’ altre le tavole 8i, lag, i35, i45; 
anzi di queste cose mostra egli appunto com- 
piacersi singolarmente d’ijssere stato inventore. 
Vero è, che sono ora stati camhiati i nomi, 
perdi’ ei chiamò questi lavori puntoni ed aloni, 
quasi grand’ ali e gran punte; ma veggasi, in 
grazia, con qual proprietà siano dagli stranieri 
stati, per cagion d’ esempio, chiamati lunette gli 
aloni. Del mettere davanti al baluardo un ri- 
velino con fianchi, quasi bastione staccato che 
copra e contenga quel del recinto, veggasi l’e- 
sempio preciso nella tavola lay, e con di più 
una casamatta ne i fianchi. Veggansi le tena- 
glie nel fosso nella 1 1 1 , e più altre delle mo- 
derne cose qua e là: ma facciam fine ornai, 
avvertendo solamente ancora, come con quanto 
finor si è detto, non intendiamo però di de- 
rogar punto alla lode, che non solamente al 
Vauban, ma a diversi Seiàttori e Ingegneri Ol- 
tramontani ben con giustizia si dee, i quali ne- 
gli ultimi tempi si sono iiì questa materia se- 
gnalati distintamente. 

Non lascereino di notare, come dell’ esser 
quest’arte, o vogliasi dire scienza. Italiana, e 
(la noi passata all’ altre nazioni, i termini stessi 
e le voci fondamentali usate tuttavia nell’ altre 
lingue fanno pur fede. Ne ricorderò solamente 
alcune che non posson negarsi Italiane, men- 
tre o la lor radice non è comune al Franzese, 
nè ad altri linguaggi volgari, o non è comune 
l’inflession loro ed il modo. Non metterò dun- 
que, a cagion d’esempio. Piattaforma, benché 
in Italia senza dubbio nascessero la cosa c ’l 
nome; nè Cavaliere, benché vciiuto dal vec- 
MaffeIj( yol. IV. 13 
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chio USO nostro di dir d' essere a cavaliere , 
quando si è al disopra j perchè plat e cava- 
' lier son vocaboli anche Franzesi. Così non 
niellerò Mina e Minare, benché il primo esem- 

I iio di farle giuocar con la polvere si vedesse 
'anno 1487 nella rocca di Serzanello espu- 
gnata da’ Genovesi conira Fiorentini , come 
il Guicciardini ( lib. 6 ) attesta; e il minar 
r opere cslerioii per farle volar perdendole, si 
facesse fin nella ilifesa di Padova assediata 
(bill’ Imperador Massimiliano, ^lè metterò Ri- 
velino, opera nominata neU’islesso assedio dal 
Guicciardini, e voce corrotta poi da’ Franzesi 
in ravfUn: nè metterò Ingegnerò, che pur 
vien da ingegno (’), nienlre f altre derivazioni 
non converrehbcro al tempo in cui cominciò 
la Forlificazion moderna; come non ci con- 
verrebhcro cpielle dal Latino di Fortezza iu 
questo senso, e Forte e Fortificare, che sou 
>oci nostre fin del i 3 oo. Ma i vocaboli di 
Cittadelle , Jiastion, Jìoulci’art, Orillon, Mer- 
lon , Parapel, Gabions, Casenuitte, Casernes, 
Banquette , Cimctte, Lunette, Contre scarpe , 
Palissade, Esplanadc , Canon, Bombe, Ar- 
tillcrie, e più altri, son chiaramente c unica- 
mente Italiani. Cittadella è un diminutivo di 
nostro uso, quasi piccola città. Bastione è d:i 
bastia , che vai luogo riparato c munito : Ba- 
loardo j clic scrivevasi bellooardo , crede il 
Bu.sca si dicesse quasi bel guardo per esser 
prominenlc. Orecchione, dalla similitudine del- 


(•) l'VanrpNi hanno en^tn ,, rlir tlà ìngfnittm. Vrtlilo nrl Ki- 
dielcl ^ ma P hanno ahhandonalu. V. p. t85 in ArlilUrie. 
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l’orecchio, è ingraudilivo non usalo con tal 
inllessione nell’ altre lingue: così Mellone, detto 
perchè tra i vacui delle cannoniere vien ad 
aver forma d’un gran merlo. Così Cannone, 
che fu detto quasi gran canna , come Bom- 
barda presso Giovai! Villani da bombo , o 
rimbombo ; e Artiglieria dal vei bo artìj'liare , 
che usavasi allora per ferire e coglier rapida- 
mente, quasi con artiglio d’uccel grifagno: le- ' 
pidamente volle il Menagio dedur tal nome 
dall’ arte , cioè dal verbo Franzc.se artillcr, 
che dice valere munir con arte (i); e niente 
men bizarro fu il Vossio, che lo tira da arco, 
e il Ferrari, che da trahere. Parapetto, che 
si vede in Giovai! Villani, si disse del guar- 
dare e coprire il petto de’ difensori: Gabbioni 
è da gabbia per certa similitudine: CasatHat- 
la (2), cioè vuota [come diciani carri matti] 
perdi’ erano in forma di case vacue sotterra- 
nee; matto è da uxraici. che vuol dir vuoto; 
ridicolmente è stato cercato di derivar questo 
nome dallo Spagnuolo. Lunetta si palesa per 
voce nostra dalla maniera del diiiiinulivo non 
propria dell’ altre lingue : co.sl Banchetta , che 
si sarebbe delta panchetta, se fosse nata in 
Toscana, come nacque nello Stalo Veneto; e 
Cunetta , del qual vocabolo non intendendo 
la derivazione, eh’ è da cuna, alcuni Franzesi 
l’ hanno corrotto in divetta. Per f istcssa ra- 
gione hanno corrotto in cazernes le Caserme, 
che vien da ermo, luogo solitario, come case 


^1) V. io hitli. ÀvilUti'ic, 

(i> V. iìirh. — Spaglinoli hanno tal voce ila noi. 



l8o CAPO QUINTO 

dall’ altro separale e loiiiote. (^oiilrascarpa si 
disse da’ nostri per essere opposta alla scar- 
pa, cioè al pendio del muro. Palizata è da 
j>alo, Spianala da spianare, voci nostre 5 e 
cosi dtdl’ altre. 

Tutte (jucsle cose poteano facilmente rile- 
Narsi da chi si fosse preso cura di rivoltare i 
nostri libri. Or passeremo a quello che da i 
libri di Fortificazione non si polca raccogliere 5 
làoè ad osservare qual fosse tra gl’italiani me- 
ilesimi il Principal fonte, c a piantare i fon- 
ilamenli ih cosi nobil arte chi fosse il primo. 
ISoi troviamo adunque doversi riferir questa 
lode a queir istcsso Michel Sanmichcli, di cui 
jiarlammo nel t’apo antecedente, nato nel 1.^84. 
Unico ei forse fu nel rendersi ugualmente ec- 
cellente e nella civile Architettura c nella mili- 
tare. Fu però dal sommo PonleGce Glcinenlc VII 
mandato in compagnia d’Antonio Sangallo a 
rivedere e riordinare le Fortezze dello' Stato 
Ecclesiastico , singolarmente Parma e Piacen- 
za, e fu adopeiato da Francc.sco Sforza Duca 
ili Milano , c desiderato per questo conto da 
Ciarlo V c da Francesco 1 . Ma siccome a ser- 
vigi del suo naturai Principe sjiese la maggior 
parte della sua vita, così ne’ suoi Stali opere 
fece moltissime e grandi, delle quali, come 
nota il Vasari , ninna mostrò mai un pelo. 
Fortificò Legnago, Porlo, Orzinovi, c Marano 5 
fece lavorare particolarmente a Brescia ed a 
Padova, ilovc fece duo bastioni di pianta, e 
a Pe.schicra nel primo fondar della Fortezza, 
ed in alivi luoghi. Fece alla Chiusa il comodo 
di passare senza entrar dentro, c dell’ impos- 
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sìbilìtare il passaggio con levare un ponte. 
Kistaurù Corfii e le piazze di Dalmazia ; ba- 
stionò alla sua maniera Napoli di Homanìa , 
talché ributtò poco dopo bravamente l’attacco 
de’ Turchi. Fortificò la Canea e l’ altre piazze 
dell’Isola di Candia, ma singolarmente Candia 
stessa, quale, come si legge nel Vasari {P. Ili, 
pag. 5i4)> riedificò da’ fondamenti , e fece ine- 
SDUgnabile. Che diremo della Fortezza di San- 
t Andrea del Liflo, alla bocca del porto di Ve- 
nezia? fu mirabile in quel sito paludoso tutto 
cinto dal mare, e tanto bersagliato dal flusso 
e riflusso , 1’ aver fondata con perpetua sicu- 
rezza così gran mole , e 1’ averla murata con 
sì gran massi di pietra viva, e così ben com- 
messi, che par fatta d’iin solo sasso. Fu al- 
lora seminata voce che la gramlissima quan- 
tità d’ artiglieria gl ossa , richiesta dal luogo , 
avrebbe cagionata nello scaricarsi in occasion 
di guerra cotanta scossa, che senza dubbio si 
sarebbe aperta, e ne sarebbe minata la fabrica. 
Chiese però grazia il Sanmicheli che vi fos.sero 
condotti li più smisurati cannoni, ed empiute 
16’^nnoniere di sotto e di sopra, fossero sca- 
ricati tutti in un tempo ^ il che con la sua 
presenza ed assistenza fatto , non si vide la 
minima mossa in nes.suna parte. Dentro dovea 
formarsi piazza bellissima , che rimase imper- 
fetta, e con poca fortuna fu poi mutata quivi 
per alcuni lavori la prima idea. Anche il pa- 
rentado di questo grand'uomo all’avanzamento 
dell’arte contribuì non poco. Le fortificazioni 
della città e Castello di Casale furon fatte da 
Matteo Sanmicheli suo cugino j e che fossero 
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tla stimarsi mollo, ben si può raccogliere dal- 
l’ essersi Michele islesso colà trasferito per os- 
servarle. Girolamo figliuolo d’ un suo fratel 
cugino, e da lui addottrinato, si tien che riu- 
scisse poco inferiore a lui. Fortificò Zara , ed 
inalzò da fondamenti la Fortezza di S. Nicolò 
alla bocca del porto di Sehcnico, riputata fino 
In oggi una delle meglio intese che si vegga- 
no. Riformò la Fortezza di Cori?!, e utilissimi 
lavori vi fece. Fu mandato per mettere in di- 
fesa le piazze dell’ Isola di Cipro , in che oc- 
cupandosi, la.sciò di vivere. Luigi Bmgnoli suo 
cognato , di molto credito nella sua professione, 
attendeva allora alle fortificazioni di Famago- 
sta, e co’ scritti da lui lasciati tornato a Ve- 
nezia, fu mandato a dar compimento a i la- 
vori di Legnago. 

Ma per dimostrar ciò ch’abbiamo in animo, 
noi crediam prima indubitato presso ogn’uom 
discreto, che per esser detto fondator d’ un’ ar- 
te, non sia necessario ch’altri in es.sa abbia 
inventato tutto, talché in progre.sso di tempo 
nulla abbian potuto aggiungere i posteriori : in 
questo modo vanto d’invenzione non .si po- 
trebbe attribuire a nissuno inai. Basta eh’ egli 
sia stato primo autore in tal materia di nuovo 
sistema, abbracciato poi da tutti, e di quella 
Principal opera che sia il fondamento di tutto, 
e da cui tutte l’ altre sian derivate. In fatto 
però di Fortificazione, 1’ essersi dopo il can- 
none comincialo a tcrrapieiiar le muraglie, e 
a far bastioni più grossi delle veccliie torri , 
ma tondi, o dell’istessa figura di e.s.sc, non si 
allontanò talmente dall’antcrior idea, che ve- 
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nisse a principiare arte nuova. Questa è la 
ragione per cui nell’ annoverar gli Scrittori di 
FortiQcazion moderna, non ho messo in lista 
Leon Battista Alberti , che prima d’ ogii’ altro 
parlò nel libro quarto ilei fortificar le terre , 
ma poco discostandosi da Vitruvio. Questa è 
la ragione perché non vi ho messo il Ma- 
chiavelli, che ne parlò ne\X Arte della guerra, 
ma senz’altro acklur di nuovo, che la bizarra 
sua opinione di fare il fosso dietro le mura, 
e non dinanzi. Questa è la ragion finalmente 
perche non ho computato tra questi Alberto 
Durerò, primo che di questa materia trattasse 
di proposito , perchè si stette aneli’ egli co’ 
baluardi rotondi , anzi della circolar figura fu 
sopra gii altri vago^ secondo l’ antico instituto. 
Quegli però che mutò sistema, e nuovo me- 
todo introdusse, colui veramente si fu che in- 
ventò il bastion triangolare , o cinquangolare 
che vogliam dire , con facce piane e fianchi , 
e con piazze basse che raddoppino le (hfese , 
e non solamente che fiancheggino la cortina , 
ma tutta la faccia del baloardo prossimo , e 
nettino il fosso , e la strada aperta , e lo spalto. 
L’ arcano di quest’ arte consisteva in trovar 
liiodo che ogni punto del recinto fosse difeso 
per fianco ; poiché facendo il bastion rotondo, 
o ({uadrato, la fronte di esso, cioè quello spa- 
zio che resta nel triangolo formato da i tiri 
laterali, rimaneva indifeso (*). Tal fine si è uni- 

(*) Lr torri prima servivano a fìancheggiar !p cortine se- 
condo il tiro delle balestre^ ma restavano cs»c indifese nella 
fronte , e sopplivano con I* altezza. 

Maffei, Fol. IF. 12* 
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caineiile olleiuito con l’ingegnosa forma de’ ba- 
stioni, qual si è poi sempre, e da tutti, e in 
ogni parte adoperata. Cli’essi di poi si sien fatti 
più grandi; che il lor angolo altri abbia voluto 
ottuso, altri acuto, altri retto; che in uno o in 
altro modo si coprano alquanto più con la 
spalla le cannoniere; che le facce, o i fianchi 
si prolunghino alquanto più, alquanto meno; 
che i fianchi si tirino perpendicolari su la cor- 
tina, o su la faccia, o su la linea della difesa 
radente, o della ficcante; queste altro non sono, 
nò altro saranno mai, che modificazioni diverse 
dell’invenzion medesima, quali non variano la 
sostanza, c quali molte volte possono prender 
motivo dalle circostanze. H Rossetti , che vo- 
lea distinguer sei Ordini diversi nell’ Architet- 
tura militare, come cinque se ne distinguono 
nella civile, desume la differenza, o dalla va- 
ria grandezza dell’angolo fiancheggiato, o dal- 
F aver primo fianco solamente, o dall’avere il 
secondo ancora: tutti i suoi ordini perù dal 
bastione angolato dipendono, quale non mi 
sovviene aver letto mai chi riprovi ed esclu- 
da, fiior di Gregorio Zoccolo. Consisteva pari- 
mente la forza di questa professione in trovar 
modo di render quasi continuo il fiancheggiar 
delie difese, e così terribile, die con grandis- ^ 
sima difficoltà potesse superarsi dagli aggres- 
sori. Questo si conseguì con le piazze laterali 
scoperte, che danno modo di fulminar senza 
intcrnii.s.sione , moltiplicando gli ordini de’ can- 
noni e de’ fucili; là dove delle casematte co- 
perte che prima si faceano, breve c di poco 
frutto era l’ii.so. Quindi è che al bel giorno 
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d’oggi dopo tanti raffinamenti, dall’ingegno di 
molti sti-anicrì, e dalle grand’ occasioni di tante 
nuove Fortezze e di tante guerre prodotti, la 
forza e il fondamento della difesa consiste pur 
tuttora ne’ bastioni di tal figura, e nelle piazze 
de’ fianchi. Aggiungasi, che quanto di più s’è 
poi fatto, da questa invenzione ha preso l’idea. 
E che altro sono negli esteriori ancora opere 
a corno, opere coronate, controguardie, mc- 
zelune e rivelini , se non bastioni distaccati , 
o semibastioni? Non senza ragione adunque 
panni di poter dire, che autore e fondator 
primo della Fortificazion moderna colui si fu 
che del bastione con doppia faccia , e con 
fianchi , e con piazze basse scoperte fu l’ in- 
ventore. 

Resta a mostrare chi costui si fosse. Incon- 
treremo poca difficoltà in discoprirlo, poiché 
insigne Scrittore abbiamo, non Veronese, ma 
Toscano, non ignaro di cosiffatte materie, ma 
valente Architetto , e non lontano di età , ma 
contemporaneo , che per buona sorte ce n’ ha 
tramandata notizia , e fatta irrefragabil testi- 
monianza. È questi Giorgio Vasari Aretino, il 
quale nella terza Parte dell’ ampia sua e lodatis- 
sima opera , ove tratta del Sanmicheli {p. 5 1 7), 
così parla. Jl modo di fare i bastioni a can- 
toni [cioè con angoli] Ju invenzione di Michele, 
perciochè prima si faceano tondi; ed appresso: 
fu anche sua invenzione il modo di fare i ba- 
stioni con le tre piazze ; e segue dicendo , come 
le due latcrah difendono con l’artiglieria', e 
poco dopo: il qual modo di fare è poi stato 
imitato da ognuno , e si è lasciata quell' u- 
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sanza antica delle cannoniere sotterranee chia~ 
male Casematte : e dove parla de i lavori di 
Girolamo Sanmicheli a Corfù, dice che vi fece 
piazze scoperte, e cannoniere che Rancheggiano 
la fossa alla moderna secondo V invenzione 
del zio. Non si potrebbe di questo fatto deside- 
rar pruova più autentica, nè più precisa; scrivea 
il Vasari nel i55o. 11 non essersi dal Saniui- 
cheli, sempre occupato nell’ operare, dato opera 
allo scrivere [come nulla parimente scrisse Mi- 
chel Angelo, nè Bramante, o il Sangallo] ha 
fatto rimaner nelle tenebre il nome suo. I suoi 
libri furon Verona e Candìa; muti veramente, 
ma che però insegnaron tutto. Il Giomal Fran- 
zese de’ Dotti dell’ anno 1678 nel riferire la 
Fortificazione a rovescio di Donato Rossetti , 
confessa che l’invenzion de’ bastioni si dee a 
gl’ Italiani. Ozauam nel Dizionario Matematico 
s’ accosta alquanto più , dicendo che faceansi 
prima le torri tonde o quadre^ ma le lunghe 
guerre che i Veneziani ebbero co’ Turchi, fur 
cafione che inventassero i primi il modo di 
fortificar con bastioni. Ma chi il preciso in- 
ventor ne fosse, ninno ha mai detto. Ora di 
quanto perfetti riuscissero i suòi lavori , ben- 
ché primi, testimonio ci diede l’incomparabii 
difesa fatta a tempo de’ padri nostri dalla cittù 
di Candia per vent’ anni ' continui contra gli 
sforzi della potenza Turchesca: poiché tal di- 
fesa fece Candia per virtù di que’ bastioni che 
il Sanmicheli cencinquant’ anni avanti avea fatti, 
e co’ quali ben fu detto fìn d’ allora, come ab- 
biam veduto, che l’avesse resa inespugnabile. 
Il Mallct, per autenticare il suo modo di forti- 
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ficazionc, che mette tutto lo sforao nelle piazze 
basse, dette impropriamente da lui Casematte, 
e nella moltiplicazàon de i loro pezzi, porta 
V esempio del più graruf assedio, del quale ab- 
bia mai parlato l’ Istoria , cioè della famosa 
città di Candia ; e dice, che se ben fatte dopo 
il giuoco d’infiniti fornelli spaventose lireccie 
nelle facce de’ bastioni, non fu mai possibile a’ 
Turchi d’ alloggìarvisi per F artiglieria de’ fian- 
chi, che vi fulminava di continuo^ e aggiunge, 
che negli idlim’ anni dell’ assedio due de’ bastioni 
più ostinatamente attaccati si ‘difesero sempre 
scambievolmente col fuoco delle lor Casematte 
in modo, che fu forza a gli assedianti di fi- 
nalmente abbandonargli e di rivolgersi altrove. 
Cosi quest’ Autore senza saperlo, e senza vo- 
lerlo, fece un immortale panegirico al Sanrai- 
cheli, die non gli era noto. Come la fortifica- 
zion di Candia fu F ultima delle sue, e come 
fu la sola eh’ ei potesse condurre a termine , 
CO.SÌ i bastioni e F altre opere assai più quivi 
s’accostavano alle misure moderne, ed aU’ ul- 
time finezze di tutte F altre. Vedesi in vecchi 
disegni stampati, e a penna, come il baluardo 
Panigrk tra gli altri avea oreccliioni , com’ or si 
fanno, ed avea dalla parte più esposta piazza 
duplicata con tre mani d’ artiglieria , onde nè 
pure il Castriotto in ciò fu il primo; e avea 
di più un quarto fuoco per la falsabraga : gli an- 
diti coperti (F ingresso alle piazze basse erano 
appunto dell’ istessa maniera dei nostri di Ve- 
rona. Esteriori ancora v’ erano tracciati d’an- 
tico, e poco dilFerenti da’ moderni: ma passiam 
ora ad osservare ne i bastioni di Verona nuovo 
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argomento, e niente inen certo che l’ autorità 
del Vasari, del potersi dire il Sanniidieli primo 
introdiittor di quest’arte. 

I primi Autori che di bastioni angolati ci 

E ariino, son lutti publicati dopo il i55o. Al- 
erte Durerò, che pien Trattato di questa ma- 
teria diede fuori l’anno i535 in Parigi, non 
ne avea ancora notizia o senior nessuno. Il 
Barbaro, publicato nel i55G, dìi il disegno d’un 
bastione che par preso da i nostri di Verona, 
e tocca r opp^izione cb’ altri facea in quel 
tempo, allo sdivere in tal soggetto, per pale- 
sarsi COSI il modo di fortificare anche alle genti 
fuor d' Italia: donde apparisce che il nuovo 
modo era ancor nascente, e fino a quell’età 
poco nolo. Il Marchi professa veramente nel 
Proemio del libro terzo d’ avere avuto fin 
nel 1545 la maggior parte dell’opera sua in 
ordine ; ma nel primo disegno leggesi che la 
cominciò in Roma nel i54^>> ® da molli luoghi 
(U essa apparisce che ei l’ andava scrivendo 
ancora in tempo dell’ Impera dorè Massimiliano 
secondo, che vuol dire dopo il i564. Bastioni 
veggonsi in Italia molti fabricati dopo il i54o, 
e pur rotondi, ovcro con più facce, come le 
veccliie torri. Quanto alle piazze basse, quando 
il Marchi ( c. pag. aSa) scrivea, era ancora 
forte il partito di chi sosteneva esser migliori 
i fianchi semplici e seguili. Di Giuliano e d’An- 
tonio da Gallo , gran fortificatori , e che tante 
opere fecero, non si vede lialoardo nella nuova 
forma. I primi de’ quali si trovi menzione, son 
quei di Roma , parlandone lo stesso Marchi , 
eretti sotto Paolo III, c però non prima del i535 
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furon anclic assai diversi. All’ incontro nel no- 
stro recinto più bastioni abbiamo della moderna 
maniera , cioè con facce , e fianchi , e piazze 
basse scoperte, che furon disegnali, e per la 
maggior parte anche eseguiti, non solamente 
assai prima di tutti i libri di Forlificazion mo- 
derna, ma prima ancora de’ tempi di Paolo III. 
Alle nuove mura si pose qui mano nel iSiy. 
Fino a quel tempo si stettero le città co’ muri 
merlati: fa menzione de’ merli di Padova tagliati 
poco prima dell’ as.serlio il Guicciardini. De’ pro- 
pugnacoli cominciati qui neU’islcsso tempo che 
dieder luogo i Tedeschi , fa menzione il Sa- 
raina. La prima parte clic si lavorò, fu dalla 
porta del Vescovo a quella di S. Giorgio. La 
porta del Vescovo co’ nomi de’ Rettoli e di 
Teodoro TrUmlzio Governatore porta in fronte 
l’anno i5ao. NcU’istesso anno essersi eretto H 
bastion pros.simo narra il Moscardo, che fu 
quello di Santa Toscana. Su la muraglia del 
Castello di S. Felice per di fuori, e .sopra i tre 
bastioni che seguono, con 1’ armi de’ Rettori 
si vede quella del Doge Andrea Gritti, creato 
l’anno i5a3. Sopra quello di S. Giorgio è un 
bel Leone alato in .nicchia con questa iscri- 
zione. MDXXV. Joannes Jìaduarius Doctor 
Eques Pracfectus miro studio fieri curavit. So- 
pra la porta stessa, che fu l’ultimo lavoro da 
<[uella parte, è parimente scolpito l’anno iSaS. 
I bastioni di questo tratto son tutti rotondi e 
con cascmattc coperte. 

MeU’istesso anno i5a5, o nel susseguente, 
può computarsi prendesse congetlo da Clemen- 
te VII il Sanmiclicb, e ripalriando si dedicasse 
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a’ servigi del SUO Principe naturale, cheTavea 
inslanleinenle desiderato. Fu però impiegato 
subito nel fortificar Verona, dove la sua inven- 
zione pose in opera, e però del nuovo modo si 
veggon tutti i bastioni fabricati dopo. Diedesi 
principio dalla porta del Vescovo in qua. Il 
primo bastione detto delle Maddalene sotto il 
Veneto Leone, qual comparisce nell’ alto d’una 
delle sue faccie, ha inciso l’anno MDXXVII. 
Non si potrebbe però por l’istoria della For- 
tificazione desiderar meglio di questo recinto, 
in cui si vede lo spirar della vecchia maniera , 
e il nascer della nuova. Abbiasi dunque per 
indubitato che questo bastione fu il primo rag- 
gio della nuov’arte; e in esso veramente ve- 
desi appuntò l’ arte ancor bambina , e vi si può 
riconoscere un primo esperimenU); poiché non 
è giù qtiai son gli altri che il Sanmicheli , am- 
maestrato dall’ operare istesso, fece poco dopo; 
ma è un certo misto del vecchio modo e del 
nuovo. Ha gli angoli, e facce piane, e fianchi, 
ma questi semplici e continuati, e con canno- 
niere sotto in cascmattc coperte. Sopra queste 
ci son le piazze, ma poco basse, col parapetto 
ugualmente alto a quel delle facce, senza fianco 
ritirato che possa ferire , c col muro dietro 
niente più alto che quel dinanzi; il bastione 
è anche assai più piccolo degli altri. Con tutto 
ciò dal tempo in cui stette qui il Duca d’ Ur- 
bino Capitan generale della Kepublica, si può 
arguire , questo essere stato il bastione per re- 
lazion del Vasari tanto da lui lodato, c ben 
con ragione, se si paragona con gli usali per 
f avanti. Dopo questo si sospese da quella par- 
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te, e si pose mano di qua dal fiume. Il Vasari, 
come architettati dal Sanmiclieli, quattro soli 
bastioni nomina, dell’ Acquaro, o sia di S. Fran- 
cesco, di S. Bernardino, di S. Zenone, e della 
Catena, o sia di Spagna^ ma l’ uniformità e 
r altre circostanze par mostrino di lui anche 
gli altri due. Anzi io avea prima sospettato al- 
cun de’ rotondi ancora esser suoi, potendo 
darsi che la novità del ritrovato, <juale a molti 
allora strana cosa parer dovea, l’avessero in- 
dotto a non rigettar del tutto la maniera da 
tutti praticata. Così nel primo uso de’ cannoni 
non si rilìutaron tosto e non si dismessero le 
balestre, ma leggesi nella guerra di Chioggia, 
che in tutte le occasioni e balestrieri e bom- 
baixle, come allor si chiamavano, ugualmente 
poneansi in opera. Cominciando o v'esce l’A- 
dige, il bastion primo non ha iscrizione, ma 
il secondo detto del Como ha il San Marco 
nel di fuori, con l’arme de i Rappresentanti 
di quel tempo , c con l’ anno MDXXX. La 
prossima Porta Nuova co’ nomi delle supreme 
dignità portii in fronte l’anno MDXXXIII, e 
nella facciata intcriore ha da un lato , a sinistra 
uscendo, lapida di questo tenore. Andrea Gritti 
Principe. M. Antonius Cornelius Practor et 
Ludovicus Faletro Eqiics Praefcctus curavere. 
Hermolao Lombardo publicarum fabricarum 
Provisore. Michaele Michaclio V eronensi Ar- 
chitecto. MDXXXF. L’ iscrizione non è in 
fi-onte, ma sotto una fenestra laterale; con tutto 
ciò non credo sia mai a veruno di tal profes- 
sione stato conceduto in nessun tempo sì gran- 
d’onore, quanto è di far incidere il suo nome 
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con quelli del Principe, e de’ Presidi e de’ Ma- 
gistrati. Non si teniiinò di costruir questa por- 
ta, se non cinqu anni dopo, e andò lungo tempo 
continuando la fabrica del recinto, sì per da 
grandezza e sontuosità dell’ opere, come per 
ì’ interruzione che nasceva dal venir più volte 
spedito il Sanmiclieli in Dalmazia e in Le- 
vante. L’ultimo Lastion di Spagna lia nell’ una 
delle faccie bel Leone alato in nicchia, e sopra 
l'anno MDXLVII. La porta del Palio andò 
tanto in lungo , che non fu eretta se non dopo 
sua morte. Delle tre porte da lui architettate 
credesi per altro la prima posta in opera fosse 
«(nella di S. Zenone. Io non so maravigliarmi 
a bastanza de’ nostri Storici, che di così su- 
perbi lavori, e dell’ autor suo non lecer motto; 
e parimente de’ primi Scrittori di Fortificazione, 
che non ne fecero menzione alcuna. In tanto 
numero dal solo Girolamo Maggi io trovo no- 
minato il Sanmiclieli, ma non quest’ opere sue, 
e solamente per la sua opmione nelle misure 
«le’ haloardi. Non la so tra gli altri perdonare al 
Marchi. Sette Ingegneri ei nomina (/. \ , c. i6), 
«piai dice essere stati quelli che ìmnno trovato 
il modo di jinneheggiar le fortezze; tra «(uesti 
non annovera il Sanmiclieli. Nomina le fortifi- 
cazioni di moltissime città che c per magni- 
ficenza c per arte trop()o sono da quelle di 
Verona lontane: ricerca più d’ una volta stu- 
iliosameiite «li mentovar quelle che costaron 
molto tesoro; quale per «piesto conto era «la 
mentovar prima «lei nostro recinto? Nello Stato 
Veneto nomina Peschiera, Orcinovi, Oso() 0 , e 
come mirahil cosa i haloardi e le fosse di Ber- 
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gamo Patte l'anno i 5 (Ì 2 , e di Verona non fa 
menzione. È ben patente potersi sospettare in 
tal silenzio molta malìzia , perchè non si sco- 
prisse la fonte d’ abjuante cose eh’ egli ed altri 
misero fuoii assai tempo dopo. \ 

Condurremo ora il forastiero a veder que- 
st’ opere militari, dopo d’ avergli fatto conoscere 
il merito e ’l pregio che acquistano, o dall’ es- 
ser le prime nel metodo presente, o dall’ esser 
l’ ultime nell’anteriore. Non è qiii da conside- 
rare il tutto insieme, qual si farebbe in una 
regolar Fortezza : l’ essere stato forza di star 
col recinto Scaligero, e la irregolarità, e la 
grand’estensione del sito, escludono tal consi- 
derazione 5 e tanto più per non essersi posto 
fine all’impresa, mentre alla contrascarpa e alla 
strada coperta non si arrivò a metter mano; 
anzi interrotto in più luoghi e diiTerìto il la- 
voro, gran pezzi si lasciarono del vecchio muro. 
Bisogna solamente o.sservare a parte a parte i 
bastioni e le mura, e far prima ritlcssione alla 
sontuosità della fabrica, quale .spira veramente 
l’. antiche idee, e presta un mirabìl saggio della 
Veneta magnificenza. Il muro nelle cortine è 
grosso dove 14 e dove 16 piedi, e ne’ bastioni 
è grosso 34, tutto Mssiccìo c solido, c di buon 
materiale , talché u cannone vi avrebbe per 
certo da lavorare un gran pezzo, e tanto più 
che i bastioni son ripieni, e dietro le cortine 
ci son tempieni fin di trenta pertiche. Non si 
osservano però qui Contrafol ti , necessarj per 
regger le mura, come si son poi fatte, poiché 
lavorate in questo modo a bastanza si reggono 
per se stesse: quindi è, che dove i propugna- 
Maffei, f^ot. IF. i 3 
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coli Diililari soglioii aver corta vita, se non si 
rislaurano e rinovano di tempo in tempo, du- 
ran cjuesti ancor belli e intatti dopo dugen- 
t' anni. La fossa è in molti siti d’ ampiezza nia- 
ravigliosa, e il muro di terribile altezza: veggasi, 
per cagion d’esempio, dalla porta Nuova al 
primo Cavaliero, e veggasi sul colle al Castello 
di S. Felice, dove le mura che riguardano la 
campagna, son alte quanto una gran torre, e 
sun di fortissima compositura. I parapetti son 
per lo più di dieciotto e di venti piè di muro, 
con tal declinazione, che vi scorran le palle, 
e tanto ma.ssicci i merloni, che poco resta 
da temere alle piazze basse: sono per lo più 
seuz’ angoli, tonneggiati nelle estreimtù e degra- 
dati. Le gallerie, e le stanze sotterranee, e le 
contramine son pur bellissime. Le porte altresì, 
c gli archi, e i ricetti, e quanto accade di ve- 
der lavorato nelle interiori muraglie, nobil- 
mente è fatto, e con gran pietre a suo luogo. 

Sogliono a questi tempi gl’ingegneri su le 
rive de’ llumi costruire mezi bastioni 5 e tanto 
si avverte nella raccolta di Fortificazioni inti- 
tolata Forze dell’ Europa , sotto all’ Esagono. 
Di ciò primo esempio diede il Sanmicheli nel 
nostro di S. Francesco, c}|^e una sola faccia 
e un sol fianco si vede, tirata dalla parte del- 
l’Adige una hnea retta, che si va a unire col- 
r angolo del bastione , c in essa preparato il 
piano a tre pezzi per giuocare sopra del pa- 
rapetto. Ove tonnina il muro, si butta fuori 
una spezie di piceol fianco che vede di qua 
c di là. Nella faccia, son due cannoniere che 
douiinan la campagna. In questo bastione c’ò 
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la banchetta . coni' è poi stata da tutti ordi- 
nata, sopra la quale si monta per due gradini 
*di pietra. Il fianco cade perpendicolare su la 
cortina, come si osserva anche nella maggior 
parte degli altri; il qual modo ne’ recenti si- 
stemi è stato abbracciato dal Marolois, dal 
Dogen e dal de Ville. La metà di esso è aper- 
to, ed ha due cannoniere, e mellone, con 
piazza bassa, nella qual si entra per condotto 
coperto; dall’un lato e dall’ altro del quale son 
due stanze incavate nel terrapieno per tener 
le monizioni, e per ripararvi gli uomini. C’è 
altresì una. discesa per sortire. Il fianco riti- 
rato, eh’ è uguale alla piazza del bastione, ha 
tre cannoniere nella corona, e s’incurva ton- 
deggiando, il che si crede inventato dal Vau- 
ban (K. Tav. n. i). 

In giusta distanza è il bastion del Corno 
d’angolo assai ottuso, come porta la linea di- 
ritta del recinto (V. Tav. yj, n. 5). È stato 
abbracciato questo modo dallo Stevin; nè però 
il fianco ne riesce qui troppo angusto, quat- 
tro pezzi collocandosi nell’alto, e i soliti due 
nel basso. Delli quattro, mici eh’ è pro.ssimo 
alla cortina , essendo in libertà di piegarsi , 
come non ristretto in tromba, vien a far l’ef- 
fetto iste.sso di quello che si colloca dal Vau- 
ban nella sua brìsura. Nelle facce è apertura 
per artiglieria col suolo di lastre: il parapetto 
si ristringe .su l’ orlo in tre piedi coperto di 
grandi e dure pietre. Presso alla punta è un 
coperto quadrato con camino in mezo per Yi- 
covero delle guardie: nc riesce gran parte sul 
parapetto grosso per non ristringer la piazza. 
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e il sonile si ripiega nel di dentro graziosa- 
mente per fargli luogo. Queste cortine [e per 

10 più anclie 1 ’ altre], or con la metà ed or 
per due terzi, formano secondo fìarico, e bat- 
tono col fucile di riverso le facce e il fosso. 
Cosi lo fece poi anco il Marcili alle volte , e 
disse il Lorini ( pag. 67 ) che saria imperfc- 
zion grandissima, se non si pigliasse la difesa 
anche dentro la cortina. Questo modo vfen se- 
guitato dal Dogen, e da chi abbraccia il suo 
sistema; ne qui ne seguon punto gl’incomodi 
ch’altri gli ha opposto, di fianco piccolo e 
d’angolo acuto. Nella cortina a sinistra rimane 

11 vecchio muro Scaligero: la destra è di fa- 
hrica Veneta , cd ha oblique feritoie nel pa- 
rapetto per moschetteria. 

Seguita la porta Nuova ( F'. Tav. T^I, n. 7 ). 
In.segnano Vauban e altri moderni, non po- 
tersi situar meglio le porte che nel mezo della 
cortina tra due bastioni. Assai prima di loro 
tale insegnamento diede il nostro Architetto 
con l’opera. Ma in questa diede anche il primo 
esempio di far che la porta serva insieme di 
Cavaliero. 11 busca ( /. c. ^4) nomina Ca- 
valieri sopra le porte nelle Cittadelle di To- 
rino e d’ Anversa; ma questo fu anteriore a 
tutti, e fu ancora d’assai più grandioso mo- 
do ; e la porta tutta è così magnifica e ben 
intesa, che vien creduto non essersi ancor 
veduta l’ugnale. Edifizio in quadro, sostenuto 
dentro da più ordini di pilastroni di pietra , 
con ricetti, o stanze per le guardie, e con 
luogo per artiglieria, saracinesche e altre dife- 
se, tutto con arte c nobiltà somma. Le porle 
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(l'ollitua propoiT-ione , e i due prospeui sono 
d’ ordine Dorico: tutto è grave e robusto, come 
alla qualitìi della l’abnca si conveniva, e non 
già con gbìribizzi c frastagliamenti, com’era 
già la famosa e sontuosa porta di Vercelli del 
P. Guarini , distrutta nell’ ultima guerra da’ 
Franzesi. Il lavoro è rustico, fuorché nelle 
porte di mezo c nelle parti architettoniche. 
La facciata esteriore è sostenuta da muro con 
due gran pilastrate piramidali di marmo, che 
si spiccano dal fondo del fosso: in cima ha 
nelle estremità due ricetti rotondi, quasi tor- 
rette. Nell’ interna che qui si mostra, alle due 
porte presso gli angoli corrispondono due lun- 
ghi anditi in volta, che fanno profondamente 
discendere a galleria e stanze sotterranee : l’ i- 
stesso osservasi in tutti i Cavalieri di questo 
recinto. Scale cordonate son dentro negli an- 
goli, che girano artificiosamente, e danno co- 
modo di tirar sopra ciò che si voglia. Il 
coperto è tutto di pietra viva; le pietre incli- 
nate, negli orli ove si congiungono insieme, 
si rilevano, talché punto d’acqua non vi può 
concorrere. Altro tetto é sopra per maggior 
comodo de’ soldati e delle monizioni, sosten- 
tato da pilastrini di pietra, che restan coperti 
dal parapetto, e in occasion di guerra da gab- 
bioni. Il muro esteriore, che forma anche pa- 
rapetto, é grosso 24 piedi. Si domina perfet- 
tamente l’un bastione e l’altro, e i terrapieni 
e la campagna : due per parte son le canno- 
niere ne i iati, le interiori delle quali radono 
le facce de’ baloardi. Osservisi bel punto di 
veduta dall’ allo dell’ interna porla. 
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Il bastìon de’ Kiforniati è meno ottuso del- 
r antecedente; il fianco intcriore, come negli 
'-altri ancora, è vestito di grosso muro, ed è 
circolare; però il contorno superiore fu detto 
Corona : concentrato ancora ne i lati , tome 
r ha poi voluto anche il Vauban. Domenico 
d’ Aloisio, che trattò in lingua Spaglinola del- 
r Architettura militare, disse che il descrivere 
il lianco ritirato con linea curva per far più 
luogo all’artiglieria, fu invenzion di Francesco 
Marchi. Ma il Marchi non avca vcnt’ anni , 
quando il Sanmicheli pose mano a edificar 
questi bastioni. Le garette, o casotti per la 
sentinella, in questo baloardo son nel termine 
della spalla. Dietro le facce è preparato il 
piano a due cannoni per batter sopra il pa- 
rapetto , che si chiama ora battere in barba ; 
il Marcili disse in più luoghi parapetti a barba 
(T arh'i^lieria. 

A mezo della seguente cortina, rimasa da 
una parte imperfetta, s’alza gran Cavaliero, e 
CO.SÌ nell’ altre che son terminate. Innesto modo 
è stato seguitato dal Sardi e dal Fritach. L’in- 
gresso è magnifico tra due gran pilastroni di 
pietra, c la salita comoda; ma pare non si 
terminasse. Lateralmente son due condotti sot- 
terranei die discendono sino al pian del fos- 
so: hanno in fondo gallerie di qua c di là, c 
porta per sortite : nelle volte i corsi de’ mat- 
toni formano angolo acuto nel niezo. Segue il 
bastion di Santo Spirito {P\ 7\u>. / '/, /i. G), 
che forse fu di anterior lavoro: benché roton- 
do, non è niente men formidabile de’ moder- 
ni, perchè avanzato dinanzi al recinto pei^iina 
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gola, oltre alle otto cannoniere d’ intorno viene 
ad aver fianchi , in ciascun de’ quali tre can- 
noniere e tre altre coperte sotto il cordone, 
e due più basse pochi piedi sopra il pian del 
fosso : spaziosi son gl’ ingressi dalia parte in- 
tdHore. 

In mezo alla cortina formata dal vecchio 
muro è la porta del Palio, i cui prospetti di 
tutto marmo sono d’ un Dorico nobilissimo 
( V. Tav. VII , n. i , a nel di fuori le 
grandissime colonne rìsaltano per due terzi, 
canalate secondo l’ordine, e tutte d’un pezzo. 
Sopra dovea andare un’Attica, che venisse a 
servir di parapetto , dovendo anche questa 
porta far effetto di CavaUere, ma il disegno, 
sopra cui dopo morte dell’Architetto si lavorò, 
non fu ben compreso. Dentro è ampio sito, e 
dalla parte della città un’ alta loggia , che non 
invidia antiche fabriche Romane. Il di fuori 
di essa e il di dentro possono più facilmente 
ammirarsi che descriversi ; 1’ opera è rustica e 
massiccia , ma insieme ornata : i pilastri nel- 
F interno sostengono una cornice di modo par- 
ticolare, e sopra essi da una parte all’altra 
attraversano archi di pietra, tra quali è in- 
cassata la volta. Scrive il Vasari, che Sforza 
Pallavicino, Governatore generale dell’anni Ve- 
nete , era tanto innamorato di (^uest’ edifizio , 
che professava non trovarsi il più superbo in 
Europa. 

Vengono successivamente i due baluardi di 
S. Bernardino e di Santo Zenone della solita 
figura e co’ sòliti fianchi, in distanza di giu- 
sto tiro, e con Cavaliero a mezo la cortina 
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( V. Tav. VI, n. y, 3 ). Chi riguarderà que- 
sto tratto , singolarmente per di fuori , troverà 
poco di meglio potersi fare in questo genere 
al bel giorno d’ oggi : fuorché nel coprire con 
orecchioni} ma ‘si osservi, come le cannoniere 
son però situate in modo, die per imboccarle 
sarebbe forza all' inimico d’andarsi a mettere 
sotto il fuoco del bastione adiacente e del 
Cavaliero, onde sono coperte a bastanza. Si 
riconosce qui in oltre che ci s’era fatta la 
strada coperta, e accomodato lo spalto;, anzi 
tradizione si ha, che in questo sito ci fossero 
anche già dell’ opere esteriori. Gli Scrittori so- 
gliono accusare i primi fortificatori d’aver fatti 
i bastioni troppo piccoli, ma questo di S. Ze- 
none sarebbe anche in oggi applauditis.simo: la 
capitale è di piedi lyS, la gola tira altrettanto, 
e altrettanto le facce: i fianchi son di 90 piedi. 
Non si veggon cannoniere nella piazza, perchè 
il parapetto è guasto; e for.se era bas.so, tutto 
a barba d’ artiglieria , perchè si potesse porre 
a piacere, come l’ha poi voluto più volte il 
Marchi (e. pag. 63 , 76, ec.). Gli anditi d’in- 
gresso sono, come negli altri, dalla parte della 
città, passando sotto i terrapieni, ampj e co- 
perti, senza scale, o simili discese, che poco 
utilmente si son praticate. Il Cavaliero altre.sì 
è più perfezionato degli altri; ha l’ingre.sso e 
la salita da un lato : muro grosso come i ba- 
stioni, pietre grandi nel contorno, piazza am- 
pia e quadrilunga : al fronte banchetta per 
moschettieri : ne i fianchi le cannoniere , due 
delle quali in tromba perfettamente guardano 
le facce de’ baloardi, l’ altre presso la cortina 
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in liberth dominano ogni cosa. I sotterranei 
son diversi da quei dell’ altro Ca vallerò. 

La porta di Santo Zenone, soda, magnifica 
e ben arcliitettata , in quadro aneli’ essa, sa- 
rebbe, come dice il Vasari, molto osservabile 
in altre città, ma qui è offuscata dall’ altre. Le 
colonne piane, compartite in quadri rustici, bi- 
zarramente escono verso la cima con un netto 
più ristretto, sopra cui è capitello composito. 
Notizie avremmo dell’ anno e di altre circo- 
stanze, se le lunghe iscrizioni eh’ erano su que- 
sta porta, non fossero state rase e distrutte, 
malamente inteso il saggio decreto che tren- 
t’anni fa ordinò d’abobre quelle onorifiche dis- 
ordinate memorie che alcuni particolari aveano 
introdotto di fare, e che a più inconvenienti 
davan motivo. 

La maggior parte del tratto da questa porta 
all’ultimo bastione ò rimaso dalla fortiiicazion 
precedente, fatta, come si raccoglie, molto avanti 
del 1 5 oo. Ne’ parapetti delle cortine sono spesse 
cannoniere or dritte ed ora oblique j veggonsi 
quivi respiri e luminar) per li sotterranei, che 
gìran sotto da per tutto. Dicon gli Autori che 

10 studio delle contramine cominciò dopo die 
Pietro Navarro, chiamato inventor delle mine, 
come si vede ne’ ritratti di quel tempo, con- 
quassò e mandò in aria molte Fortezze; ma 
questi nostri corridori con pozzi e campane 
una sotto l’altra, e strade segrete, come dice 

11 Marchi (pag. 62) che vanno fatte le con- 
tramine, e che si fecer quelle del 'baloardo di 
Paolo III, a tutte l’imprese che del Navarro 
in questo genere si raccontano, son certamente 
anteriori. 
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Il tondo bastion di S. Procolo, olli-e a dieci 
cannoniere di sopra, ha due casematte per parte 
dell’antico modo, due cannoniere delle quali 
riescono sotto il cordone, e due quasi al pian 
del fosso. È però vacuo sotto e voltato in due 
piani, con molti esalatori nella piazza, altri che 
corrispondono alla casamatta piu alta, altri alla 
piu bassa. Gli anditi d’ ingresso sono un sopra 
r altro co’ loro spiragli e luminari: gli sfiatatoi 
sopra i pezzi son cavati nella grossezza del 
muro per non ristringer la piazza. £ notabile 
nella cortina che seguita il vedersi anelli in 
essa la bocca di due casematte, una sotto il 
cordone, poco lontana dal baloardo, altra poco 
alta da terra in tal distanza, che vien quasi a 
battere la fronte di osso. Ben però qui si ri- 
conoscono le finezze del fortificare, che precedè 
il moderno. Casematte nella cortina suggerì 
come suo pensamento il Marchi sopra il dise- 
gno 86. Passando avanti, si trova inserito nella 
, cortina un pezzo del muro Scaligero. 

Vien finalmente il bastion di Spagna di su- 
perba struttura, d’angolo acuto, come posto 
nel voltar del recinto, e per la sua situazione 
di figura particolare, ma che fulmina d’ogni 
parte in più modi. Tav. VI, n. 4). Ha 
un piano alto alla punta con lastrichi per ar- 
tiglieria, il che fu imitato dal Marchi, come 
può vedersi nella sua Pianta 3a e nella 86. 
La grossezza del muro è di a5 piedi. La fac- 
cia più prolungata riguarda il fiume. Le piazze 
basse hanno due volle dietro per ritirarvi i 
cannoni, dimostrate nelhi carta col punteggiato; 
si vede l’ istesso ne’ bastioni di Legnago; il 
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qual modo fu grandemente lodato ilal Castrìotio 
(/7(Zg. 59) per tenervi a coperto i pezzi e le 
monizioni, senza ristringer la piazza superiore; 
e il Maggi lodò per questo conto, e chiamò 
bellissimo un bastion di Padova pur fatto col 
disegno del Sanmicheli. Prescrisse il Marchi 
queste volte alle spalle gittate sopra pilastri 
alla pag. aai. Ma il Maggi lodò ancora nel 
bastion di Padova la comunicazione e via co- 
perta tra r una piazza bassa coperta e l’ altra , 
il che parimente si vede in questo, dove un 
solo ingresso conduce di qua c di là. Nel di 
fuori tondcggia negli angoli, essendo i cantoni 
facilmente dissipabili; dal basso all’alto cam- 
minano pietre grandi, ch’entrano alternatamente 
nel muro quasi a scala , e legano perfettamente. 
Il Sanmicheli , in cui parve fosse passata l’ a- 
niina di Vitruvio, imparò questo modo dall’in- 
terno del nostro Anfiteatro: come imparò da 
/ suoi gradi il modo delle pietre sopra il coperto 
della porta Nuova , al congiungimento delle 
quali non può concorrer acqua ; e dal suo por- 
tico esteriore il gettar archi di pietra sotto la 
loggia della porta del Palio intramurandovi la 
volta ; e come ne imparò il raddoppiar gli ar- 
chi sopra i vani, e il far porte grandi i tre 
soli pezzi, o col cuneo in mezo, e il valersi 
molto e in più foggio del rustico, che tanto 
fa bene nell’ opere grandiose e severe, nobili- 
tando però con belle parti architettoniche, e 
con pulir talvolta a luogo certi piccoli spazi. 
Nella piena dell’ Adige, airvenuta ne’ primi di 
Novembre del 1719, entrata l’acqua in questa 
fossa, corse fino a uscire dall’altro lato, e fino 
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a tornar nel suo letto, essendone rimasi abbat- 
tuti tre archi del ponte alla porta di S. Zeno, 
il che può servire in più occasioni di docu- 
mento. 

La curiosità di veder opere militari somma- 
mente magnifiche, e secondo quel tempo anche 
artifìziose, condurrà forse in altra giornata il 
forastiere all'altra parte del nostro recinto. Il 
bastione di Campo marzo non va in linea con 
gh altri , essendo l’ opera più moderna che qui 
si abbia, come fabricato sul finir del .secolo 
del i 5 oo. Chi l’osserverà, potrà dire d’aver ve- 
duto forse il maggior baloardo del Mondo, ri- 
provato però per l’eccessiva grandezza da tutti, 
e spezialmente dal Tensini {cap. 12). La ca- 
pitale è di piedi 490, la gola di 610, la faccia 
destra di 612, e il suo fianco di 160, la si- 
nistra di 5 18, c il suo fianco di iSa, coin- 

f iresi 78, che ne tira la corda dell’orecchione, 
la il parapetto di terreno; e benché da una 
parte copra il Banco con oreccliione, non fa 
cosi dall’altra, avendo forse creduto l’Ingegnere 
di non esservene quivi bisogno per la vicinanza 
del fiume, e per lo batter della campagna, che 
vi fa il ))osto alto del Crocifisso. Le piazze 
basse hanno muri nobili c più cose osserva- 
bili : vi si scende dalla gola per due larghe 
strade di facil dechvio. Fuor del bastione è 
un ingresso or turato e preso d’ assai lontano , 
il corridor del quale è credibil conduca a qual- 
che porta di sortita nel fianco. 11 muro Scali- 
gero, che procede sino al fiume, dovea con le 
sue torri atterrarsi; vedesi principiatala cortina, 
che si ritirava in dentro piegando su la dritta , 
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onde proseguendo taglierebbe lo spazio, ove 
s è or fabricata la Fiera. La muraglia di qua 
è sottomurata per di fuori, cominciando nel 
fosso. 

Segue il bastion delle Maddalene, che ab- 
biamo avanti descritto, quando si notò, come 
fu il primogenito di tutti gli angolari. Le can- 
noniere nel grossissimo muro del banco son 
copertis.sime, ma poco veggon di fuori: il mer- 
lone s’alza fino al pari delle facce, ed ha ban- 
chetta per arcbibugeri : metton nelle due piazze 
grandissime porte sopra terra, composte di tre 
sole pietre. Le casematte hanno due nobili in- 
gressi con arco di particolar modo, e volte 
spaziose. Ognuna si divide in due alte stanze 
con foro quadrato in ciascuna per un pezzo 
d’artiglieria, che vien a riuscire sotto la can- 
noniera scoperta: di fuori è il segno di spa- 
ziosa bocca con arco doppio, otto piedi più 
alta del pian del fosso. Ogni stanza ha di so- 
pra due fori per lume e per esalo, ma vera- 
mente poco servirebbero per potervi usare a 
t lungo il cannone; e di sì fatti sotterranei, che 
ampi, nobili e asciutti, sono così frequenti e 
varj nella vecchia parte di questo recinto, si 
potrebbe in oggi più tosto far uso per assicu- 
rarvi dalle bombe gli uomini e le monizioni. 
Chi sa non avessero in que’ tempi tale inten- 
dimento ancora? poiché siccome fu in Italia 
che si ridusse fuialmente in arte il maneggio 
dell’ artiglieria stato per lungo tempo tardo , 
incerto e pericoloso; così osservisi già usati i 
mortari, benché poi disme.ssi, ed essersi con 
essi gettati in aria sassi e grandissimi globi di 
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ferro, che cadendo sfondavano tetti e volte, 
da più Scrittori si può raccogliere. Si ha dal 
Baldiiiucci, come il Buontalenti, che fioriva 
nel i556, inventò alti-esì palla di cannone che 
scoppiava e mettea fuoco. 

La porta del Vescovo a mezo la cortina, 
hcnchè sia l’inferior delle nostre, è però mollo 
nubile, ornata e ben pensata. Da essa alla porta 
di S. Giorgio i bastioni sou tutti rotondi, ma 
così grandi, cosi massicci, e così ben muniti, 
che ben meritano d’essere osservati. Prendasene 
saggio dal primo di S. Toscana. Ha dicci can- 
noniere in giro, cavate nel muro grossissimo, 
che fa parapetto, con due feritoie oblique a 
lato di ciasclieduna per moschetti, e con trom- 
ba, che assai s’allarga nel di fuori, per poter 
ferire a piacere. Su i fianchi ha le casemalte 
con ampio ingresso , grandi ed alle , co’ lor 
fori sopra presso il muro: le cannoniere ven- 
gono a radere il fosso. Ove si comincia a sa- 
lire, la fossa è incavata a scalpello. Sul colle 
lesta il muro Scaligero con le sue torri, ma 
fuor di esso nell’alto si sporge il bastione di 
San Zeno in monte, indi F altro di S. Felice. 

Il Castello, eh’ è fondato in parie .sul masso, 
seguendo la necessità della situazione, consiste 
dalla parte di fuori in un grandissimo tana- 
glione, formalo da mura terribili, ed alle quali 
dilTiciliuentc si vedranno le comparabili. Ha 
porle di .sortita, e modi varj di difesa, e ca- 
semallc di grandissima opera una sotto l’altra, 
nella j)iù profonda delle quali ragiinandosi quan- 
tità (Facqua che vi cola, vi è stata per bizarria 
messa una barchetta per girarvi dentro, donde 
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si può iatendere quanto sia spaziosa. Tra le 
mura e i terrapieni è in più luoghi im vacuo 
con tre volte una sopra l’ altra. Ampia e co- 
moda strada dà comodo di tirar l' artiglieria su 
le punte della tenaglia. Dentro si vede parte del 
recinto antico anteriore, lavorato fin nel i4oo, 
con feritoie c ingegni di varie maniere, e can- 
noniere aperte e larghe di fuori, benché dica 
il Machiavelli,^ che avanti la venuta di Car- 
lo Vili non si sapesse fare in tal modo. La 
porta interiore ha due torrette a canto stac- 
cate, ch’era uso antico; e verso la città è 
coperto il Castello da un’opera a corno, tutta 
di pietra qual l’ha data il luogo stesso. Que- 
st’opera fu fatta dopo la venuta del Sanmi- 
cheu. Bell’edicola è nel mezo col S. Marco, 
ed arme de’ Rettori, e ricetto per la sentinella. 
Venendo dalla città al Castello si monta su la 
piazza di questo terrapieno per bella porta la- 
terale, Olmata di colonne Doriche con fasce 
roze. 

Proseguendo il recinto si trova in poca. di- 
stanza il bastion della Bacolu, così detto pcr- 
ch’era quivi una porta, che appar nel di fuori 
ancora, sostenuto ilinanzi ad essa con volte il 
terreno. D»1 Bastione al Castello di S. Pietro 
stendesi una traversa di grosso muro, che mo- 
stra nella cima, come facea difesa di qua e di 
là. Ma portiamoci al bastion delle Beccare, cosi 
detto per le gran bocche che son nel suolo 
della sua piazza Ta\>. VII , n. 3). 

Di maniera è questo molto diversa, non es- 
sendo pieno, ma vuoto; il muro grosso a5 piedi 
lia corridore in cima per li moschettieri. Alla 
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piazza nel secondo disegno espressa si sale per 
ampia e comoda strada. La prima metà è più 
bassa , e in questa son due cannoniere nel 
fianco presso la cortina. Nel di fuori si veg- 
gon di più cinque cannoniere a mezo, come 
può osservarsi nel primo disegno, con archi 
sopra raddoppiati; ma queste son poi state ac- 
cecate, e non se n’è fatto uso, mutato pen- 
siero. Scendendo Analmente nella casamatta , 
si troverà un de’ nobili edilìzi eh’ abbia forse 
fatto vedere ne’ moderni secoli l’ Architettura. 
11 nome di casamatta usato fin dal Maccliia- 
velli e dal Guicciardini, malamente dal Marchi 
e da alcun altro de’ nostri, e più dal Mallet, e 
da altri stranieri fu accomunato alle piazze sco- 
perte, con che resta ambigua molte volte, e non 
ben si comprende l’intenzione del lor parlare. 
Malamente ancora vedesi definita in libri Fran- 
zesi, ritirata fatta mi fianco, overo hmgo con. 
parapetto cinto da muraglie dinanzi al fianco 
ritirato, o in altro simil modo ( Trav. de Mars. 
Verit. Vauhan., ec.). Erano veramente stanze 
sotterranee in volta con cannoniere, per lo più 
ne’ fianclii de’ bastioni, e solean tener luogo 
di piazze basse. Dopo il nuovo modo dal San- 
micheli introdotto furon fieramente riprovate 
da gl’ingegneri Italiani, perchè con tutti i re- 
spiri e fori il fumo e il rimbombo le rendeano 
ben tosto impraticabili : ma avea trovato modo 
di renderle praticabili chi la presente edificò. 
La porta è larga piedi, ed alta ao. Tutto 
lo spazio del Bastione è abbracciato da un sot- 
terraneo solo, che tira da un muro all’altro in 
diametro piedi io5. Il pìlastron rotondo che 
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sta nel mczo^ ha di diametro piedi 24 e once 
sei. Da questo si spicca la volta, che gira tutta 
attorno, e circolarmente si stende in larghezza 
di 40 piedi, alta da terra nel mezo piedi 24. 
La grazia e la maestria con cui tutta questa 
volta cammina in cerchio, il che è di molta 
dilGcoltà, e la perfezione e connessione di tutta 
l’opera non si potrebbero esprimere con pa- 
role. Pare impossibile nell’istesso mirarla, che 
in così largo spazio possa reggersi con sì poca 
curvatura, e tanto più che non imposta per* 
pendicolarraente sul muro della circonferenza, 
ma vi si appoggia in angolo solamente di ^5 
gradi ^ con tutto questo non ha mai fatta la < 
minima fessura, e dopo le piogge e il gelo di 
dugento e tant’anni non ha perduto pur un 
mattone. Aggiungasi la maraviglia de i fori; 
poiché avendo ne i lati due cannoniere per 
parte, sopra queste sono altrettante ampie aper- 
ture semiovali , che corrispondono al vampo de 
i pezzi y e nel colmo dell’ arco n’ ha altre quat- 
tro intere, e veramente ovali, perchè più strette 
dalla parte interna nel procedere al centro con 
sommo artifizio. L’asse di queste aperture è 
lungo piedi 18, e il diametro pìccolo è di pie- 
di li. Gli orU son contornati nel di sopra di 
gran pietre per durevolezza e per ornamento; 
e in quelle che rispondono alla parte alta della 
piazza, sopra l’estremità è grosso muro, che 
s’alza fino al suolo superiore: come però si serri 
e resti sotto tanto peso cosi consistente la volta 
tutta, appena s’intende. In questa Casamatta 
adunque non si patirebbero gì incomodi oppo- 
Maffei, f^ol. If'’. 14 
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sii a UiUc l’allrcj poiché T ampiezza del sito, 
la granilezza delle olio apeiiiire si opportuua- 
iiieiile situate, e la gran porta che mette non 
in andito, ma all’aperto cielo, dissiperebbero 
in gran parte, e renderebbero tolerabile e lo 
strepilo e ’l fumo. Lume vi si ha quanto in un 
cortile, e sarebbe però la più bella cavallerizza 
coperta del mondo. Ci son nicchie nel muro 
per varj usi, e dinanzi le cannoniere porta di 
ferro, che si può calar volendo ed occultare 
il cannone: presso d’ognuna è un foro, forse 

f )cr traguardare: dovea parlare il Leonardi, ri- 
érito dal Barbaro, della feneslra die va nel- 
l’ ovai lira della cannoniera. La porta, le nic- 
chie, e nella piazza di sopra le parti tutte, son 
nobilmente ornate 5 e per verità molto ci grava 
il non poter coronare questa relazione col nome 
dell’ignoto Architetto d’ immortai memoria ben 
degno. La quantità d’ uomini eccellenti in ogni 
professione, che allor fioriva. Iacea trasandare 
anche le cose grandi. 

Non resta che il baslion di S. Giorgio, vuoto 
parimente, e con parapetto in cima al muro: 
sul fianco dritto la cannoniera resta coperta 
nel grosso della muraglia, ed ha sfiatatoio so- 
pra. Dal sinistro lato ha due cannoniere sco- 
])erle, che fendono il muro fino alla sommità. 
Non si lemcano palle da quelle fessure, poi- 
ché in poca distanza v’ é il fiume. Nel basso 
due sotterranei sono un sopra l’altro co’ lor 
respiri separati^ il j)rimo ha bocche per arti- 
glieria, il secondo feritoie piccole al pian del 
fosso. La prossima Porla non rimase terminata 
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verso il di deiilro, ma fu pur lavoro di bravo 
Arcliitetlo: il suo prospetto di bianco marmo 
è grave, puro e multo ben divisato, d’ordine 
tra Toscano e Dorico. 



NOTIZIA 

DELLE COSE IN QUESTA CITTÀ 
PIÙ OSSERVABILI 


CAPO SESTO 

PITTURE 


Notizia si premette de' Pittori Veronesi. 

\ 

Tra le maraviglie che produce l’ ingegno 
umano nell’ arti, poche sono che vengano con 
tanto desiderio e con tanto piacer ricercate , 
come r opere degli eccellenti Pittori. Commen> 
dare per verità ed ammirar non si può a ba- 
stanza la virtù d’imitar con l’arte, quanto può 
dar la natura j di far comparire corpi rotondi 
e rilevati, senza uscire d’ una superficie piana; 
di far apparire varie degradazioni di spazio, 
e vicine cose e lontane sopra ima tela che 
non ha profondità alcuna; di dare stabilità e 
permanenza a sembianze che in se stesse la- 
bili sono e fugaci; finalmente di dar moto 
senza dar anima, e di far con colorì morti 
persone vive. Poiché però il valor de’ Pittori 
non è l’ ultimo degl’ incentivi che soglia con- 
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durre gli stranieri di varie provincie in Italia, 
perchè troAnno anclie in questo nella città ncH 
stra da soddisfarsi, e molto più che non cre^ 
derebbero , ragion vuole che si vadano addi- 
tando le più spcziose pitture. Ma essendo che 
troppo imperfetto riuscirebbe il diletto nell’ os- 
servarle , se qualche cognizion non si avesse e 
degli autori e del tempo, breve Storia pre- 
metteremo della Pittura in Verona , e breve 
notizia de’ più insigni dipintori, necessaria qui 
tanto più , quanto che del solo Paolo trionfa 
da per tutto il grido, ma di più altri non 
meno degni d’ eterna lode , fuor di questi paesi 
nè si sa il merito, nè si conosce la maniera, 
e poco o nulla s’ intese il nome ; talché i lor 
quadri in lontane parti portati talvolta, or ad 
uno or ad altro de’ piu noti e celebrali au- 
tori vengono attribuiti. Chi crederebbe ebe per 
fino in Venezia il nome d’ alcuni de’ migliori 
nostri spesso s’imori, e si battezino in fallo 
i lor quadri ? 1/ avere questi insigni maestri 
passata la vita in patria, e solamente in essa 
operato, che vuol dire in città non primaria, 
e posta in una delle estremità d’Italia} l’aver 
fiorito li più di essi quando l’Italia era ripiena 
di grand’ uomini in ogni parte} e sopra tutto 
il non essersi trovato tra nostri chi si pren- 
desse cura di scriverne e di dame conto, 
quasi occulti rimaner gli fece, ed alle straniere 
nazioni del tutto i^oti. 

Forza è prima a altro sgombrar l’ errore tra 
molti invalso , che dopo i tempi Romani pe- 
risse affatto la Pittura in Italia, e restasse per 
più secoli disusata dagl’italiani, e dimenticata. 
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finché nel secolo del i aoo risuscitasse final- 
mente di nuovo in Firenze. Era , dice il Va- 
sari (in din.), spento affatto tutto il numero 
(Egli artefici , quando nacque Cinuibue /’ an- 
no 134° ® * primi lumi all'arte della 

pittura. Notammo già, come la ridicola vol- 
gar prevenzione vuol che a fattura alcuna non 
mettesser più mano gl’ Italiani dopo le inva- 
sioni de’ barbari, onde l’ opere de’ mezani se- 
coli a Goti attribuir si sogliono ed a Lon- 
gobardi. Non così è avvenuto nelle pitture, 
perchè pochissime trovandosene di que^ tempi, 
e queste non osservate, o non riputate così 
antiche come sono, è stato creduto che l’arte 
in Italia ne fosse del tutto mancata, Ma ten- 
gasi per indubitato, che l’ arti figurative qui 
non inancaron mai, e che malamente sì, ma 
in Italia si dipinse sempre. Moltissime imma- 
gini quasi d’ ogni secolo potrei ricordar qui , 
in varie parti d’Italia da me os.servatc, e non 
già lavorate da Greci, della qual nazione ma- 
lamente è stato scritto, che fossero in que’ 
tempi tutti i Pittori. Anzi nè pur dell’ istoriare 
si tralasciò l’ uso mai , poiché se non altro , 
memorie io tengo di molti manuscritti Latini 
quasi d’ogni età, ne’ quali figurati si veggono 
i fatti che si narrano, non essendo da creder 
soli i codici per questo conto rammentati dal 
Lambecio. 

Ma ristringendomi a Verona, come porta il 
prcs.?nte assunto, un rotolo vidi già nel? Ar- 
cl^ivio di S. Zenone, scritto nell’amio decimo- 
sesto dell’ Imperador Lodovico, sotto al quale 
fra gli altri teslimonj- è soscritto. Ego Eriber- 
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ins Picfor: era lai arte adunque Ira nost\i 
nel secolo dell’ ottocenlo. Ralerio Vescovo nella 
sua operetta sopra il disprezzo de’ Canoni ri- 
prende gl’ Italiani ed i Veronesi per la fre- 
quenza di pitture lascive: piginentorian Pene- 
rem nutrientium Jrcc/uentior usus {*). Fioriva 
adunque ed era qui usuale la pittura nel sc- 
col decimo. Nè possiam crederla mancala da 

3 nel tempo alla nascita di Cim.abue , poiché 
i pittura fatta 1 ’ anno 1 1 a3 nel chiostro di 
S. Zenone fanno menzione i versi (T una lapida 
che quivi si conserva; e nel bando di Fede- 
rico publicato nel laSg, anno precedente alla 
nascita di Cimabue, leggesi che i ribelli erano 
dipinti e ritratti nella Sala; e il nostro Vescovo 
Bonincontro nel suo testamento scritto nel 1298 
lasciò a Verde moglie d’Alberto Scaligero la 
sua Ancona [voce derivata dal Greco icona] 
eh’ era ancora dipinta sul vetro , e eh’ era al- 
lora in mano di Foia pittore, il qual nome lo 
indica per Veronese. Ma dalle menzioni che se 
ne rinvengono, passando a gli antichi avanzi 
che ci rimangono; nè volendo già far ricerca 
delle bell’ opere di Turpilio Cavalier Romano 
nativo della Venezia, e probabilmente di Ve- 
rona, che dipinse con la man manca, le quali 
a tempo di Plinio (/. 35, c. 4) qui si con.ser- 
vavano; diremo solamente come le dipinture 
della grotta di S. Nazario, di cui .si parlò nel- 


(•) Ratrrio potè usar qucsia voce anche per confezioni e 
aromati , cc« laiilo significa colori (onde Cic. dice: 

aspersa temere pif^menia in tabula^ )i qu.inlo sijjnifica licl* 
IcUi, cc. Vegetisi se Ralerio li.sò qui lai voce per pillare, cmne 
Tori. De Cult, J'em> c» i3: l'alitev pif^meniafU^ cc. 
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r Antichità Cristiane, replicate nella prima into- 
nacatura, e nella seconda, del sesto o del set- 
timo secolo c’è chi le giudica. Nelle volte antiche 
ch’ora formano il sotterraneo di S. Pietro in 
carnario, vedesi ben conservato un Crocifisso 
con quattro chiodi, e suppedaneo, c con ti- 
tolo Tc XS. Sopra due raeze ligure d’ Angeli 
co’ nomi S. MICHAEL. S. GiVBRIEL. sotto è 
la ^Vfidonna con ampia penula in forma di 
pianeta Greca, e S. Giovanni con nobil pallio 
e sandali: ogni figura è col diadema, spartito 
per distinzione (juello del Salvatore da tre davi 
o tasselli bianchi con entro una croce. Questa 

f )ittura e nella maniera e in alcune circostanze 
la sì gran somiglianza con altre trovate in Dit- 
tici antichi, e in altri tali monumenti, e giudi- 
cate da peritissimi uomini del nono o decimo 
secolo , che può stimarsi aneli’ essa da quell’ età 
poco lontana. Abbiamo flietro S. Libera, nel 
sito dell’ Oratorio di S. Siro , che non già a 
tempi di S. Pietro, come si favoleggia, ma fu 
eretto al principio del secol decimo negU ar- 
chi dell’antico Teatro da Giovanni Veronese 
Vescovo di Pavia , come si legge nel suo te- 
stamento presso rUghelli {tom. 5, pas.Q'i'])', 
abbiamo, dico, in quell’oscuro l’effigie cF un Ve- 
scovo-, staccata e caduta d’intorno dagli antichi 
marmi la calce con T altre figure, ch’ogni ra- 
gion persuade non fossero posteriori di molto 
alla costnizione dbll’ Oratorio stesso. 11 Salva- 
tore con quattro chiodi nella Chiesa del Cro- 
cifisso del secol duodecimo possiam crederlo ; 
poiché nel piè della grandissima croce sopra 
cui è dipinto, e che forse fu Stazionale, prima 
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che da moderni ornamenti restasse coperta , si 
vedea memoria della consccrazion della Chiesa 
seguita nel 1 1 34- Nel sotterraneo di S. Ze- 
none sotto una gran figura, che può credersi 
del i3oo,,o di quel tomo, si scuopre in più 
luoghi un’altra malta anteriore, che pur era 
dipinta, e sotto questa un’ altra pitturata pari- 
mente, ma con tratti molto diversi. Lo stesso 
triplicamento si osserva nel sotterraneo di S. Ste- 
fano, là dove nella Tribuna un S. Gioan Bat- 
tista a fatica rimane ancora. Pitture antiche si 
veggono in più altri luoghi, e più si vedeano 
in S. Gregorio a nostri giorni distratte, e si 
vedrebbero nelle muraglie della Chiesa di Le- 
pia consecrata nel 1 1 86 dal sommo Pontefice 
Urbano lU, alle quali stolidamente fu dato il 
bianco non gran tempo fa. Erano istoriate di 
detta consecrazione, e vi si vedea il Papa co’ 
Vescovi e Cardinali, e altresì le Monache ch’ivi 
allor soggiornavano: pittura posterior di poco 
ai fatto, e, come asserisce chi l’ha veduta, di 
non orribjl maniera ^ onde il Moscardo (Ist. 
l. 6), che ne fa menzione, dice solamente 
ch’era di poco disegno. Ecco però come in 
Verona fu la Pittura in ogni tempo (*). 


(•) Neircjcmplare del MalTei si trovano a questo luogo le 
Ire seguenti postille. •— (G/« Editori), 

Anche fuor d* Italia fu il disegno fn ne* mezzani secoli. 
Vedi Acad. luacr.i t, 8. La 'tapezzaria di Bajeux dell* unde» 
cimo secolo è istoriata pienamente^ ec. ; cosa molto notabile. 

S, Gregorio in Epistola Z. a , r. 53 , manda imagini del Sai- 
vaiare e della Madonna fatte allora, Calog. i, i4) p» 

Eelle vite de* Papi d* Anastasio si vede ogn* arte a Poma in 
ogni secolo, pitture, tcoUure, ec« nel 6, 8. 
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ConverrJt dunque interpretare il preteso ri- 
nascer nel terzodeciino secolo della Pittura e 
dell’ arti del tlisegno per migliorarsi. A Gioito 
( Vas. in Gioii. ) si (là questo vanto comune- 
mente, a lui venendo atlriLuito l’avere sban- 
dita la gt^ffa maniera Greca de’ bassi secoli , 
e l’aver risuscitata la moderna e buona arte 
della Pittura; onde suo merito si decanta , d’a- 
ver fatto strada a quella perfezione ammirabile 
per cui l’Italia nella prima metà del decimo- 
sesto secolo giunse poi ad uguagliare in (jue- 
st’arti la gloria dell’antica Grecia. Afièrma Fi- 
lippo Baldinucci (tom. a, p. a4 c 35) nelle 
sue Notizie, non potersi dubitare senza nota 
di temerità, che primi a ritrovare il nuovo e 
miglior modo del dipingere, non fossero Cima- 
bue e Giotto: e più volle esagera Tesser per 
opera loro risorta a nuova vita l’estinta no- 
hil arte della Pittura. Ma per verità non so 
se nè pur questo si debba concedere così a 
man salva. È da considerar prima, come fu in 
ogni tempo chi si distinse nel disegno fra gli 
altri. Del terzo secolo Cristiano, quando Tarli 
erano già in decadenza , un Medaglione di Gallo 
e di Volusiano ha publicato il Senator Bonar- 
roti, ch’egli, ottimo giudice in tal maniera, 
alTcrmò non ceder punto per disegno eccellente 
c per grandiosa maniera a qualunque lavoro 
Greco delle buone età. Opere de’ secoli di mezo 
in pietra c in metallo custodisco tra le mie 
misere, che hanno qualche merito anche per 
la fattura. Diploma di (^arlo Crasso dell’an- 
no 883 osservai già nell’ Archivio di S. Maria 
in organo, quale lia Telìigie in cera di ma- 
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iiiera sì lodevole, che si crederebbe de’ buoni 
tempi, e intorno KAUOLVS IMPERATOR. l e- 
ste di buon modo ho anche ritrovate in |)iù 
Diplomi di Berengario primo, che per lo più 
tenne in Verona la sede. Arca di manno c a 
Nogara (*), di cui si parlerà ove della scol- 
tura , istoriata a basso rilevo nel 1179, che fa 
ben conoscere quanto ragionevolmente operava 
taluno qui nei disegno anche avanti il 1 200. 
Non lascerù d’avvertire, che in Firenze stessa 
essersi prima di Giotto incominciato a ingen- 
tilir tal arte, è stato per alcum creduto. Lessi 
già in opera a penna di Giovanni Cinelli centra 
il Baldìnucci , come F Angelo della Nunziata 
nella Chiesa de’ Servi sia di maniera assai mi- 
gliore di quella di Giotto, e come fu fatto 
nel laSa da pittore per nome Bartolomeo. Ve- 
nendo alle cose nostre, pittura«abbiamo oggi 
giorno a fresco conservatissima con quantità 
di figure, e con lumi d’arte uguali per certo 
se non superiori alli dati da Cimabue e da 
Giotto; qual pittura non pertanto es.sere ad 
essi alquanto anterior di tempo, ragioni per- 
suadon fortissime. Vedesi questa nella Chiesa 
di S. Fermo grande su 1 ’ arco della porta, ed 
è mirabile, come per essere antica sia stata 
trapassata senza osservazione, e senza pur no- 
minarla da quelli che di tutte le pitture dello 
Chiese buone o cattive hanno fatto ultimamente 
catalogo. Rappresenta la crocifission del Signore 
con gran concorso di gente; e dell’ es.ser lavo- 
rata prima che Cimabue e Giotto fiorissero, fa 


(*) Ora c nel Muaco. 
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sicura fede il vedersi il Crocifisso con suppe- 
daneo e con quattro chiodij poiché Cimabue 
e Margaritone suo coetaneo lasciarono quel- 
l’antico modo, e per più graziosa attitudine 
sopraposeró l’un piede all’altro, e gli fecero 
confitti da un chiodo solo: leggasi di ciò il 
Senator Bonarroti nella bell’opera sopra i Ve- 
tri Cimiteriali (pag. 264)- Fu seguita dopo essi 
questa maniera da tutti, talché per argomento 
certo dell’ essere un Crocifisso posteriore a tempi 
di Cimabue, suol prendersi da tutti gli eruditi 
l’ essere espresso con tre chiodi soli e co’ piedi 
un sopra l’altro. La parte inferiore di questa 
Chiesa, ov’é la pittura^ fu fabricata sopra l’an- 
tica, ora sotterranea, l’anno io 65 , come notò 
il Moscardo. Fu data a’ Padri di S. Francesco 
l’anno 1261, ed alzata poi ed ampliata nel 
principio del dpeimoquarto secolo, ma con avan- 
zare dalla superior parte, e senza toccar l’in- 
feriore. Non si può in questa pittura sospettar 
di pennello Greco , come ad ogn’ intendente 
si fa palese. Ben dissimular non voglio, come 
del pennello di Giotto sospettai da prima 5 poi- 
ché avendo lui in tempo di Cangrande lavo- 
rato in Padova, e dipinta una Cappella nella 
nuova Chiesa del Santo, venne poi a Verona 
dove dipinse in Palazzo, e scrive il Vasari, 
ch’egli lavorò ancora nc’ Frati di S. France~ 
SCO una tavola. Ma primieramente questa non 
é tavola 5 in secondo luogo non é ne' Frati, 
che vieiv) a significar nel Convento 5 e per terzo 
non ci sarebbe rimaso ignoto il nome dell’au- 
tore, se fosse stato Giotto uomo di tanto grido, 
e sopra ogni piccola cosa del quale si fece poi 
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da per tutto tanta osservazione. In oltre l’uso 
de 1 quattro chiodi, abbandonato da tutti gli 
altri dopo Cimabue, per esser poco grazioso 
nella pittura, fu tanto più rifiutato da Giotto, 
che riuscì il più insigne de’ suoi discepob, e 
che migliorò in ogni parte, non che restasse 
addietro al maestro. Aggiungansi gli Angeli in 
aria da i lati, ed altre particolarità dell’uso an- 
tico. Anteriore fu dunque a Cimabue ed a 
Giotto questa pittura , e che non per tanto 
r opere loro potesse sfidar con franchezza , leg- 
gendo il CineUi m’ assicurai per l’ esame da lui 
fatto de’ lor lavori, e me ne assicura l’osserva- 
zione fatta da più professori sopra le reliquie 
che ne rimangono, e che non paiono corri- 
spondere, alle gran lodi che a Giotto si tro- 
van datej benché lodevolissimo per altro non 
debba negarsi, in paragone del lavorare che 
facea la maggior parte degli altri in quel tempo. 
La nostra pittura, lasciando le più fine consi- 
derazioni elle non competono a quell’età, ha 
varietà ed invenzione: ha facce tolerabili, e coà 
teste di cavalli: le figure posano, ed hanno 
qualche parte non adatto disprezzabile 5 ov’è 
la Madomia tramortita, si veggon donne con 
espression di dolore in volto : non sono adatto 
prive di pieghe le vesti, nè di qualche lodevol 
tratto le parti. In somma paragonando quest’o- 
pera con altre degli oscuri tempi, non si può 
dire quanto le avanzi. 

Per avere un’ altra pruova di quanto si trat- 
ta, passiamo alla Basilica di S. Zenone, dove 
le muraglie son pitturate d’ antico in molti luo- 
ghi e da varie mani , e non più vicine che del 
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deciaioqiiarlo secolo son le men reccliie figure. 
So]>ra le dislribuite per lungo a sinistra dell’ al- 
iar grande, memorie di cose avvenute in varj 
tempi, ed anche recenti, sono stale segnate a 
graflio con punte di ferro. Nella prima di esse 
che si ha nel campo della figura prima, qual 
rappresenta un Vescovo, notasi quella piena 
dell Adige, che portò via tre ponti nel laSg. 
In questa il carattere da tutte 1 altre diverso, e 
il modo della Scrittura e della lingua volgare, 
che vi si adopera, danno chiarissimo indizio 
che veramente di quel tempo sia, come le po- 
steriori altresì per varie mani si son poi venute 
ro/.amente segnando di tempo in tempo, a mi- 
sura che o terremoti, o pestilenze, o morti di 
Monaci avvenivano. Ora egli è fuor di dubbio, 
che quando tali parole furono con ferro incise, 
la pittura già c’era, essendo lo stilo penetrato 
olirà il colore a scoprir sotto la calce non tinta. 
Veggasi però, come dipingea qualcuno in Ve- 
rona avanti che Gimabue, non che Giotto na- 
scesse, e come il migliorar dell’arte non in 
comune, ma per qualche valentuomo era già 
qui incominciato; poiché questa figura po.sa, 
cil ha proporzione; la faccia è ben incarnata, 
e il tutto è assai diverso da que’ fantocci che 
secondo il ilaldinucci {toni, i , p. 3) da lutti 
e in ogni parte faceansi avanti Cimabne, senza 
pmpnrzione , senza disegno , senza colorito , 
recinti attorno un nero profilo, con occhi 
grandi e spaventosi , piedi ritti in punta e inani 
aguzze, con una durezza più che di sasso. 
Dello stile da lui qui descritto sono appunto 
altri spartimenli sopra questi, che si conoscono 
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anlerìorì ili molto, dove orribilmente si rap- 
presenta il battesimo del Salvatore, e secondo 
r uso de’ bassi rilevi antichi figurasi l’ acqua in- 
torno al corpo come fosse un monte. Del pen- 
nello che lavorò il sudetlo Vescovo, sembra 
anche il (quadro prossimo, e alcun altro più 
avanti assai ragionevolmente espresso. Per altro 
varj artefici e di sccob diversi ravviserà chi gi- 
rerà il Tempio intorno intorno, e più cose vi 
troverà notabili in tale antichità, mentre, come 
si è detto, del secolo del i 3 oo le più moderne 
dipinture son giudicate. Non sia chi autor Greco 
sospetti il da noi lodato, poiché la maniera 
troppo è diversa, e troppo più graziosa, e vi- 
cina al buono, che non fu quella de’ Greci di 
cpie’ tempi. Il santo Vescovo che si rappre- 
senta, sarà S. Zenone; nè faccia difficoltà l’ a- 
spetto giovanile, mentre sappiamo che uso an- 
tico era di dipingere in tal forma alle volte 
anche i Patriarchi, come ben notò nella Roma 
Sotterranea l’ Arringhi {tom. 2,p. 54 <)). Che il 
pittore non fosse Greco^ viene indicato ancora, 
perchè i Greci fur .soliti di figurare i Vescovi 
con la dalmatica, dove il nostro ha la pianeta; 
eh’ è bensì alla Greca, ma in cpiel secolo così 
l’usavano anche i Latini, quali anzi la conti- 
nuarono ancor lungo tempo, onde così la ve- 
diamo nella statua di S. Procolo fatta da Gio- 
vanni Veronese nel 1892. Da quanto abbiam 
detto finora si può conoscere quanto s’ingan- 
nasse anche il Bidolfi, che disse incominciato 
solamente nel decùnoquarto secolo nella pro- 
vincia Veneta il miglioramento dell’arte. 

Bella conferma di cpiesta verità ci dia pur 



3^4 CAPO SESTO 

anco il riconoscere, come si operava in Verona 
nell’istessa età, quando fioriva Giotto in Fi- 
renze, il qual morì nel i 336 . Nella Cappella 
del Rosario chi dalla tavola dell'altare il drappo 
farà levare, cd il velo, vedrà una beata Ver- 
gine col bambino, dalle parti S. Domenico e 
S. Pietro Martire, e a piedi i ritratti genuflessi 
di Mastino Scaligero, e di Taddea da Carrara 
presa da lui per moglie nel 1327. La pittura 
è in sottil tela di lino, tirata sopra una ta- 
vola, frammezando però altra simil tela. La 
donna si vede con benda , o vogliam dir cap- 
puccio , che le fascia intorno il collo e il mento. 
Mastino ba corta sopraveste militare listata 
d’oro a traverso, e scarpe uncinate con punte 
aguzze e lunghe, il qual uso fu sin tra Romani, 
facendone menzione Tertulliano, e che fosse 
continuato sempre o ripigliato poi, e corresse 
ne’ bassi tempi, si può riconoscere da Gio- 
van Gersone, che tal modo, come effetto di 
lusso, riprende negb Ecclesiastici. In terra è 
l’elmo tutto seminato di scale, e con bizarro 
cimiero. Or quest? opera a’ pittori che la ri- 
' guarderanno con l’idec presenti, parrà molto 
debil cosa, mancando nel disegno e nell’ intendi- 
mento , e poco buone essendo alcune parti. Ma 
chi la riguarderà con l’ idee di quell’ età , tro- 
verà che ammirare, poiché il bambino, eh’ è in 
ginocchio sul grembo della madre, si rivolta con 
la testa graziosamente, ed ha spirito e moto, 
e sotto l’ ascella buone intenzioni mostra di 
ripiegature di carne per l’ atto del rivolgersi. 
La donna poi, eh’ è in ginocchio, è molto buona 
figura, e nel panno Uno che ba in capo, si 
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veggono belle pieghe; la testa in profilo dello 
Scaligero sarebbe lodabile anche fatta al giorno 
d’ oggi ; color bellissimo, aria gentile, atto tenero 
ed espressivo. Queste due figure son troppo 
piccole rispetto al rimanente j ma forse il Pit- 
tore cosi credette di doverle fare, per esser 
quasi appendici, e fuor dell’argomento del qua- 
dro. Dietro alla Madonna è un arazzo di seta 

0 d’oro, ombreggiatevi a; chiaro scuro molte 
ligure d’ Angeli in atteggiamenti diversi, che 
non so s’ altrettanto potrà mostrarsi di quel 
tempo. Veggasi però come i si dipingeva in 
tempo di Giotto a J Verona. Anzi è notabile, 
che s’ alcuna tavola abbiamo di quel secolo con- 
dotta alla Greca senza grazia di contorni e 
senza moto, quella si troverà lavorata fiiori. 
Una di quel modo osservai già in S. Pier di 
Castello, sotto la qual si legge Nicholaus fi- 
liuti magistrì Pelri piclor pinxit hoc opus Ve- 
ìicciis. 

Ma siccome per la Irascuragginc de’ nostri 
delle pitture finor mentovate non abbiam po- 
tuto recitar gli autori, così non possiamo di più 
altre del 1 3oo. Che fossero qui allora in quantità 

1 professori , apparisce da una carta del 1 36^ , 
die contiene i nomi e l’arte di chi si trovò 
per certa occasione in Consiglio, poiché vi si 
leggon tra gli altri Antonius Piclor^ e fìartho- 
loiiit’us Pictor quondam Mngisfri Nicolai ; 
onde sì raccoglie com’era questa una delle arti 
della città, dalle quali si componeva la gene- 
rale adunanza del popolo. In S. Maria della 
Scala coperti dall’altare son dipinti Alberto e 
Mastino Scalìgeri inginocchiati co’ lor nomi ed 

Maffei, P^ol. ly. i5 
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armi: ma la Madonna di maniera molto di- 
versa, ch’era allora in particolar venerazione, 
forza è supporla d’ assai tempo innanzi. La 
nicchia del muro di Sant’ Agnese fu dipinta 
nel iSag, come da i versi sotto. 

Annis ter lienh minus uno mille ^rerenlit 

(jiuie pepenl PtUrem depiclam cernile Malrem. 

Erano assai commendabili le figure, ma chi 
le riuovò, in vece di solamente rinvigorirle, le 
distrusse. Tengo degli stessi tempi una tavola 
in forma d’armario dipinto anche per di den- 
tro, con quattro figure nel prospetto assai ben 
condotte : dell’ antico uso di far talvolta le ta- 
vole da altare in tal forma trattando il Thiers 
nella Dissertazione sopra i magg 
stra che servivano ancora per 
sacerdotali. In S. Pietro Martire 
dicata a S. Giorgio , si vede in molti riparti- 
nienti Questo Santo, e Cavalieri inginocchiati, 
armati per lo più con barbuta di maglia, ci- 
roier cadente dietro le spalle, croce davanti, e 
spada che pende da catena incrociccliiala e 
fermata sul petto: rappresentano alcuni Cava- 
lieri Tedeschi, de’ quah si veggon sotto i nomi: 
è notato dell’un dì essi, die morì nel i355. 
Di quel secolo son parimente pur la Madonna 
di Campagna, la pittura su la porta di S. Pro- 
colo, ed altra nominata dal Moscardo in S. To- 
maso. Qualche nome d’ autore s’ incontra an- 
cora: grande e commendabil tavola da altare 
si conserva nella casa de’ Padri dell’Oratorio 
compartita in molte nicdiie, come si figura van 
talvolta i Dittici ecclesiastici , sopra la quale è 


;iorì Altari, mo- 
rìporvi gli abiti 
, Chiesa già de- 
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acritlo Daniel pinxit. Piccola tavola presso ai 
noi si conserva, sotto la quale: MCCCLVI hoc 
opus Laurentius pinxit. In Sant’ Anastasia nella 
Cappella Salenia su la dipintura , assai per altro 
cattiva, del pilastro destro queste due parole 
sono, assai dimcili da rilevare: opus Boninsegna. 

L’aver veduto come sì dipingea qui avanti 
Giotto, non ci dee far pretendere ciie l’ altre 
città e l’ altre genti abbiano appreso da noi. 
In ogni paese, dove il genio singolarmente in- 
cUna a quest’ arti , si sono di tempo in tempo 
levati spiriti superiori al comune de’ loro coe- 
tanei , e che in quelle città hanno fatto strada 
a gli altri. Anche in Bologna Pittori di me- 
morìa degni ha trovati il Malvasia, che bori- 
rono nel duodecimo secolo; e così troverannosi 
in più altre città, se diligenza ne verrà fatta. 
Nè si dee per questo distintissima lode con- 
tendere a Firenze ed alla Toscana, nè deesi 
negare che Giotto non alzasse maggior grido 
d’ogn’ altro in quell’età. Ma che sia rimaso nella 
tromba della fama egli solo, e che di più altri 
nè pur sì sappia il nome, chiarissima è la ra- 
gione, cioè perchè di lui e degli altri Toscani 
hi scrìtto, e di quei dell’ altre città non fu scrìtto. 
Al bellissimo e troppo iuvidiabil dono della 
lingua, e dello scrìver bene, e dello scrìver 
molto, ed alla cura di far onore a’ suoi, e di 
far memoria delle proprie cose, debbono in 
gran parte i Fiorentini anche la prima gloria 
nell’ arti. Così benché molti fossero anticamente 
nelle varie nazioni bravi Guerrieri, di pochis- 
simi notizia c’è rimasa, perchè Scrittori non 
abbiamo se non Latini e Greci. Nel 1 3oo quasi 
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soli scrivcauo i Fiorentini, nè cura per certo 
si prendean eglino d’andar facendo ricerca ne- 
gli altrui paesi dell’altrui cose. Vera cosa è, 
che aH’islesso modo fu parlato poi di Cima- 
bue c di Giotto anche da molti Scrittori d’ altre 
città, e in più prossimi tempi d’altre nazioni: 
ma (juesti presero e copiarono, coni’ è uso, da’ 
primi, che vuol dire da’ Fiorentini. Nella lunga 
serie d’ autorità in lode di Giotto sfuggì al Bal- 
di nucci (lib. i4) un bel pa.sso del Boccaccio 
nella Genealogia degli Dei; se avverrà che ApeU 
le, overo il nostro Giotto, al quale nell’età 
sua A pelle non fu supcriore: ma se il Boccac- 
cio si fosse portato a Bologna, a Verona e ad 
altre città in traccia di pitture, qualch’ altro 
Apelle avrebbe forse scoperto. Poco adunque 

f irovano in questo punto gli Autori, e mollo 
e opere che si conservano. Così del dipingere 
a olio, volle il Vasari che inventor fosse un 
Giovanni da Bruges in Fiandra verso la metà 
ilei 1400 . 11 Malvasia indicò dopo più pitture 
tuttavia esistenti in Bologna, lavorate a olio 
nel fine del i3oo e nel principio del i4oo, 
sopra le quaU si legge l’anno e il nome (’). 
11 Baldinucci ciò non ostante replicò in più 
luoghi, e confermò il detto dal Vasari: ma ben- 
ché Scrittori in copia di nuovo lo replicassero, 
le pitture belle c vive dal Malvasia citate sa- 
ranno sempre presso ogni persona ragionevole 


(•) In soiirllo «li Oncsio Bolopnose a Ginn; 

Assai «nn rrrlo ftemrnla in lidi, 

E |Htii lo Alio color «eiua srrairc. 

se provare il dì^iingcr a olio. i 
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testimonj assai pììi forti dell’ essersi prima di 
quel tempo praticato in Italia il mescolar con 
olio i colori. Dipinture a olio nel 1 200 c è chi 
afferma essersi lavorate anche a Verona; ma 
perchè alcune da poco in qua son perite, e 
sopra d’ altre tuttavia si quistiona, in questo 
punto non entro. Ben replicherò che dalla tras- 
curaggine de’ Veronesi intorno al dar notizia 
e al far memoria di quanto all’ arti s’appar- 
tiene, imputar dobbiamo F esser rimasi ignoti 
i primi nostri, che la Pittura e Farti figurative 
richiamarono a nuovo lume; e grazie a quegli 
estranei, che pur d’ alcuni parlarono, e al Va- 
sari sopra tutti, cui non possiamo saper grado 
a bastanza , poiché senza di lui con somma no- 
stra vergogna anche de’ fioriti nella mezana età 
saremmo in gran parte all’oscuro. Scrisse egli 
ancora di quest’ arti parlando (P. IH, c. a 49 )> 
molto simile a Firenze esser Verona non sola- 
mente per sito e altre parti, ma per esser nel- 
F una e nell’ altra fioriti sempre bellissimi inge- 
gni in tutte le professioni più retre e lodevoli. 

Ma de’ nostri insigni il primo di cui s’ ab- 
bia il nome, è Alticherio, che i Toscani ren- 
dono Aldigeri: nè già per memorie nostre, ma 
per grazia del Biondo , che di lui , come di raro 
artefice, benché fiorito un secolo innanzi, fece 
menzione nell’ Italia Illustrata. In gran pregio 
convien dir eh’ e’ fosse, poiché non essendone 
per vermi de’ nostri fatta menzione, fu (;on 
tutto ciò conosciuto in ogni parte e istoriato 
dagli stranieri. Non eran dunque soli in quel- 
l’età i Fiorentini, benché di essi soli per molte 
carte della sua opera faccia menzione il San- 
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(Irart, e cosi tant’ altri. Il Vasari lo dice da 
Zevio, e famigliare degli Scaligeri, e narra che 
dipinse tra l' altre cose una sala, or distrutta, 
del lor palazzo con la guerra di Gerusalemme, 
e che in alto eran medaglie con ritratti d' uo- 
mini illustri allor viventi, tra quali del Pe- 
trarca. Dice il medesimo autore, che in quell’o- 
pera grand’ animo, ingegno, giudizio e invenzione 
mostrò Aldigeri, e che il colorito erasi fino a 
quel tempo molto ben mantenuto. Fiorì nel- 
l’istessa età Stefano, il quale insieme con Al- 
dìgeri lavorò in Padova alla Cappella di S. Gior- 
gio , e fu chiamato a Mantova e in altre parti. 
Di questo dice il Vasari, che fosse discepolo 
d’ Agnol Gaddi , e aggiunge di suo il Baldinucci 
che stesse molto in Firenze: qual pruova, o 
quale indizio n’avessero, non si sa. Ma non 
era ancora in uso a quel tempo d’andar sì 
lontano per imparar l’ arti ; e l’ avere i detti va- 
lentuomini COSI creduto, nacque cinicamente 
dalla persuasione che in altri luoghi scuola di 
pittura non fosse. Mettono essi fra nostri primi 
anche un Sebeto da Verona, che parimente la- 
vorasse a Padova con Aldigeri, ma lo credo 
equivoco del nome di Stefano, preso da loro 
in qualche scrittura di cattiva mano. 

Sul fine dell’istesso secolo, e nel susseguente 
si segnalò Vittor Pisano, detto Pisanello. Di 
questo parimente scrisse il Vasari, che stette 
moli’ anni in Fiorenza, studiando l’arte sotto 
Andrea del Castagno, e che col nome di lui s’ ac- 
quistò il credito. Ma chi potrebbe credere che 
avendosi in Verona Aldigeri e Stefano, deside- 
rati nell’ altre’ città, e tanto insigni e famo.si , 
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non di loro, ma volesse Pisano andar si lungi 
a cercar d* Andrea del Castagno, di cui avanti 
il Vasari non era uscito di Firenze il nome? 
Aggiungasi che questo Castagno spuntò dalla 
terra al più presto nel i 4 o 6 , e secondo il Bal- 
dinucci non potè dar frutto che intorno al 1 43o, 
dicendo lui clic Andrea incominciò ad imparar 
l’arte circa al 14 ^ 0 : là dove il nostro Pisano 
dentro il secolo antecedente, benché giovane, 
franco pittore già era; di che per lasciare al- 
tre pruove, basta vedere il suo quadro nella 
galleria del grand’ Ammiraglio di Malta Conte 
del Pozzo; poiché in esso, che ben mostra non 
esser d’un principiante, col nome dell’autore 
[dove s’impara enei fu da S. Vigilio sul lago] 
è notato l’anno i4o6. Or questo valentuomo, 
da quanti esterni del suo tempo si nomina, 
vien celebrato francamente e senza esitanza al- 
cuna , come il primo Pittore di quell’ età. Leo- 
nello da Este in lettera Meliaduci fratti, che 
si legge nel codice Bevilacqua 3 in quarto, 
così scrisse: Pisanus , omnium pictorum hu- 
iusce aetatis egre^us, cum ea: Roma Ferrai 
riam se contulisset , tahulam quamdam sua 
marni pictam altro mihi pollicitus est , quam- 
primum Feronam applicuisset. Tito Strozza 
Fiorentino celebrò le sue opere con nobil ele- 
gia, predicandolo incomparabile in ogni sorte 
di ligure ugualmente, e così negli animali e 
ne’ paesi : 


Der^ue quicqwd , nalurne iuta polenti-^ 
Mquas divini vinbus ingrnii. 


Il Biondo COSÌ parlò di questo Pittore: set/ 
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unus superest , qui fama caeteros nostri secali 
faciliter antecessit, Pisanus nomine, de quo 
Guarini carmen extat, quod Guarini Pisanus 
inscrihitur. Molto più si saprebbe di costui , se 
i versi di Guarino avessimo j ma ben appare 
dagli addotti passi , di' ei non meritava d' es- 
ser dal Baldinucci, che tanti Fiamminghi non 
più intesi dal libro del Yanmander cavò fuori ^ 
trapassato senza memoria alcuna. Quest’ autore , 
dopo fermato che il primo miglioramento del- 
l’arte a Cimabue si debba ed a Giotto, attri- 
buisce con r istessa asseveranza il secondo mi- 
glioramento a un certo Masaccio (tom. a, p. i 
e 24, e 71 c 77), affermando che Firenze me- 
diante il valor ui costui cominciò a dare i primi 
saggi deir ottima maniera del disegnare e co- 
lorire; eh’ ei fu primo ritrovatore della buona 
maniera; che Cimabue e Giotto richiamarono 
la pittura a vita, ma a Masaccio toccò la glo- 
ria d’averla incamminata alla perfezione; clic 
Giotto non potè altro operare che farla di 
morta viva, ma che Masaccio la fece assomi- 
gliare al vero, e superò le difficoltà, ed aperse 
a tutti la strada. Questo mirabil uomo fu con- 
temporaneo del nostro Pisano, il (piale nac^ie 
bensì venti o Irent’anni prima, e pnma di lui fu 
pittore, ma avendo avuta più lunga vita , mori 
poi circa l’istesso tempo, cioè dopo il i 44 o- 
Io dimando però, perchè mai gli Scrittori di 
quel tempo punto non parlino di cpiesto se- 
condo fondator dell’ arte e maestro di tulio il 
mondo, e parlino del Pisano con sì fatte lodi; 
e perchè senza interesse alcuno, come non pa- 
triotto loro, lo dicano assolutamente il primo 
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del secolo, cmando fioriva questo Masaccio, die 
secondo il Baldinucci avea solo ritrovalo il 
nuovo e più lodevol modo^ c tutti gli altri 
vincea, come oscura il Sole le stelle. Sembra 
dunque non potersi dubitare, che se l’ opere 
del Pisanello si conservassero, vedrebbesi in 
Verona il secondo grado di miglioramento nella 
pittura avanti Masaccio, come avanti Giotto si 
è veduto il primo, e come anteriore anche in 
Bologna mostrò l’uno e l’altro il Malvasia. Se 
ne può prender saggio dalla relazione che fa 
d’ alcune il Vasari (P. /, c. ^ 0 : 1 ), esaltandone 
la vivezza, l’invenzione, la grazia, il disegno, 
e tra l’ altre cose nna maravigliosa figura di 
S. Giorgio, che nel montare a cavallo stava 
rivolto con la persona e con la faccia verso 
il popolo, e messo un piè nella staffa, e la 
manca alla .sella, era in moto di salire, avendo 
il cavallo volta la groppa, e ciò non ostante in 
piccolo spazio per 1’ arte dello scorcio veden- 
dosi tutto benissimo. Il celebre Sanmicheli so- 
lca spesso contemplar tali pitture con maravi- 
glia, e dire, che poco meglio si potea vederej 
e pure avea passato gran tempo a Roma, e 
risplendeano allora i primi miracoli dell’arte. 
Come dunque potea scrivere il Baldinucci, clic 
avanti Masaccio niun Pittore arrivas.se ad in- 
tendere il posar delle figure in piano, talché 
si facesser da tulli in punta di piedi? ne ab- 
biam noi che po.sano fatte avanti Giotto. Come 
potea parimente dire, essere stato Masaccio 
( tom. ò, p. 1 5 ) il primo che la Giottesca ma- 
mera incominciasse del tutto a lasciare? se ag- 
giungeva in Firenze, non gli si farebbe conira- 
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sto alcuno. Un rimasuglio del Pisano possiam 
vedere in S. Fermo a man sinistra entrando, 
intorno al nobil monumento de i Brenzoni la- 
vorato intorno al i 43 o. Poco spazio ebbe quivi 
il pittore, non trattandosi che d’ornare i due 
angoli laterali. Con tutto ciò, avendo figurato 
l’Angelo da una parte, e la beata Vergine an- 
nunziata dall’altra, benché molto offesa siala 
pittura dal tempo , la faccia dell’ Angelo pur si 
ravvisa beUissìma, e grandiosa, e ottimamente 
colorita, e dalla parte della Madonna è nobile 
architettura bianca di maniera in gran parte 
Gotica, come allor correa, nella quale alcun 
lume di prospettiva por si ravvisa. Leggesi da 
basso Pisanus pinsit. Dipinse -questo valen- 
tuomo anche a Venezia in Palazzo, e a Roma 
in S. Giovan Laterano, dove fece alcune Storie 
a fresco lodatissime dal Vasari. Ebbe prospera 
e molto lunga vita: torneremo a parlar di lui 
per occasion delle sUe Medaglie. 

Visse in questi tempi Stefano da Zevio, con- 
fuso da tutti col nominato superiormente, che 
lavorò insieme con Aldigeri, e cui forse il Va- 
sari per errore chiamò Sebeto. Di questo se- 
condo Stefano furono le opere nominate da 
esso Vasari, e quelle di cui racconta, che restò 
maravigliato Donatello, venuto a Verona verso 
la metà del decimoquinto secolo. Scriv’ egli , 
che alcuni lo facean discepolo del nostro Li- 
berale, ma decide che in sostanza imparò tutto 
que.llo fu in lui di buono dal Gaddi m Firenze. 
Abbiasi con tutto ciò per certo che non potè 
esser discepolo di Liberale nato nel 1 45 o , ma 
molto meno d’Agnol Gaddi morto nel 1387. 
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Molto I più probabil si è , eh' egli imparasse 
l’arte dal Pisanello, avendo lavorato dopo di 
esso, e scorgendosi nel poco che di lui rimane 
di quella maniera. Le lodatissime sue opere 
nella Chiesa di Sant’ Antonio sono state a giorni 
nostri abolite con dare un bel bianco a i muri, 
la qual barbarie d’in&nite antiche pitture e di 
cunose memorie ci ha privi. Quanto salutare 
sarebbe stata qui la legge del gran Duca Co- 
simo I riferita dal Pulcinelli nf^Àbadia Fio- 
rentina, che vietò con rigorose pene l’abolir 
memorie o figure antiche ! Di Stefano rimangono 
alquante figure intorno al pulpito di S. Fermo, 
che mostrano l’ arte più avanzata di quanto si 
è veduto finora. Rimane ancora, benché assai 
guasta, la pittura sopra la porta laterale di 
Sant’Eufemia. 

Ho udito talvolta in altre parti, chi non ere- 
dea possibile potersi tessere segm'ta storia di 
quest’arte in Verona, e mostrarvi successione 
continuata d’ insigni pittori. Ma come l’ abbiamo 
fatta veder finora, cosi più facilmente la mo- 
streremo in avvenire. Uscì della scuola di Ste- 
fano, Liberale, che tenne tra nostri principal 
luogo. II Vasari lo disse discepolo di Vin- 
cenzio di Stefano Veronese, per errore intru- 
dendovi il primo nome, come per errore lo 
sospettò altrove all’incontro maestro dell’istesso 
Stefano. Oltre a quella del suo precettore si 
affezionò anche molto alla maniera di Giacopo 
Bellini, che venne qua a dipinger la Cappella 
nel Duomo. Dell’ opere stimatissime di Liberale 
a lungo parla il Vasari, perite ora la maggior 
parte. Nota come seppe non solamente far pian- 
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gere, ma ridere ancora, e graziosamente im- 
primer d’allegria le sue teste, in che non so 
s’ altri avesse che il precedessero. Fu eccellente 
anche nel miniare, e per miniar libri Corali 
condotto però fino a Siena. 

Fiori nell’ istesso tempo Domenico Morone 
assai lodato, ma superato dal suo figliuolo ed 
allievo Francesco, di cui s’approvò ugualmente 
il disegno ed il colorito. Così Francesco da i 
Libri, riputato unico nell' illuminare i codici con 
miniature, per lo che il sopranome gli passò 
in cognome; ma Annto dal figliuol Girolamo 
unicamente ammaestrato da lui, il qual si uni- 
formò alla maniera di Rafiael d’ Urbino, ben- 
ché nascesse dieci anni avanti, e di sedici anni 
mettesse fuori la sua tavola di Santa Maria in 
organo. L’albero, eh’ è nella pala di S. Leo- 
nardo, ingannò gli uccelli, per quanto racconta 
il Vasari. Fu questi ancora insigne miniatore, 
talché scrive il Vasari, una sua opera capitata 
a Roma essersi tenuta la migliore che insin 
allora fosse mai stata veduta, e da lui apprese 
un Monaco, riuscito il maggiore in tal lavoro 
che poi vivesse in Italia. Non tralignò Fran- 
cesco suo figliuolo, del quale si nominano i 
globi terracquei coloriti, e compartiti dal Fra- 
castoro e dal Beroldi. Due Renagli anche si 
distinsero in questo secolo, e così un Zeno, che 
per detto del Vasari dipinse a Rimini. 

Allievo d’ Andrea Mantegna Padovano si tien 
che fosse Monsignori, il nome del quale così 
ho veduto scritto sotto un bel ritratto nel Mu- 
seo Cappello in Venezia : Franciscus Bnmi- 
gnnrius Feronensis pinxit 1487. La maggior 
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parte delle sue opere fu da lui fatta in Man- 
tova e a Marmirolo, e dove piacque a France- 
sco II Marchese, che gli donò poderi e case, 
e presso di se sempre il volle. Ebbe due fra- 
telli lodati dal Vasari nell’arte istcssa. 

Sotto il Mantegna volle perfezionarsi anche 
Gian Francesco Caroti, e talmente il fece, che 
le sue opere con quelle di lui si scambiavano. Il 
suo primo e più vero maestro fu per altro Li- 
berale, eh’ ebbe fiorita scuola. In alcuni quadri 
tenne assai della maniera di Raffaello, onde di 
Raffaello è stato un tempo creduto il suo qua- 
dro nella sacristia di S. Tomaso. Di questo let- 
tore opere abbiamo da porre a fronte con quelle 
di qualunque de’ più famosi, benché altre an- 
che ne siano di minor conto. Veggasi tra l’ altre 
la sua tavola a S. Feraio. Non meno che le 
figure fece bene i paesi. Fu chiamato a Casale 
dal Marchese di Monferrato, e molto lavorò 
a Milano ed in altre parti. Non fu pittor di- 
sprezzabile anche Giovanni suo fratello nato 
nel 1488, da cui apprese l’arte Anselmo Ca- 
ncri nominato dal Palladio. 

Altro discepolo di Liberale fu Francesco Tor- 
bido detto il Moro, tenuto da lui come figliuolo, 
e lasciato erede. Vero è, eh’ essendo anche stato 
sotto Giorgione da Castelfranco, si attenne più 
alla sua maniera, ch’era più morbida. Ben con 
ragione parlò di questo a lungo il Vasari, perchè 
si distinse grandemente, e lavorò con sommo 
applauso anche in Venezia e nel Friuli. Osser- 
visi tra le sue opere quella in -S. Fermo, non > 
credula inferiore all’ ottime di Tiziano. Nella 
discendenza di Liberale non si dee tralasciar 
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Paolo Cavazuola, che studiò sotto Francesco 
Morone, e benché per troppo studio morisse 
di trentun’ anno , passò per singoiar maestro, 
e molte opere fece grandemente comendate dal 
Vasari, il qual dice come a S. Bernardino sin- 
golarmente avea superato se medesimo : ma 
dalle nuove fabriche, e dagli accidenti quasi 
tutti i suoi lavori ci sono stati rapiti. 

Nicolò Giolfino apprese l’arte da Paolo suo 
padre; lavorò moltissimo e con somma lode: 
dell’ opere sue, che vanno in paragone con le 
migliori e più celebrate di quel tempo, non po- 
che si conservano. Operò ne’ tempi stessi Anto- 
nio Badili, che nacque l’anno i479j e visse ot- 
tani anni. Non fu della scuola di Liberale , e da 
chi imparasse non sappiamo. Quanto fosse il 
suo valore lo mostra il quadro eh’ è in S. Na- 
zario tra gli altri, e lo mostrano i ritratti pas- 
sati per di Tiziano. Si tiene da’ nostri pittori , 
che fosse de’ primi a introdurre il morbido nelle 
carni e l’espression ne i volti. 

Quattro insigni scuole si vennero formando 
in Verona nel principio del i5oo sotto quat- 
tro de’ valentuomini pur or nominati. Dal Tor- 
bido venne Battista, che fu suo genero, e da 
lui prese il cognome del Moro. Questi superò il 
maestro, e non solamente qui, ma a Mantova 
/ e a Venezia operò in concorrenza di Paolo Ca- 
liari, senza che fosse stimato restargU addietro. 
Parla il Vasari tra l’ altre cose d’una sua carta 
miniata , dove un paese pieno d’ alberi andava 
pian piano allontanandosi, e diminuendo con 
tanto artifizio, che rendea maraviglia. Grand’ o- 
pcre fece anche a fresco. Insegnò il mestiere a 
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Marco suo figliuolo, che morì giovane a Roma, 
e alcuni quadri del <^ale si scambiano con 
quei di Raffaello. Dell’ istesso Battista dal Moro 
si tien che fosse discepolo anche Orlando Fiac- 
co, bench’ altri il voglia del Badili: fu (questi 
ancora molto rinomato fra nostri, ed è singo- 
larmente dal Vasari lodato per bellissimi ri- 
tratti. 

Dal Giolfino venne Paolo Farinato, le cui 
opere fanno maravigliar gl’ intendenti. Per fe- 
licità d’invenzione, per vaghezza di pensieri, e 
sopra tutto per franchezza di disegno non sa- 
prei dire a cui si dovesse tener inferiore. Spic- 
cano tra l’ altre le sue tele a S. Nazaro, a S. To- 
maso, a S. Antonio dal corso, a S. Miciieletto, 
a’ Capuccini. 11 suo colorito pecca alle volte 
alquanto di languidezza, onde nellé tele l’in- 
contriamo ora sovente smaivito; ma tinse assai 
più forte, dove operò a fresco. Nacque nel iSaa, 
e visse alquanti anni sopra gli 80 con tal forza 
di sentimenti, che d’anni 79 lavorò il vastis- 
simo quadro laterale presso l’ aitar maggiore in 
S. Giorgio, rappresentando con infinità di fi- 
gure il miracolo delle turbe saziate dai Salva- 
tore; di che, come di cosa forse senza esempio, 
lasciò memoria sul quadro stesso , e d’ anni 8 1 , 
cioè nel i 6 o 3 fece l’altro che si vede in S. Cat- 
terìna da Siena. Il cognome parrebbe forse ve- 
nuto dal mestier de’ suoi, quali trovasi, erano 
annidati al Cenago in Valpantena. Con tutto 
ciò essendo stato negli liberti di Firenze il 
nome di F arinata , fu chi di dà tirar volle la 
sua discendenza. Opere fece nella città e nel 
Territorio moltissime c pregiatissime la mag- 
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gior parie. Solea mettere ne' suoi quadri q^uasi 
per conlrasegno una clùocciola, volendo forse 
significare d’operar col suo sugo, e d’aversi 
fatta la sua maniera da se: sopra tutto i suoi 
disegni furon ricercati a ogni prezzo. Orazio 
suo figliuolo e discepolo seguitò la sua maniera , 
e molto si avvicinò alla sua bravura, benché 
morisse assai giovane. 

Dalla scuola di Francesco Caroli venne Do- 
menico Ricci detto Brusasorzi, qual sopranome 
gli passò in cognome. Fu ascritto all Accade- 
mia de’ Filarmonici, perchè sonava eccellente- 
mente il liuto. Questo Pittore tra gli altri fa 
che abbiamo da invidiar poco qualunque sia 
de’ più famosi. Dopo d’avere appresa l’arte dal 
Carolo, che lo tenne in casa, scrivono che an- 
dasse a Venezia per passar più innanzi con 
osservar l’ opere di Tiziano. Ma pare che assai 
più si compiacesse di quelle di Giulio Romano, 
chiamato a Mantova dal Cardinal Gonzaga, il 
quale per ornare in eccoUente maniera il Duomo 
novamenle da lui rifatto, quattro pittori anche 
vi chiamò da i Verona, esso Domenico, Paolo 
Farinati, Battista dal Moro e Paolo Caliari, 
che per esser giovanetto dice vasi allora Pao- 
lino.. Certa cosa- è, che la ilianicra di Dome- 
nico, singolare per comprendere più pregi che 
di rado si trovano uniti, benché si possa dire 
aver del Tizianesco per la forza del colorito, 
assai più però s’accosta a quella di Giulio c 
di Rafl'aello. Opere abbiam di costui, con le 
(jiiali non sono .molle quelle di Paolo che go- 
dessero di venire in paragone. Il colorito, il 
disegno, l’ intelligenza del lume, la nobiltà de' 
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pensieri, c l’ universalità d’ogni materia in que- 
sto professore gareggiano. Vcggasi ili lui in 
S. Nazario, in S. Paoletto, in S. Eufemia, e 
nelle due facciate della casa Murava. 

Ilo ritrovato con piacere come dalla scuola 
del Caroto venne anche Giacopo Ligozzi, del 
quale non molte fatture abbiamo, perchè visse 
assai tempo fuori, e spezialmente a Firenze, 
dove il Gran Duca Ferdinando I lo dichiarò 
suo Pittore, e gh diede la soprantendenza della 
sua Galleria. Perciò il Baldinucci lo chiama 
nostro celebre Pittore nato in ^f^crona. liiusci 
a maravigha anche nell'intaglio e nelle minia- 
ture, onde lo stesso Autore lo disse Miniatore 
rinomatissimo, e altrove Pittore unn'crsalis~ 
simo: supponendo egli però, che in Verona al- 
tro fonte d’eccellenza, in miest’ arte non fosse 
che Paolo Caliari, suo scolaro il disse. Apri il 
Ligozzi scuola in Firenze, e buoni allievi vi 
fece, d’ alcun de’ quali mette esso Baldinucci 
la vita. 

Pittore incomparabile riuscì Felice Brusa- 
sorzi nipote anch’egli, per dir cosi, del Ca- 
roto, avendo avuto per maestri prima Dome- 
nico suo Padre in Verona, poi per poco tempo 
Giacopo Ligozzi in Fiorenza. Scrisse il Vasari, 
non esser maraviglia eh’ egli anche in gioventù 
fosse già eccellente, avendo imparata V arte in 
Firenze; e scrisse il Baldinucci che si formò 
in quella città la sua pulita maniera, studiando 
r opere de' Maestri di più alto grido. Ma .se 
questi due Scrittori fossero stati qui, ben avieb- 
bero conosciuto quanto degni ili maggior grido, 
generalmente parlando, siano stati i pittori Ve- 

Maffei, Fol. IF. iti 
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ronesi de’ Fiorentini : il (-he sia detto senza de- 
rogar punto alla gloiia di quella nobil città, 
in cui pel solo piacere di fiorirvi singolarmente 
le bell’ arti tutte, in due volte due anni già mi 
trattenni; e di cui confermai già il detto d’ Ot- 
tavio Ferrari, ipsius Italiac Italia est. Nelle 
statue singolarmente c di marmo e di metallo 
poche città son paragonabili a Firenze, nè la 
nostra per questo conto può di gran lunga 
competere. Ma tornando a Felice, dalli due 
sudetti Veronesi, e dall’ingegno suo tras.se egli 
unicamente la perfezione dello stile particolare 
che si compose. La delicatezza e la vaghezza 
del suo dipingere, accompagnate da corrczion 
<li disegno, da invenzione e da buona cogni- 
zione in tutto il più essenziale dell’arte, lo 
costituiscono tra principaU che mai la prò- / 
fessassero. Passò sua vita in patria , c morì 
nel i6o5; fu ammesso tra’ Filarmonici; operò 
moltissimo, e ligure delle sue più graziose non 
fece per certo altro pennello già mai. Per .sag- 
gio della sua maniera posson servire le sue 
pale in S. Giorgio, nella sagrestia di S. Ana- 
stasia, c in S. Eufemia pre.sso la porta laleiale. 

Dalli tre valentuomini poco innanzi riferiti , 
cioè Domenico, Felice e Farinato, può dirsi 
venisse data l’ultima mano, e desumesse prin- 
cipalmente il suo carattere la scuola di Verona; 
poiché dove Paolo stette jver lo più in Vene- 
zia, questi dimorarono sempre in patria, e riein- 
picrono di lor fatture il paese; e benché cia- 
scun di e.ssi suo proprio stile e speziale aves.se, 
in certe particolarità però convennero. Il pro- 
prio adunque e particolare della pittura Vero- 


Digitized by Google 



PITTUnF 243 

nese, continuata poi ne’ discepòli di Felice, 
diremo consistere in rappresentare il vero in 
nobiltà d’idee, in bellezza di volti, in grazia 
di colorito: in somma nell’ esprimer la natura e 
nell’ ingentilirla. Parrebbe di riconoscere gettati 
ì fondamenti di così fatta scuola Gn da Ste- 
fano, lodato dal Vasari per bel colorire, per 
singoiar grazia di teste, per Angeli vaghissimi, 
per belbssimi volù di donne e di giovanetti: ma 
tutto questo fu presso i nostri accompagnato 
da singoiar franchezza e maestria nel disegno. 
Secondo il dire del Baldinucci dopo il secondo 
grado del miglioramento venuto da Masac- 
cio, l’arte restò ancora in una certa secchezza, 
é all’ oscuro della sovrana perfezione, finchh 
pìactjuc al Cielo di dare al mondo il lìotinr- 
roti, un Cartone del quale così disponendo a 
benefizio del mondo la divina Providenza , por- 
tato in pezzi in varie parti tF Europa, potò 
bastare senz’altro più a condire dell’ ottimo 
gusto e della maravigliosa maniera ogni luogo. 
Qui senza entrar negli altri, e senza punto de- 
trarre alla lode di chi non si può a bastanza 
lodare, ilirò de’ nostri francamente, che se i 
lavori da lor qui fatti, mentre il Bonarroti in 
Firenze operava ed in Uoma, si fossero veduti 
e dal Baldinucci c da gli altri, ben avreblrcro 
conosciuto, come per illuminarsi della gran ma- 
niera non ci era qui bisogno di quel famoso 
Cartone. Vera cosa è, che credettero i nostri 
doversi contentare di rappresentare il corpo 
umano, come la natura il mostra, coperto della 
sua carne c della sua pelle; credettero non do- 
verlo caricar di .sentimenti sopra la verità; non 
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ilover cercare in esso j)u'i ossa e pià muscoli 
di quel die si abbia, nè dovergli far veder tulli 
in una figura, nè fargli vedere quando la per- 
sona è in quiete, e co’ movimenti o contor- 
cimenti non gb fa dar fuori , e non gli palesa. 
?^on vollero i nostri parimente star così intenti 
al rigirar de’ muscoli nell’ ignudo, che trascu- 
rassero quanto appartiene al colorito, perchè 
stimarono nelle statue aver primo luogo il di- 
segno, c però il solo Micbef Angelo aver in 
esse agguagliato gli anlicbi Greci, irta nelle pit- 
ture r ingannar l’occhio, e rajipresenlare il vero 
dipender forse più dal colore. Del colore esal- 
tasi ben con ragione sopra ogn’ altra la Vene- 
ziana scuola per Tiziano, Tintorctto ed altri. 
Quanto in ciò i nostri valessero, si può rac- 
cogliere dall’essere alquanti di essi stati più 
volte ne’ quadri eon Tiziano eonfusi: ma in 
questo ancora stimarono essi bene di attenersi 
al vero e all’ imitazione della natura , nè pen- 
sarono die per colorir forte fosse necessario 
olTuscar tanto, die restino talvolta l’ opere quasi 
occulte, nè di far l’ ombre più forzate c più 
violente di quel che in fatti si veggano. Sin- 
golare si rese ancora la no.stra scuola in quella 
spezie (U pitture che si dissero da’ Greci nio- 
ìiocrnmi, cioè unicolori, non usando che un 
color solo: modo ingegnoso, che all’ aria e alla 
pioggia resiste più, e in cui spicca la bravura 
del disegno, e il bell’ artifizio del fare i lumi 
e l’ ombre, e per conseguenza il tondo e’I ri- 
levo, non altrimenti die caricando alquanto 
più o alquanto meno il colore istesso, onde 
chiamiaiu tali opere Cliiariscuri. Nc fece Apcl- 
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le, come s’impara da Petronio Arbitro, e Zeusi 
in bianco, come da Plinio (/. 35, c. 9 ). In 
Roma ne furon di rossi e di neri, facendone 
menzione Orazio nelle Satire, e d’altre tinte, 
onde parlarono Plinio (l. 35, c. 3) e Quinti- 
liano (/. li, c. 3) di coloro che dipingeano 
singitlis colorihus. I nostri vi usarono tinte dol- 
cissime. Di Battista dal Moro, di Domenico c 
del Farinato opere di così fatta maniera veg- 
gonsi in copia con somma perfezion disegnate. 
Che di questi valentuomini così a secco sia 
stato parlato da chi n’ha fatto menzione, non 
è maravóglia, perchè ho osservato tener sovente 
gli Scrittori lo stile de’ compratori, cioè di ba- 
dar più al nome che al merito. Certo Franze.se 
nell’ osservare il quadro, eh’ è in S. Fermo, 
fatto da Paolo assai giovane, parendogli non 
ne venisse fatto gran conto, offerì mille ducati, 
e diede segno d’ esser per crescere ancora non 
poco. Fu interrogato, perchè non si mostrasse 
così voglioso d’ uno che si ha nell’ i.stessa Chiesa 
di Battista dal Moro^ e d’altro del Caroto, che 
senza dubbio son piu stimabili e di molto mi- 
gliori. Rispose, esser ciò veri.ssimo, ma che in 
Francia un quadro grande di Paolo l’avrebbe 
venduto a ogni prezzo, e un del Caroto o del 
Moro, ignoti nomi, pochissimo. 

Delle scuole che ,^bbiam detto avere acqui- 
stato grido in Verona nel principio del i5oo, 
ci rimane ancora la quarta , che fu quella d’ An- 
tonio Badili, più fortunata di tutte, poiché ci 
diede Paolo Caliari, il qual essendo .suo gene- 
ro, come i documenti insegnano, non suo ni- 
pote, com’è stato finora creduto, fu da lui te- 
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nulo in casa, e in tenera elìi inslruito nell’ arte. 
Prese errore il Vasari, quando scrisse esser lui 
slato discepolo del Caroto. Nacque intorno ' 
al 1 .53o , e morì T anno 1 588. Diede ben pre- 
sto saggi grandi del suo raro talento, e giova- 
netto ancora opere fece di mirabil bravura , 
onde fu chiamato a Mantova dal Cardinal Gon- 
zaga insieme con Domenico, col Farinato c con 
Battista dal Moro. Tornato in patria, superando 
in essa di molto il grido e la stima de’ sopra- 
detti, e d' alcun altro ancora, passò a lavorare 
in più ville nobili del Vicentino e del Trevigia- 
no-, indi si portò a Venezia. Quivi dice il Bi- 
dolfi, die si perfezionò con la maniera Venezia- 
na, e col modo di colorire di Tiziano e del 
Tintoretto. Ma per verità si avanzò egli ben.si 
ancora con l’ età , e col suo maraviglioso inge- 
gno, ma nè mutò maniera, nè di quella del 
Tintoretto punto prese, nè per quella di Tiziano 
punto si discostò dalla Veronese, qual se ben 
variata e con la .sua mirabil fecondità accresciu- 
ta , per le particolarità sopra espresse anche nel 
suo fare molto ben si ravvisa. E soverchio il dif- 
fondersi in parlar di lui tanto celebrato in ogni 
parte; ma tengasi con tutto ciò per certo, in 
^ pochi luoghi esser lui conosciuto a bastanza, 
perchè in pochi luoghi arrivarono opere sue 
delle migliori e delle grandi; e mollissime gi- 
rano ancora, nelle quali ebbero parte il fratello 
e i figliuoli , ed altri della sua scuola. Se fos.se ' 
velluto in Roma il miracolo di S. Barnaba che 
abbiamo qui, c il martirio di S. Giorgio (*), 

(*) il in Vi*nr/ia m‘l!a sa^ri^fi^ Ji S. Zacclwiia. 
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maraviglie per certo ne sarebbero da alcuni 
fatte, e ben confesserebbero di non aver sa- 
puto qual pitlor fosse Paolo. Una delle più 
famose sue opere, descritta dalRidolfi, che fu 
mandato qua a ricopiarla, era parimente quella 
nel Refettorio di S. Nazaro, or miseramente per- 
duta. La felicità del suo talento e della pitto- 
resca immaginativa non saprei dire da qual dei 
professori si pareggiasse. Veduta e rimirata bene 
una persona, ne facea mirabilmente il ritratto 
in distanza senza averla innanzi. Se tu consi- 
deri r opere incomparabili di Raffaello, ti parrà 
di riconoscere un pittore fatto con lo studio 
e su le statue Greche^ se tu consideri quelle 
di Paolo , tu vedi un pittore fatto su la natura 
e da se. D complesso de’ suoi doni non saprei 
dove potesse rinvenirsi: disegno franco, per- 
fetto colorito, somma intelligenza nel lume , 
nell’ unire e nel degradarej singoiar nell’ orna- 
re, fecondissimo nell’ inventare, vivacissimo nel- 
r esprimere} ritratti parlanti, cani e cavalli vivi, 
architetture nobilissime, e spesso senza alcun 
pregiudizio delle figure tirate a tutto rigore di 
prospettiva: un segreto di far che il tutto in- 
sieme sia mirabile anche quando le parti prese 
da se non fossero di tutto gusto: raccolto in 
somma e congiunto quanto di più caro può 
dar quest’ arte. Avvennemi una volta d’ udire 
in congresso di bravi dilettanti e di professori 
conchiuder dopo molto ragionamento, che quat- 
tro Pittori soprastanno a tutti gli altri, e for- 
mano una classe da se: Raffaello, Coreggio, 
Tiziano e Paolo. Leggesi nella Felsma Pittrice , 
che tre Pittori annuirà va il gran Guido Reni: 
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RafTaello, Coraggio e Paolo. L’ opere di Paolo 
•studiarono sopra tutte i due gran Fiamminghi 
Rubens e Vandic. 

Dall’ iste.sso Badili insieme con Paolo imparò 
Battista Zclotti, franco e valoroso pittore, di 
cui tante cose si trovano, spezialmente a fre- 
sco, in var[ luoghi dello Stato Veneto. Il Ri- 
dolfi, che ne trattò a lungo, molte delle sue 
fatiche descrisse, e spezialmente quelle del Ca- 
taio, superba villa de gli Obizi nel Padovano. 
Affermò essere stato de’ migfiori del secol suo , 
e come usò a fresco colorito cosi pastoso , che 
pare a olio. Le sue cose facilmente si scam- 
biano con quelle di Paolo, in compagnia del 
({uale fu chiamato a lavorar più volte; ma il co- 
lorito per verità è spesso più ^^vo. Opere sue 
si veggono a Venezia nel gran Consiglio e nella 
Libreria publica, e di lui sono in Vicenza le 
due facciate del monte di Pietà. 

Pittori di gran vaglia furon poi Benedetto 
Caliari fratello, e Gabriele e Carlo figliuoli di 
Paolo, massimamente quest’ultimo, ch’emulava 
già la gloria del padre, quando nel vigesimo- 
sesto anno di sua età gli fu troncato il filo della 
^•ita. Delle fatture di questi parla il Ridolfi, già 
che non ne abbiamo qui che si sappia. D’una 
bellissima tavola da altare col nome di Carlo 
a piedi, che fa molto spicco nella sceltissima 
Galleria di Firenze, ragiona il Baldìnucci. Am- 
pie opere di questi tre si veggono nelle sale 
Ducali di Venezia. 

Si fecero sotto Paolo, Dario Varotari, che 
fu ancora buon Architetto di giardini, c dcl- 
r opere del quale si pregiano Venezia e Padova, 
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ma non Verona; Francesco Montemezzano, clic 
dipinse a Venezia in Palazzo; Eliodoro Forbi- 
cini celebrato per le grottesche; Antonio Fa- 
solo, Luigi Benfatto, Maffeo Verona ed altii, 
de’ quali con lode parlano gli Scrittori. Non 
si sa di che scuola fosse Tullio India, che as,sai 
si distinse ne’ ritratti; ben si .sa eh’ egli instruì 
nell’ arte Bernardino suo figliuolo, il quale molto 
operò e non senza applauso grandissimo; si di- 
stingue tra r altre sue fatiche la Nativith in 
S. Bernardino (*). Alessandro Varotari, celebre 
in Padova, fu figliuolo e scolaro di Dario, c 
maestro di Giulio Carpioni. Seguitò le maniere 
di Paolo e del Zelotti anche Giovan’ Antonio 
Fasolo. Fu gran pittore anche Orlando Fiacco, 
c ne fanno fede i suoi quadri ili S. Nazario e 
nell’ Anticonsiglio. 

Altri nomi potrebbero qui registrarsi, se no- 
stra intenzione non fosse di solamente far ricerca 
de’ principali. Mirabil cosa è, come sotto una 
o due sole tavole eccellentemente condotte nomi 
s’incontran talvolta per altro ignoti. Di Zeno 
Donisi, a cagion d’esempio, altra notizia non 
si ha che per una pala in S. Giovanni della 
Beverara , e per altra nella Parochiale di Povi- 
gliano: con tutto ciò chi queste due opere os- 
serverà, e spezialmente la seconda, sarà, co- 
astretto dire, meritar costui d’andare a paro co’ 
primi. La sua maniera par venire da Felice 
Brusasorzi. Ma tra i ritratti d’uomini illustri 
dello Studio Lisca, de’ quali si parlò nella pre- 
fazione a gli Scrittori, quattro pittori si veggono 


(*) Quota è bella maniera di Felice : ha su il nome. 
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che arrivali novissimi, e pure sono in ischiera 
co’ più famosi. Poco si trova anche del Ber- 
nardi detto Bigolaro, che operò per altro molto 
nobilmente. 

Nella prima metà del 1600 la scuola Veronese 
fu bravamente continuata, e con molta lode 
da gli allievi di Felice. Santo Crcara assai si 
distinse fra questi: vcggasi in S. Caterina dalla 
ruota e in S. Cecilia. Nè restò punto addietro 
Marc’ Antonio Bassetti, sia per colore, sia per 
disegno: in Roma nella Chiesa dell’Anima belle 
fatture di costui annovera con lode il Titi : reg- 
gasi di lui in S. Stefano e in S. Tomaso presso 
la piazza. Che diremo di Pasquale Ottini, il 
(juale avendo Felice lasciato per la sua morte 
imperfetto il grandissimo quadro a S. Giorgio, 
della manna nel deserto, fu scelto a dargli com- 
pimento, il che fece con maestria non minore 
di chi l’ avea incominciato. Ebbe una cerUi ro- 
bustezza nel suo pennello e tal forza d’espres- 
sione, che rese ammirabile la sua maniera, tal- 
ché pochi gli s’agguagliarono in quell’età: la 
madre sua fu Romana, e campò anni 10-. Egli 
morì nella peste del i 63 o: opere distinte la- 
sciò in S. Stefano, nella Disciplina, in S. Fran- 
cesco di Paola, e nella sagrestia della Chiara. 

Ma secondo molti superò tutti gli altri Ales- 
sandro Turchi, il quale, come di poveri.s.sima 
condizione, dal condurre attorno in sua pueii- 
zia un cieco, acquistò, il sopranome d’Orbetto. 
Per sua buona sorte fu o.sservato da Felice 
Biusasorzi, mentre andava segnando col car- 
bone figure su i mnri'^ dal che tra.spirando la 
forza del genio e dell abiliLà, se lo prese in 
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casa per garzone, adoprandolo per macinare i 
colori. Ma mostrandogli nell’ Istesso tempo i 
princìpi della pittura, lo ridusse col tempo a 
termine d’operar da se bravamente. Si pojrtò 
poi a Venezia ed a Roma, dove quadri fece 
commendatissimi. Tornato in patria, vi lavorò 
le migliori cose sue, ma con tanto rammarico 
dell’invidia, e con tanta importunità di perse- 
cuzioni, che finalmente risolse dar luogo e tor- 
narsene di nuovo a Roma , dove mori l’ an- 
no 1648, dopo avervi presa moglie di casa 
nobile, per quanto si dice, e che l’obligava a 
trattarsi splendidamente. Professori di grillo si 
sono uditi alle volte esaltar le più scelte fati- 
che di questo pittore niente meno che quelle 
de ì Caracci, e del Coreggio, e di Guido Reni. 
Osserrisi il suo quadro alla Misericordia, e 
quelli in casa Gherardini. 

Ma perchè non si dovesse dire, essere stato 
ristretto ne’ discepoli di Felice tutto il pregio 
della pittura di quell’ età, sorse Claudio Ridolfi, 
il (piale mori ottuagenario nel i 644 - Non di 
Paolo, come taluno ha detto, ma si crede fosse 
scolaro di Dario Pozzo, nè secondo la maniera 
di Paolo operò mai. Andò poi a Roma, e si 
trattenne qualche tempo in Urbino, ove prese 
moglie, a richiesta della cpialc abbandonò final- 
mente del tutto la patria, e fini sua vita nella 
Marca d’Ancona. La maniera di questo dipin- 
tore è nobile, grandiosa, corretta e degna di 
lode quanto cpialtinque altra 3 dì che le molte 
sue e pregiatissime opere che (pii abbiamo, 
fanno testimonianza. Tra quelle che mandò fuo- 
ri, singolare applauso riportò il gran quadro 
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per S. Giustina di Padova: in Verona si di- 
slinguon quelli di S. Eufemia, di S. Pietro in 
camario, di S. Paolo, di S. Tomaso presso la 
piazza e nella sacristia de’ Canonici. Merita d’ es- 
ser qui ricordato Antonio Coppa, che fu allievo 
di Guido Reno, e lasciò più opere degne d’ap- 
provazione : cosi Gioan Battista Barca , se ben 
nato in Mantova, perchè venne qua fanciullo, 
e vi rimase per sempre, avendovi appresa ed 
esercitata l’arte con lode. 

Dal fin qui detto si può riconoscere qual 
differenza corra tra il far da se registro delle 
proprie cose, e il lasciarne a gli altri la cura. 
Nò Vasari, nè RidolG, nè Baldinucci, nè ve- 
run altro ha dato luogo tra le vite al Badile, 
al Giolfino, al Ligozzi, all’Ottini, al Creava, 
all’Orbetto: pure è indubitato che questi sei 
valentuomini basterebbero da se ad illustrare 
in materia di pitture una provincia. Di Dome- 
nico, di Felice, di Battista dal Moro, di Paolo 
Farinato toccò leggermente il Vasarij ma se 
si fos.se trasferito a Verona, e ne avesse ve- 
duto l’ opere, altrimcnte per certo si sarebbe 
contenuto. Così il Baldinucci mandato da’ suoi 
Principi per la Lombardia ed a Venezia per 
instmirsi di queste maniere, non credè neces- 
sario il venire a Verona; dove se si portava, 
avrebbe creduto di trovarsi in un mondo nuovo, 
come s’ è espresso alcun insigne professor fo- 
rastiero in simil congiuntura. Tra le scuole in 
Italia celebri non suol veramente nominarsi la 
Veronese; ma se a veruna dell’ altre infcrior sia 
lo giudichino que’ professori che vorranno pren- 
dersi r incomodo di venir a esaminare un cen- 
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tìuaio deir opere scelte de' nostri in questa città 
e nel distretto. Il Bellori nelle Vile alTerma, 
di’ era viziata afl'atto e corrotta la pittura; che 
tacevano senza laude di pennello le scuole di 
Firenze e di Roma; che non udivasi più in Ve- 
nezia, o per la Lombardia quel chiaro grido 
tic’ colori, estinto nel Tintoretlo ultimo de’ Ve- 
neziani pittori; quando piacque a Dio che per 
un elevatissimo ingegno risorgesse 1’ arte deca- 
duta e quasi estinta, e fu Anniliale Caracci. 
Conferma il Baldinucci, che a lui debbasi la 
gloria d’ aver restituite l’ arti del disegno alla 
lor prima nobiltà e grandezza, non poco de- 
cadute principalmente per la mancanza de’ gran 
maestri dello Stato Veneto. Verona secondo 
l’uso, e i professori suoi non cadono in pen- 
siero. Quel grand’uomo nacque nel i 56 o, e 
mori nel 1609. Lasciamo quanti in tpel tratto 
di tempo lavorassero qui u ottimo gusto, ma 
fino al i 6 o 3 operò il Farinato, e fino al 1604 
operò Felice. Mente però di que’ Scrittori forse 
fu di notar la declinazione che patì veramente 
l’arte dopo il 1600, e nell’ inoltrar di quel se- 
colo. 11 Baldinucci ove tratta del Possino , tocca 
ili nuovo, come il modo del dipingere era allora 
generalmente in istato poco lodevole, e che 
appena in Roma, in Firenze, in Bologna e 
in Venezia opere di merito si vedevano. Ma 
in quel tempo stesso fiorivano in Verona Ot- 
tini, Orbetto e Ridolfi. Valente professor Ve- 
neziano, in molte parti ben noto, disse già, 
che se l’ opere di questi tre da lui qui vedute 
fossero state lavorate in Roma, o in altra città 
che fosse più negli occhi dell’Italia, non si sa- 
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rebbc senza dubbio niente meno parlato di essi , 
cbe de i Caracci e di Guido Reno. Ecco però 
come nel generale eccllssamento si mantenne in 
Verona più a lungo, che in verun’ altra parte 
la gloria della pittura, poiché Orbetto e Ri- 
dolli fìn presso alla metà del secolo vissero e 
lavorarono. 

Ma in questi due spirò finalmente la scuola 
Veronese, che già da qualche tempo languiva 
in pochis.simi ridotta, avendo nel passato se- 
colo, secondo l’uso altre volte osservato, pa- 
tito anche la pittura quel corrompimento che 
guastò per certo intenallo di tempo la Poesia 
e r altre bell’ arti. Si prese però ad abusar della 
facilità e del talento, dipingendo molto, e stu- 
diando poco, senza curar di pescare a fondo, 
e di cercare il forte e il malagevol dell’arte. 
Fu allora che si sparsero per le Chiese e per 
le case quelle pitture, dalle quali ci vien tolto 
il bel pregio di poter dire, degno esser di lode 
tutto ciò che in tal genere in questa città si 
vede. Breve fu però tale adombramento, poi- 
ché verso il terminar del secolo tornò a ri- 
vivere il buon gusto, e tornarono a destarsi 
l’ antiche idee. Continua però al giórno d’oggi 
talmente il fiorir dell’arte, che non ha la città 
nostra per questo conto da invidiar nissun’ al- 
tra qualunque sia, e ben ne fanno fede le com- 
missioni che da varie parti tutto dì vi giungono. 

Primo forse fu Santo Prunati, mancato di 
vita pochi anni sono, che cominciasse a di- 
stinguersi. Fu chiamato più volte per lavorare 
a fresco nello Stato di Milano e a Torino: veg- 
gansi le sue tele a S. Tomaso, a S. Maria con- 
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sulali'icc, cd altrove. Antonio Calza si è fatto 
onore con le battaglie e co’ paesi: poco si ha di 
lui nella patria, perchè per lo più visse fuori, 
spezialmente in Bologna, ov’ebbe fiorita scuola: 
inori però in Verona pochi anni sono. Alcuni 
gran quadri fece d’azioni militari seguite a’ no- 
stri dì in Italia con nuova idea, che ben me- 
rita d’essere applaudita, e quand’ altri n’abbia 
il modo, imitata, poiché servirebbe di scuola 
militare e di storia; avendovi rappresentato, 
per quanto è possibile, il vero; e l’ordine di 
battaglia tenuto, e la disposizione de’ batta- 
glioni e squadroni, e il sito, e il modo, e 
l’esito degli attacchi. 

Tra viventi alcuni pochi ricorderò di que’ 
valentuomini che più frequentemente son po- 
sti in opera, e che avanzano per età. Risorta 
si può dire la nostra scuola principalmente per 
Antonio Ralestra, benché la maggior parte del 
suo studio facesse in Roma sotto Carlo Ma- 
ratta, poiché (juel modo più si confà col Ve- 
ronese di iiissuu altro. È noto il suo nome per 
tutta Italia, e fuori ancora, e assai più sarebbe, 
se in maggior città vivesse, nella patria presso 
i fratelli facoltosi negozianti avendo voluto far 
soggiorno. Tra le molte opere della sua Nun- 
ziata a gh Scalzi insigne pittor Bolognese ho 
udito dire, poche trovarsi in qualunque parte 
opere più belle al nostro tempo fatte. Lavora 
al presente una grandissima tavola da altare 
per li Padri Gesuiti di Bologna. 

Due insigni dipintori abbiam tra nostri, 
c’hanno voluto portare la scuola di Verona 
r uno a V enezia , l’ altro a Bologna , in dette 
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ciltii, per l'applauso c buona sorte incontra- 
tavi, fermando l’ abitazione. Il primo è Alessan- 
dro Marchesini, per buon disegno e spiritose 
invenzioni famoso singolarmente in Germa- 
nia, donde sono instantcmente richiesti a gran 
])iezzo i suoi quadri istoriati di piccole figure, 
al ({ual modo ultimamente si appigliò. Veggasi 
<|ui la sua Pala in S. Stefano, e le lunette in 
S. Biagio. L’altro è Febee Torelb, un fratello 
dc4 quale Violinista eccellente ha lasciati Con- 
certi vaghissimi alla stampa, c sopra tu tl' altri 
applauditi. Si è composto nel suo dipingere un 
misto de’ modi Bolognesi e Veronesi, che rie- 
sce gratissimo. Ebbe un nipote per nome Gio- 
vanni, che se non mancava in fresca età, era 
per rinovare l’antica gloria della pittura. Le 
poche cose eh’ ci lavorò qua e là, dove il suo 
bizarro genio portavaio, rapirono di maraviglia, 
e lo fecero con gran condizioni richiedere in 
Lighilterra, dove tornato da Roma e da Na- 
poli era per trasferirsi, quando impetuoso male 
il rapì in Bologna. Quadro suo d’una figura 
sola era qui, che fu da un Signore Oltramon- 
tano comperato per molto grossa somma. 

È avvenuto più volte che Pittori forastieri 
abbiano eletto di fermarsi e d’ accasarsi in que- 
sta città, o innamorati delle rare pitture che 
in tanta copia ci veggono, o rapiti dal sito e 
daUe vedute. In contracainbio però delli due 
sudetti, cui Verona ha perduti, altri due pa- 
rimente insigni n’ha acquistati, quali per l’ a- 
bitazione di (parant’ anni , e per aver «jui sta- 
bilmente fermata la lor famiglia, computiam 
tra nostri, avendo per Verona abbandonata 
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l’un di essi Venezia, l’altro Parigi. Per Simon 


Brenlana adunque son (|iia passali anche i pregi 
della Veneziana scuola. Pochi professori hanno 


posta altrettanta applicazione nella prospettiva, 
nel giuoco de i lumi, enei modellare: ha ope- 
rato con molto applauso per Princìpi grandi 
e per città lontane: spiccano tra molt’ altre le 
sue tavole da altare in S. Ba.stiano e in S. Ma- 


ria in organo. Lodovico Dorignì nacque in Pa- 
rigi, dove molto comodo di facoltà vive pur 
anco un fratello. Avuti i principj da Carlo Bruii, 
passò di dicciott’ anni a Roma, nè seppe più 
abbandonar l’Italia, fuorché per un viaggio alla 
patria, donde tra un anno fu di ritorno. La 
correzion del disegno, e l’intelligenza e consi- 
derazione che ne’ suoi lavori si veggono, hanno 
fatto celebrar da per tutto la sua perizia , e 
r hanno fatto per opere grandi a fresco chia- 
mare a Vienna, e in altri paesi. Si osservino 
con distinzione le volte da lui dipinte in casa 
Spolverini e in casa .\lusella. 

Benché de’ soli vecchi siasi qui fatta men- 
zione, ed alquanti però si trapassino degni di 
particolar lode, non possiam trattenerci dal no- 
minare il sig. Ketro Rotaci, che se bene molto 
lontano dal bisogno di professione alcuna, ti- 
rato dalla foi'za del genio si è applicato inten- 
samente a quest’arte, e sotto il Sig. Balestra 
se n’ è talmente impossessato, che passato poi 
a Roma vi ha sostenuto con molto applauso 
l'onore della nostra scuola. Il quadretto che 
di là ha mandato in dono alla nostra Acca- 


mia Filarmonica, mostra tra gli altri quanto 
ci possiam promettere da chi opera coà in 
Maffei, P'ol. ly. 17 '/ 
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età lii veiit'aiinì. Cliiiulasi questa serie deou- 
rosauieiite col nome ilei Conte Alessandro Pom- 
pei giovane Cavaliere, che non puà lodarsi a 
bastanza , perchè in vece di torpere e languir 
nell’ ozio si esercita nella pittura, e dopo aver 
copiato con l'elicitk, opera al presente d’inven- 
zione non senza bravura. 

£ tanto basti per una succinta Storia di 
quest’arte in Verona. Succinta veramente j ma 
non è del genio d’ognuno di do\er leggere 
gn).ssi volumi [)cr saper chi ha dipinto bene. 
11 talento che dà per quest’arte il nostro clima, 
e la lidice positura in cui essa si trova al pre- 
sente, fanno sperare che sia per iiorir sempre 
più: ma chi s’invogliasse del nobii tentativo di 
rinovare per ogni conto i più làino.si tempi, e di 
passare, se possibil fia, ancor più innanzi, me- 
stieri avrebbe d’ imbeversi sopra tutto di qual- 
che senso d’ erudizione , d’ instruirsi ali|uanto 
nell’ istoria, vera e favolosa, e d’impratichirsi 
alcun poco de’ costumi antichi e de’ tempi. Per 
mancanza di 'ciò errori ed improprietà grandi 
veggiam ne’ pensieri talvolta, essendosi fin tro- 
vato [non però in Verona] chi per rappre- 
sentare r instituzion del Sacramento Eucari- 
stico, ha fatto il Salvatore che comunica gli 
Apostoli inginocchiati all’ altare con la , parti- 
cola. Che dirò degli arnesi, che degli abiti con 
cui le antiche nazioni si figurano, che de i mo- 
di? IS'iente men necessario sarebbe ralTezionarsi 
alle anticaglie, e il gustare e contemplar bene 
non solamente le statue, ma le medaglie, le 
gemme, e quanto di marmo, di inelallo d’a- 
vorio, o d’altra materia da Greci, o da Ro- 
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mani artefici delle buone età rinvenir si può. 
Quinci nacque il primo risorgimento dell’ arti 
del disegno, e il desiderio di farle rivivere fu 
un de’ motivi principali die indusse a incet- 
tare antichità, e a mettere insieme Gallerie. 
Concorrevano però una volta tutti gli studiosi 
di pittura, ove antichità si trovassero 5 ora ben- 
ché presenti le abbiano, nè le osservano più, 
nè io intendono. La nobiltà, la grada e la na- 
turalezza delle attitudini, senza le quali in (que- 
st’arte tutto è nulla, non isperi di conseguirle 
già mai quel pittore che non osserverà e che 
non gusterà l’antico. Chi ha l’occhio avvezzo 
agli atteggiamenti degli antichi , non può osser- 
vare ì più moderni lavori senza disgusto. Che 
improprie e non naturali positure, che atteg- 
giar povero, (jiiai stiramenti di membra, e quai 
bestiali convulsioni fuor (h proposito non ci si 
fimno veder talvolta da chi non è imbevuto 
di queir idee ? Servirebbe ancora la osservazione 
degli antichi monumenti a rappresentare con 

S ualche convenevolezza i Personaggi, e a far le 
gure ideali , e le Deità co’ lor veri simboli ; es- 
sendo che troppo si disgusta chi ha cognizione 
in veder, per cagion d’esempio, le Muse semi- 
nude, e senza segnale alcuno che le distingua 
dall’ altre donne, e talora con instrumenti mo- 
derni in mano, o nè moderni nè antichi. Po- 
chissimo giova il ricorrere, com’ è uso, al Cartari 
ed al Ripa^ e ancora meno l’osservar forastiere 
moderne stampe, ove sì dà per antico 'il mo- 
derno, o non si ravvisa il moderno, che i ri- 
sarcimenti mischiarono nell’ antico. Si peccò in 
questo alle volte anche ne’ passati tempi. La 
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nostra Accademia Filarmonica, avendo, quan- 
d’era composta di dilettanti di musica, tolto 
per impresa una Sirena, fu mal servita da i 
Pittori, che secondo il volgar uso, e secondo 
i volgari autori la rappresentarono meza donna 
e meza pesce, con due lunghe e squamose co- 
de, quasi di delfino', la qual figura presso gli 
Anticni indicava Anfitrite, come si può impa- 
rare da una Medaglia consolare della gente Va- 
leria: e le Sirene all’incontro erano nieze donne 
e meze uccelli, cioè con ali, coda, piedi e gambe 
da uccello, come si vede in altra Medaglia 
della gente Petronia: però Euripide nell’ Elet- 
tra le chiamò alate giovinette; e nella xupe- 
rior parte donne, nell’ inferior galline le disse 
Igino; come vergini in parte, ed in parte uc^ 
celli Servio, e tre uccelli assolutamente Auso- 
nio. Ma che dirò de’ vestimenti? si rappresen- 
tano le antiche storie senza nè pur sapere i 
nomi di toga, di tunica, di clamide, di penula 
e altri tali. Uso corre di vestire e gli antichi 
e i moderni con abiti nè antichi, nè moderni. 
Gran pezze di drappo senza forma alcuna ; 
grossi fardelli ravvolti attorno, capricci senza 
nome, giri senza ricapito, e sopra tutto, mas- 
simamente nelle statue, panni che senz’ ali sem- 
pre volino, e senz’arte magica s’ allontanili dal 
corpo, e stiano in aria sospesi: ne’ ritratti poi 
non si è fatto nulla, s’ anche le persone di 
tranquillissimo genio e instituto, nè mai dalle 
soglie domestiche allontanatisi, non si vestono 
ferocemente di ferro. 

Ottima cosa .sarebbe alh'e.sì il fermarsi ben 
nella mente, come la Pittuta è un’arte imita- 
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ti va, e come il piacere che da lei si trae, na- 
sce però dal veder ben imitate le cose vere, 
e dal confronto che fa allor subito interna- 
mente la fantasia di chi vede il finto, col vero 


che prima ha veduto. Qual diletto può trarsi 
adunque dall’ opere di coloro che studio pon- 
gono in allontanarsi dalla natura? Ha pochi 
giorni, che mostrata a un artefice bella statua 
Greca palliata, sorridendo verso chi la lodava, 
via queste , disse, son cose naturali; parendo- 
gli con ciò d’averle data eccezion grande. Da 
questi tu non vedrai figura che veramente posi, 
e se dovranno farla sedente, le ginocchia e le 
gambe, un’alta, una bassa, disperatamente si- 
tueranno in modo, che sien sicuri non potere 
uomo nè donna in tal modo porsi. Della re- 
gola, ottima quand’ è u.sata a tempo, di far 
groppo , abusano in maniera nelle lor composi- 
zioni, che stimeranno vergogna anche in ispazio 
grande il far figure isolate, e vorranno sempre 
rappresentar viluppi e confusioni, e ammonto- 
namenti dal basso all’ alto, che diventino chi- 
mere, e che niente dimostrino di vero, nè di 
possibile. Tornerebbe forse a far maravigliare il 
mondo chi prendesse, come gli antichi faceano, 
a rappresentar verità, e a far vedere nelle pitture 
ciò che si suol avere dinanzi a gli occhi nelle 
cose. Ma il ridur l’arte all’ immaginario fu forse 
astuzia di chi non si conobbe assai forte per 
conseguire il fine della pittura con ingannar 
r occhio , poiché nelle invenzioni fantastiche 
tutto passa, ma ove il vero conosciuto ritrag- 
gasi, anche il popolo può esser giudice. 

Per superar gli antepassati, credo potrebbe 



Digitized by Google 



a62 CAPO SESTO 

sopra lutto contribuire, il ineltere studio grande 
nell’ esprimer passioni e costumi. Mi son ina- 
ravigliato alle volte, come po.ssano contentarsi 
i pittori di finger sempre volti indifterenti , e 
ordinario stato. Il riso che .si di rado ne’ quadri 
s’incontra, il pianto, l’allegrezza, l’ alllizione, 
la divozioii, la premura, l’amore, il timore, la 
vergogna, lo sdegno, l’ardire, 1’ abl>orrimento , 
F orror, la pazzia e altri caratteri faranno pre- 
valer sempre tavola' che gli rappresenti, e sia 
ben dipinta per altro, ad altra che ne sia pri- 
va. Qui si cela il maraviglioso e il malagevol 
dell’ artej dovendosi mostrare (judle configura- 
zioni di sembiante che non si veggono fuor 
d’occasione, e nelle quali la natura non si fer- 
ma, onde non possono agiatamente ricopiarsi 
dal vero, come le memhra del corpo, o come 
le facce tranquille. AltiTtlanto dicasi delle azio- 
ni. Quanta maraviglia non eccita il Curzio di 
rilevo, che a cavallo si getta nella voragine 
alla villa Borghese? Filiselo l’esimio maestro 
a mez’aria nell' atto del precipizio, e la furia, 
c l’ effetto della caduta, e F orror del cavallo 
non si poteaii ricopiar meglio, se si fossero in 
quel punto resi immobili all’occhio dello Scul- 
tore. Veggasi quanto diletti la donna che ride, 
usata in questo libro per finale, e tratta da 
una statua del Museo Capello!^. Tav. XI 
n. I ). 

Vera cosa è, che per sì fatte espressioni non 
ogni argomento serve, e che di grand’avanza- 
mento a quest’ arte sarebbe che i professori 
conceputa l’intenzione si compiacessero molte 
volte di ricercare da persone di lettere argo- 
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mentì ndatlali, e non questo solamenfe, ma 
di consultare i pensieri ancora. O quanto più 
emendate e più dotte riuscirebbero in questa 
maniera le pitture! e quai motivi nuovi di bi- 
zarre e vive espressioni non suggerirebbe loro 
talvolta un cervello Poetico! Soggetti oppor- 
tuni per qualunque intenzione non mancano. 
Gli Antichi; che le lor figure naturali e compo- 
ste rappresentavano, quando volean far pompa 
di movenze impetuo.se, di scontorcimenti, n tra- 
volgimenti di membra e d' atti bizarri, hngeano 
Baccanti, corse del Circo, Pompe o danze in 
onor di Bacco, funzioni nel Dio Mitra, gladia- 
tori, lottatori, aunghi, ballerini; tutte cose ve- 
re, e eh' erano allor sovente dinanzi a gli oc- 
chi. Anche la proprietà de’ soggetti al caso c 
al luogo rileva molto. Dovendosi poco fa di- 
pingere il Sipario nel Teatro di quest’ Accade- 
mia, fu fatta vedere in piccolo la copia d’altro 
sontuosamente in altra città di Lombardia poco 
avanti dipinto, con gran quantità di flgure bra- 
vamente condotte; ma secondo il costume fan- 
tasie ideali, senza rappresentar niente di vero, 
nè di possibile. Lodata l’opera, si trovò chi 
disse, che quando con tanta spesa si avesse a 
colorire un telone, avrebbe consigliato più to- 
sto di fingervi, per cagion d’esempio, una bella 
Scena, quali veramente ne’ Drami veggiamo, e 
in essa un ballo Teatrale, e figurato, con abiti 
non inusitati, ma quali veramente in tal con- 
giuntura s’adoprano. Bel campo avrebbe con 
ciò la cognizione di prospettiva , e l’ arte di 
degradar le tinte; ma insieme la bravura d’a- 
nimar le figure col moto, e dì mostrarle tutte 
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in atteggiamenti graziosissimi e vivi ; e dii tali 
immagini vedesse, coiTendo subito con la mente 
al vero più volte veduto, sommo piacere ne 
ritrarrebbe. Fu detto ancora, che non volen- 
dosi entrare in tanto impegno , si potrebbe rap- 
pre.sentarvi le tre Muse, quali appartengono al 
Teatro, l’una con la sua lira, l' altre due con 
le lor maschere in mano, e queste in figura 
di teste secondo la verità antica j e fu detto, 
che volendosi riempiere alquanto ed abbellire, 
si potrebbe farlo con amoretti , cioè Genj , che 
maneggiassero strumenti , e si atterrissero di 
quelle maschere, e delle lor gran bocche. 

Quanto si è toccalo, come necessario per 
segnalarsi sovra l’uso, cioè di .studiar la Sto- 
ria e l’erudizione, d’osservar le reliquie anti- 
che, d’esprimer gli afielti e di rappresentare 
il vero, suppone il Pittore già valente mae- 
stro nel fondamental dell’ arte , e d’ ingegno 
e di forte immaginativa dotato dalla natura. 
Troppo presto per altro sogliono i giovani in 
oggi stancarsi di faticar nel disegno; poiché la 
correzione di esso, la .giustezza delle propor- 
zioni, quella parte che vi si ricerca di nolo- 
mia, l’ o.sseggiare a luogo, e il muscoleggiare 
a tempo, non sono faccende da spedirsene in 
breve. Che diremo del colorire? perchè non 
dobbiamo fare ogni sforzo di ritrovar quelle 
tinte che immortalarono i nostri, e Tiziano, 
e ’l Correggio, e che pur es.si ritraevano dal- 
l’istesse terre? Non .so se giovi il cercar di 
renderle più tosto gagliarde e vistose, che na- 
turali e vere, e il cacciar tanto d’azurro, e di 
colori fini, dal che Paolo, e i nostri .si ten- 
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ner già lonlani. E perdiè nel lavorare a fresco 
non ricerchiain noi qual arte avessero i nostri 
del i5oo di farsi preparare i muri? poiché le 
lor pitture paiono a olio, e non groppolose 
com’ora, ma son lisce e pulite, qual se fos- 
sero su tele ingessate. È per fine da rifletter 
molto, come una pittura può esser ben dise- 
gnata e ben colorita, e non per tanto esser 
cattiva, per mancar de’ lumi e dell’ ombre a 
luogo, e dell’ avanzare a proporzione e dimi- 
nuire. Mirabile è la virtù della prospettiva, che 
con variar grandezze, e per forza di meze tinte 
e di chiaroscuro, e sopra tutto di contraposti, 
ci fa apparire scorci mirabili, e sfondati gran- 
di, e distanze di varj gradi in una pura su- 

r erficie. Non so se accordi con la prospettiva 
uso , per cagion cF esempio , che assai corre in 
oggi, di mostrare i piedi delle figure in aria 
perpendicolari con la gamba , e di far vedere 
il collo del piede tutto in facciata, benché la 
gamba non iscorci, né ripieghi in dentro. 

Air intero risorgimento di sì bell’ arte do- 
vrebbe chi può dar mano col far lavorare opere 
grandi all’ uso d’ altri tempi. Si costumò già di 
pitturar talvolta anche i prospetti delle case 
nobili e ben architettate. D’opere incompara- 
bili senza tal uso saremmo privi, e quando non 
rimanessero esposte al vento di tramontana, le 
veggiam durate sopra dugent’ anni , e conser- 
varsi ancora. Ancor più si costumarono gran 
fregi di figure al naturale sotto le gronde, e 
co.si nelle Sale , dove tanti ne abbiamo ancora 
bellissimi, e dove poi altri ornati sotto .si di- 
visavano. Ma le Sale dipinte interamente per 
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moli’ altri voleansi, e tanto più nelle volte; e 
così le gallerie, le logge, le stanze terrene e 
altri, siti ne’ Palagi, con che bell’ adito si dava 
a gli operatori franchi e inventivi, altro essendo 
lo studiar minutamente due ligure su un qua- 
dro, ed altro lo sfoggiarne cento in ampia pa- 
rete. Non si sarebbe detto divino Poeta l’A- 
riosto, se non avesse fatto che pochi e brevi 
componimenti, per puliti e per raffinati che si 
fossero. Al presente basta che tutto sia cru- 
delmente bianco, talché gU occhi in vece di 
ricrearsi ne patiscano grandemente. Cosi da un 
secolo all’ altro si trasforma il senso , quando 
corrompe.si il gusto nell’ arti. Un bravo pen- 
nèllo sa far vedere anche ripartimenti , e cor- 
nici di stucco prominenti e rilevate , ove .oc- 
corra : nella volta della galleria Farne.se in 
Roma Annibale Caiacci finse una cornice Do- 
rica, dentro la quale tra.scorre 1’ occhio come 
in un vano, fino a un quadro che par essere 
nel termine dello sfondato, e mollo più allo, 
nè chi rimira da terra può persuadersi che sia 
altrimenti. 

Luoghi delle, più insigni Pitture. 

Belle fatture di questo genere si trapasse- 
ranno senza menzione, perchè troppo grande 
è il numero di quelle che sparsamente e sole, 
massimamente a fresco, nelle case rimangono. 
Nè delle Cliiese ancora intendiamo annoverar 
r opere tutte de’ rinomati Pittori, qua.si da per- 
tulto ritrovandosene, e bastando alt intento no- 
stro di andar trasceglieodo il più singolare. Il 
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linguaggio Verniipse fin da più secoli fa usò di 
dir Pala per tavola da altare; forse da pnlam, 
come quadri in publico esposti, ed agli occhi 
di tutti : non avendo però i Toscani termine 
per significar tal cosa con una sola voce, non 
faremo difficoltò di valerci della nostra. 

D Tempio di .S. Giorgio per conto di pit- 
ture è una galleria, alla quale non sarà .sì fà- 
cile eh’ altra nossa paragonarsi. Nel primo in- 
gresso dà nell’ occhio , benché in tanta distanza, 
la superba tavola eh’ é all’ aitar grande , col 
Santo che vien fiior della tela; ma facendo prin- 
cipio a man destra entrando, la prima pala è 
del Montemezani ; la secónda di Pasquale Ot- 
tini, lavorata nel gusto di Tiziano, e non in- 
feriore a quelle di Tiziano; la tei-za è di Dome-’ 
nico Tintoretto ; la quarta di Felice Brusasorzi, 
co’ Santi Michele, Raffaello e Gabriele: Angeli 
non furon mai fatti , che più pares.ser Angeli. 
La .su.s.seguente è una delle più belle cose che 
u.scissero mai dal pennello di Paolo: per li pro- 
fessori vi è da osservare per una giornata. Le 
figure adiacenti , come altresì le dirimpetto, sono 
dell’India. La Nunziata fuori della maggior cap- 
pella è del Caroto. Passando all’ aitar grande 
si vedrà un portento dell’ arte nel martirio ili 
S. Giorgio di Paolo : tante riflessioni si potreb- 
bero anche qui fare, che darebbero materia a un 
trattato. Il laterale a man sinistra, che rappre- 
senta il miracolo delle turbe pasciute dal Sal- 
vatore nel deserto, è di Paolo Farinati: l’altro 
a destra, che figura gli Ebrei nel raccoglier la 
manna, è di Felice, ma .supplito dopo la .sua 
morte, e terminato da Pa.squale. Pochi quadri 
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si troveranno che aiTivino come questi a ven- 
tiquattro piedi Veronesi di larghezza, e a ven- 
titré di altezza, e poclii parimente che abbiano 
sì gran numero di figure lavorate da così ec- 
cellenti pennelli : posson dirsi due Poemi per 
la quantità e varietà delle cose che contengono. 
Proseguendo dall' altro lato, la prima tavola è 
del Moretto, e l’Organo dentro e fuori del Ro- 
inanino, celebri Pittori Bresciani. La seguente 
è di Girolamo da i Libri fatta nel i5a9. La 
terza di Francesco Caroto, fuorché l’ovato, che 
è opera bellissima di Domenico Brusasorzi. La 
quarta é di Sigismondo Stefani. Nell’ ultima torna 
il Caroto. Il battesimo del Salvatore sopra la 

C ' à é del Tintoretto. Converrebbe che il Pu- 
vegliasse alquanto più su la conservazione 
di questi tesori; mentre pochi anni fa ci fii per 
fino chi si prese licenza di schiodar la tela del 
gran quadro di Paolo, che fu poi malamente 
rimessa, il che dovea castigarsi come atroce 
delitto. 

In Santo Stefano la bella tavola nel Coro, 
la cupoletta, e i suoi laterali, il quadro con 
l’adorazion de’ Màgi, e le figure di c^iiaroscuro 
su la porta di fianco, son di Dojnenico. Nella 
cappella degl’innocenti la pala é di Pasquale; 
bellissima la Strage, e così gli angolari. Il la- 
terale co’ Santi Vescovi del Bassetti; la storia 
de’ 4o Martiri dell’Orbetto. A sinistra dell’ ai- 
tar grande Nicolò Giolfino.. Sopra la porta Bat- 
tista dal Moro, e così il chiaroscuro da quel 
lato. L’ altare co’ Santi Piero ed Andrea é del 
Caroto. L’ultimo del Marchesini. Il penultimo 
dal lato destro é d’ Orazio Farinati, il su.s.se- 
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guente di Santo Prunali: anche in questa Chiesa 
Parrochiale chi gusta di quest’arte, troverà lungo 
e raro pascolo. 

A S. Zeno in monte son due opere di Fe- 
lice, una dcU'Ottini, una fauiosa del Ridolfi, ed 
altra pur lodatissima su l’organo di Domenico. 
All’Oratorio della Confrateniità di S. Gregorio, 
ove merita che .si avvivi il hel marmo del pa- 
rapetto, vi è qualche cosa di Felice, di Marco 
dal Moro, del Prunati , del Signorini. Del Ri- 
dolfl, del Bigolaro, e di più moderni in S. Carlo. 
Bell’ opera nella Chiesa di Nazaret del Giolfino. 
S. Bartolomeo in monte ha qualche cosa del 
Ligozzi e di Giovanni Caroti. A S. Chiara vi 
è di Domenico, di Felice, del Farinato, del 
Morone e del Caroto. A S. Giovanni in valle 
opera del Giolfino. 

A S. Maria in organo de’ Padii Olivetani 
belle tavole sono state levate di Girolamo da 
i Libri, del Caroto, del Morone, e d’altri, per- 
ch’ erano antiche. La pala suprema moderna- 
mente posta è di Giacinto Brandi Romano. I 
quadri laterali superbi di Paolo Farinati; la 
volta par di Girolamo da i Libri: nell’esteriore 
vi è del Farinato, del Torbido, e d’altri. Nella 
prima cappella a destra la bell’opera di La- 
zaro risuscitato, e la maggior parte dall’altro 
lato, è di Domenico, e così fuori in alto: la 
tavola è del Brentana, e nel secondo altare è 
di Luca Giordani lodatissima: laterah, dalla 
parte dell’Evangelio del Brentana, dalla parte 
dell’Epìstola di Giovan Murari. Scesi i gradini, 
la prima tavola è del Torelli, la seconda del 
Palma, l'ultima del Balestra. Dall’altra parte 
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dii'impptto a questa è un’opera del Pìltoni Ve- 
neziano, le due colonne son d’ Africano. La 
prossima o ò di Tiziano, o ne pare: la susse- 
j;uente è del Balestra. Il S. Michele Arcangelo 
in lav'oro del Farinato. Nella cap[)ella che viene 
appresso, la tavola è del Guercino; in quella 
elle rimane, si vede un’opera del Brentana; e 
su i muri intorno, com’ anche sopra fuori, fa- 
tirhe del Giolfino con belle esjiressioni. Osservi 
in grazia il forastiero intendenie le colonne di 
quest’altare, e dica se il più bel marmo si trovò 
mai nè pur nell’ opere degli Antichi. E del no- 
stro mischio di Brentonico, e son dell’ istessa 
bellezza le colonne e il parapetto nella cap- 
pella del Sacramento, e (juelle della seconda 
scesi i gradini: meritali tutte d’ esser distinta- 
mente osservate, per poter dire d’aver veduto 
fin dove può arrivar la vaghezza, il lustro e i 
bizarri accidenti d’ un marmo. In sacristia è una 
pala dell’Orbetto. 

Nella Chiesa della Disciplina regna l’Orbetto, 
che vi depositò cinque grand’ opere: una ve 
n’ha del Balestra, altra di Felice, di cui più 
cose anche nell’ Oratorio. In S. Tomaso de’ 
Carmelitani l’istesso Felice all’ aitar maggiore: 
nella cappella a destra Santo Creara: seguono 
due del Farinato. La Maddalena è dell’Orbetto, 
l’ Annunziata del Balestra, il S. Hocco, e il qua- 
dro in sacristia di Francesco Caroti. 

Poco lontano presso al ponte, è il palazzo 
Murari dipinto da Domenico Brusasorzi. Osser- 
visi nel prospetto e sopra il fiume tanto ne’ 
chiari.sniri . come nel colorito la nobiltà de i 
pensieri, l' intelligenza e la bellezza de i nudi, 
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e Ira F altre cose le pittoresche battaglie de’ 
Tritoni e cavalli marini da una parte, e de’ 
Lapiti e Centauri dall’altra, dove par che s’o- 
dano i gridi delle rapite donne, e che siano 
spiccati e tondi i corpi e i vasi. Che diremo 
del lungo fregio con varie spezie d’aniraaU, 
da’ (inali s’ altro di lui non si avesse, crede- 
derenbe ognuno che puro animalista fosse stato 
questo pittore? Ma se i paesi si guardano, ch’ei 
lece nel salone del Vescovado, ognuno lo cre- 
derebbe paesista. Dentro nella sala figurò Do- 
menico il trionfo di P^peo. Sul fianco della 
casa nel di fuori lavorò Tullio India. 

Bellis-siine opere .son (jua e là su gli estera! 
muri delle case, spezialmente d’un color solo. 
Nel giro di strada ricercato e corso finora , 
quasi in faccia a Santa Chiara, fregio con figure 
al naturale di tinta verde vcdcsi nell’ alto d’ una 
casa, che fu nobil lavoro di Battista dal Moro, 
il ({uale altro ne fece bravamente colorito e 
disegnato sopra il cortile de’ Conti Murati a 
S. Nazario, come altr’ opere presso alla Becca- 
ria nuova su l’Adige, alla Chiesa di Santa Ma- 
ria roccamaggiore, e in altre parti. Verso la 
porta del Vescovo si vede nella strada a de- 
stra bell’opera di Paolo Farinato. 

In S. Nazario de’ PP. Benedettini la tavola 
grande nel Coro è di Girolamo da i Libri: 
tutto il rimanente nelle volte e ne’ laterali è 
del Farinato. Nel prossimo altare, dov’è il Sa- 
cramento, comparisce un’opera del Balestra. 
La gran cappella di S. Biagio (u principiata 
nel i 48 y, come si vede da i libri della Com- 
pagnia, e vi si cantò Messa nel 1491 l’ultimo 
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di Luglio. Le pitture soli di quel tempo. La 
tavola dell’ altare è di Francesco Monsignori: 
su i muri dalle parti si credon fatiche di Gian 
.Maria Falconetto. Nicchia a tnan dritta, che 
ha scolpito l'anno i493, tiene una tavola che 
pare anteriore a (juel Letiipo, col nome dell’au- 
tore per altro ignoto Girolamo Moceto. Ma no- 
tabil molto è la Cupola. Dove il Bellori riprende 
il Vasari, perchè come troppo parziale de’ Fio- 
rentini seccamente parlò dcll’iucomparabil Cu- 
pola del Coreggio in Parma, alTerma eh’ altra 
non se n’era veduta l^)inta, nè altro sottinsù 
avanti lui: ma questa nostra fu, senza dubbio 
anterior di molto, e si può veramente creder 
la prima. Parla il Ridnlfi della maraviglia che 
recò in Venezia il soflitto di Paolo a,S. Ba- 
stiano, quando si scoperse, per non essersi più 
veduto simil cosa ne’ cieli delle Chiese. Ma la 
nostra Cupola fu dipinta tutta dentro il secolo 
deciraoquinto , benché ora il tempo e forse l’ac- 
qua vi abbia fatto assai danno. Rappresenta 
un’architettura distribuita dal basso all’alto in 
tre ordini, e divisa in compartimenti, ognun 
de’ quali ha una Ggura al naturale, più piccole, 
com’è dovere, essendo l’ ultime; nel mezo è 
un tondo, che contiene una Gloria, ed è cinto 
da cornice, che sfonda c va in su molto bene. 
A man sinistra è una cappelletta posteriormente 
fatta con più cose del Palma giovine. 

Uscendo fuori, al primo altare opera si ve- 
drà di Domenico Brusasorzi, dove appar mani- 
festa l’origine dello stile di Felice suo figliuolo, 
ch’altri ha scritto fosse da lui preso in Firenze. 
Il susseguente quadro è d’ Orlando Fiacco : f al- 
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tro del Carpioni vecchio. Appresso è ima rara 
fatica d’Antonio Badili, dove spicca per l’ap- 
punto il carattere della scuola Veronese. Pas- 
sando dall’ altra parte, l’ ultima pala è di Ber- 
nardino India : La prossima con la bella lunetta 
sopra è del Farinato. Segue Brentana, poi Ste- 
fani, indi Cancri, e finalmente in capo bella 
fatica d’ Orlando Fiacco. Su l’organo dipinse 
Domenico: in sagrestia è qualche cosa del Fa- 
rinato, come nel refettorio di Paolo, ma non 
vi è più la sua famosa Cena : ben nel secondo 
chiostro bella testa si vede di sua mano, ch’al- 
tri crede in figura di S. Paolo essere il suo 
ritratto. Ove si tiene il capitolo della Dottrina , 
bell’ opera antica è sul muro. Nella strada che 
va verso la porta, bella Nunziata si vede del 
Farinato, e alcuni chiariscuri. 

In S. Oistoforo è un’opera di Felice, una 
del Ridolfi, una di Pasquale. A S. Giovanni in 
sacco sottin.sù del Zelotti di bambini bellissimi 
con festoni, che sembrano distaccati. In sagre- 
stia a fresco crocifissione con quantità di figure, 
opera bella, ma in gran parte guasta. Fuor della 
(ibiesa sopra una casa figure del medesimo Ze- 
lotti, e del suo mirabil colore. 

Nella Chiesa del Paradi.so troverai Paolo ed 
Orazio Farinatì, Marco dal Moro, e Felice. Su 
i muri delle case in poca distanza chiarìsciirì 
del Farinato, e un’opera del Cavazuola. 

Passando a S. Paolo , si vedrà nell’ aitar mag- 
giore Girolamo da i Libri, in tre pale il Fa- 
rinato, in quella della Concezione Domenico, 
nella Deposizion dalla Croce Orazio Farinati , 
nel prossimo altare il Ridolfi, e nella cappella 

Maffeì, Voi. IV. 18 
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f )resso ia sacrì.stia opera insigne di Paolo Cu- 
iarì co' muri tutti del Farinato , hencliè mal 
ridotti. Lavori del inedosiino nella strada di là , 
e cosi venendo verso il ponte di lui, e del 
Moro e del Caroto. 

La Chiesa rii S. Francestio di Paola si pre- 
gia d’ un opera di l’asrjiiale nel (ioro, e d’altra 
che rappresenta la inissioJie dello Spirito santo, 
d’ una del (.ireai'a , d’ altra del Ridt.rlli , e della 
Santa Giustina d’ Orazio Farinati. Le sUitne al- 
r aliar grande son del Marinali. 

In S. Maria della Vittoria, nome dato da 
Cangrande secondo per vittoria da lui ripor- 
tata, la Lavola nella cappella di S. Girolamo 
è di Liberale} la volta e i laterali di France- 
sco .Morone. Il Gesù disputante sopra il pul- 
pito è di Francesco Caroto. Quella dell’ aitar 
maggiore è di Girolamo da i Libri} ne i lati 
la Nunziata è dell’ Orbetto, l’altra del Barca. 
Nella .sacrislia si conserva un quadro col Sal- 
vatore deposto dalla Croce di Paolo Caliari. 
Sopra una casa poco discosta beila fattura di 
Paolo Farinati, e presso al ponte delle Navi 
altra del Morone. 

Nella Cattedrale entrando per la porta gran- 
de, il prìtno quadro a diitta è del Balestra; 
nel secondo l’adorazion de i Magi lodata dal 
Vasari, in mezo è di Liberale, nel rimanente 
del Giolfino: il terzo altare si fa del Morone. 
Nella cappella del Sacramento la Crocilissione 
con rilievi et indorature fu lavorata da Gia- 
copo Bellini. Il Coro con sua tribuna fu dipinto 
da Francesco Torbido, e cosi nel di fumi. Il 
Ci’ocilisso di metallo è opera mollo stimala di 
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Battista ria Verona, lodato dal Vasari dove 
tratta di Liberale: altro simile n’ è in Vesco- 
vado. All’altare de’ Mall'ei lavorò il Falconetto, 
die poi si diede all’ architettura. All’Organo 
operò Felice Brusasorzi eccellentemente. Nella 
cappella de’ Malaspini furono antiche pitture 
ora abolite In sacristia bell’ opera del Rirlolfi. 
Ne’ seguenti altari erano bell’ opere antielie^ ora 
soli due quadri de i Prunati padre e figliuolo. 
L’ ultima pala da questa parte è delle insigni 
fatiolie di Tiziano. 11 monumento prossimo di 
Galesio Niche.sola fii opera del Saiisovino; e il 
busto rii marmo posto di fresco a Monsignor 
Bianchini con testa somigliantissima e ben con- 
dotta, è di Giuseppe Schiavi. 

Nel Palazzo di residenza Vescovale la bella 
statua colo.s.sesca che si presenta nel cortile, 
è d’Alessandro Vittoria. Una camera terrena 
fu dipinta da Paolo ne’ suoi prim’anni. Nella 
cappella vecchia le sacre storie in piccole figure 
son di Liberale. In gran salone si vede la se- 
rie de’ nostri Vescovi ; sopra cento figure al 
naturale di Domenico Brusasorzi, dov’è da no- 
tare la bella avvertenza di aver fatto Siagrio 
in atto di leggere una lettera, perchè lettera 
abbiamo alle stampe a lui .scritta da Sant’ Am- 
brogio: del medesimo son parimente i be’ paesi 
sotto. 

S. Giovanni in fonte ha la pala del Farinato 5 
Sant’Elena di Felice 5 l’Oratorio di S. Pietro le 
ha del Bassetti e di Giovanni Caroto. Due opere 
«lei Giolfino si posson vedere in S. Giacomettoj 
in S. Paolo Eremita una di Domenico; di Pa- 
squale in S. Permetto; del Farinato in S. Piero, 
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e deirOllini nell’Oratorio di Sant’ Elisabetta. 
Il fregio a cliiaro.scuro nella facciata di casa 
Mini.scalca è di Tullio India: sotto lavorò l’ Ali- 
prandi. • 

A Sant’Eufemia de’ Padri Agostiniani, en- 
trando per la porta grande , il primo altare a 
dritta ò di Giacopo Ligozzi, secondo maestro 
di Felice j il prossimo di Domenico. Passando 
avanti, la Vergine con Sant’ Agostino ed altri 
Santi, e poco oltra il S. tarlo con altri, mollo 
spiccano tra le faticlie del Ridolfi. In mezo a 
questi è tavola del Giolfino, sopra la quale 
os.servisi bell’opera di Battista dal Moro sopra 
un pezzo di muro trasportato, e quivi inca- 
strato. De’ quattro che succedono j tre n’ha Fe- 
lice, ed uno il Moretto da brescia. Nel Coro 
in faccia Bernardino India j nella cappella del- 
l’ Angelo Raffaello il Caroto, dove singolarmente 
si loda il latcral sinistro: in (luella ili Sant’A- 
gostino Giulio Carpioni. All’ altare circondato 
ampiamente intorno da lavori del Caroto, la 
pala e la lunetta sopra son 0 [>ere applaudite 
di Bartolomeo Farfusola discepolo di Felice. 
Air aitar del Crocifisso le figure su la pietra di 
paragone son del Primati. Sella stanza o cap- 
pella presso il chiostro bel quadro del Balestra. 
Sopra la porta laterale della Chiesa per di fuori 
credesi dipingesse l’antico Stefano. 

Entrando in Sant’ Anastagia de’ Padri Dome- 
nicani, si presenta subito a destra un superbo 
Deposito di marmo, eretto in onor di Giano 
Fregoso dal figliuolo Ercole l’anno i565. Le 
statue furono eccellente lavoro di Dane.se Cat- 
taneo da Carrara, e cosi le belle colonne e il 
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leggesi nel Vasari, che questa cappella si sti- 
mava fra le più rare che fossero in Italia. De’ 
gobbi che sostengono le pile dell’acqua santa, 
si crede che l’uno fosse fatto da Gabriel Ca- 


liari padre di Paolo. Nell’ aitar contiguo gran- 
demente si loda Francesco Morone; nel susse- 
guente Francesco (iarotoj nell’altro Felice che 
incominciò, l’Orbetto che terminò. Da questo 
lato dirimpetto alla sacristia è ancora un’ opera 
del Morone assai distinta. La cappella Pellc- 
grìna fu istoriata a mezo rilevo nel principio 
del 1 4oo. Air aitar maggiore serve di mensa 
grandissimo pezzo di marmo rosso, e vi è in- 
tagliato in lettere del i3oo, come fu dono di 
Bonaventura Giudice da Garda insieme con ta- 


vola che avrà servito di pala. La moderna ul- 
timamente posta è del Torelli. Nella saci-istia 
opera tra le celebri di Felice. Nella cappella 
del Rosario, a cui .si diè mano nel i585, no- 
bile per l’architettura, per le quattro colonne 
e per le statue, spezialmente de’ quattro bam- 
bini su la balaustrata | opere di forastieri] gli 
Angeli son dell’Orbetto, la lunetta sopra del 
Bassetti, la flagellazione del Ridolfì. Nell’altare 
che viene appresso la tavola è del Giolfino, e 
così quella di S. Erasmo. Nel refettorio di que- 
sti Padri è una grand’opera del Farinato. 

Si può rammentare anche il monumento la- 
terale all’ aitar grande di Cortesia Sarego fatto 
nel 1432 tutto di pietra, benché non paia, 
per essere stato balordamente colorito: molto 
bene, e con gran manifattura è finto un pa- 
diglione che sporge in fuori, e ciiopre. Il ca- 
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vallo ha il frequenlissiino en-ore del metter 
molto innanzi i due pieili deH’istesso lato, e 
posare sforza tamente su gli altri due, il die 
pare die nel lor moto progressivo i quadru- 
pedi non possan fave. Veggonsi a Venezia in 
simil positura i quattro cavalli portati da Co- 
stantinopoli, e quello di Bartolomeo da Ber- 
gamo, opera per altro bellissima d’ Andrea Ve- 
rocchio discepolo di Donatello; e nell’istes.sa 
maniera rappresentarono i cavalli il nostro Pi- 
sanello nella medaglia che faremo veder tra 
poco, e due insigni pittori Fiorentini, cioè con 
alzare i due piedi destri, e fargli posarne’ si- 
nistri: per lo che prese a difendergli il Baldi- 
nucci (torti, a, png. 5g), sostenendo che cosi 
debba farsi, e che non levino in croce i ca- 
valli nel lor marchiare, ma laterahnelite. E mi- 
rabile per verità, come in dubbio rimanga an- 
cora la verità d’ un fatto che abbiam tolto 
giorno dinanzi a gli occhi, avvenendo che (jue- 
sti dalla prestezza dello scambiare rimangano 
facilmente ingannati. Il Borelli, che nel trattato 
del moto degli animali parrebbe dovesse esser 
l’arbitro di questa lite, tiene che non si muo- 
vano altramente i quadrupedi diametralmente. 
Il Cardano tenne che si spicchino insieme i 
piedi opposti nel trotto , ma che nel passo 
operino in giro, prima il dritto innanzi, indi 
il sinistro pur dinanzi, in terzo luogo il dire- 
tano sinistro, e in quarto il diretano destro. 
Gassendo all’incontro riprovò come grand’er- 
rore il creder che i cavalli possano levare al- 
tramente che in croce: per verità lasciando la 
iilosofiu per ora, se tu farai osservare una sta- 
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Ina (li cavallo ; quale avanzi a un tempo i due 
piedi dell’istesso lato, ad uomo che di cavalli 
si diletti e nella cavallerizza si eserciti, tu lo 
vedrai rimaner con disgusto, come di sconcia 
positura, e in un vivo animale non mai os* 
servata j e se avverrà che un quadrupede in 
moto tutto a un tratto si arresti, e rimanga a 
niezo il passo, tu lo troverai co’ piedi opposti 
avanzati. Parimente se uomo si farà per cosi 
dir quadrupede, camminando carpone, proverà 
che diiBcilnicnte si può avanzar ih.sietne di- 
nanzi e di dietro da un lato, ma naturalmente 
moverà prima la destra mano, indi il sinistro 
piede, poi la man sinistra, e per ultimo il piè 
destro. Quinci è, che per rappresentare il vero, 
converrebbe tener (]uasi una via di mezo, e 
così appunto osservasi nelle migliori opere an- 
tiche; perchè il cavallo di Marc’ Aurelio in Cam- 
pidoglio vien a fare all’ occhio l’istessa ambi- 
guità che fa la natura; e in un bel Medaglione 
dell’istesso Imperadore, e in altri di Pio e di 
Cominodo, e in medaglia Greca del Re Filippo 
un solo piede si vede in aria; e se la destra 
gamba dinanzi è spiccata in alto, la sinistra 
dietro è t>ensi innanzi, ma in terra, benché in 
atto di levare o di po.sare; e se la sinistra è 
alta, la diretana destra avanzata si vede in 
moto, e tra il levare e’I posare, toccando terra 
con l’anteriore estremità .solamente. 

S. Maria in (Chiavica ha molto a fresco del- 
TAliprandi, e quadri del Farinato, di Pas(|uale, 
del Caroti e dell’Prbetto. S. Biagio ha più opere 
d’ .Messa udrò Marchesini, e l’ Oratorio n’ha del 
Bale.stra, del Dorignì e del Brenlana. In S. Cle- 
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mente si vede una pala di Domenico, e una 

di Felice. 

Non è da lasciar di vedere il Consiglio nella 
piazza de’ Signori, .sopra il cornicion del quale 
alla fine del decimotniinlo secolo fur collocale 
le cinque statue, delle quali si parlò nel trat- 
tar degli Sciittori, di gusto antico, e lodevoli, 
bejichè la trascuraggine de’ nostri non ci albina 
fatto noto l’artefice. Segui l’istessa maniera chi 
fece poi più basso quella del Fracastoro. Nella 
facciata la Vergine e l’Angelo di bronzo fuion 
opere lodatissime del nostro Girolamo Campa- 
gna, che fece ancora la Madonna di marmo, 
eh’ è su la casa de’ mercanti. Salita la .scala si 
vede una bella statua d’un Pietro detto il Te- 
desco. Nella prima sala il bel quadro è d’ Or- 
lando Fiacco. Dentro, la facciata più nobile è 
di Febee. Segue dal lato destro Pasquale Ot- 
tini. La dedizione de’ Veronesi, eh’ è nel mezo, 
fu opera di Giacopo Ligozzi, come insegna il 
Moscardo {Uh, io). Nella parte sinistra Santo 
Creara, indi tra le due fenestre l’Orbelto. La 
battaglia, eh’ è nella parte inferiore, ed anche 
il quadro .susseguente son del Farinaio ; opere 
tutte stimatissime. Ne’ publici Palagi buone co.se 
sparsamente: nella sala del Podestà, ove si lien 
ragione, i bei sottinsù son del Bigolaro. Il Mo- 
ro, eh’ è nella loggia del Capitano, è delle mi- 
gliori statue d’ Orazio Marinali. 

Nella piazza dell’ Erbe le figure gigantesche 
nel canto .sono d’un pillor Mantovano: ma di- 
rimpetto alla lorricella belle storie a chiaro- 
scuro di Ballista dal Moro, e più avanti di- 
rimpetto alle Garzerie bell’opera del Farinaio 5 
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come presso S. Maria in chiavica una Mailouna 
che si crede di Paolo, e sotto riva al fin ile i 
portici bell’opera del Giolfino. IVella pescheria 
del Lago dipinse una casa Andrea Mantegna. 

S. Tomaso presso la piazza vanta due ta- 
vole del bassetti, una dell’ Orhetto , e una del 
Ridolfi; nella nicchia sopra la porta fuori ma- 
lamente fu osato di ritoccar la pittura di Do- 
menico. 

In S. Bastiano de' Padri (Gesuiti la statua di 
esso nel sito più nobile è del Marinali di Vi- 
cenza. La pala di Sant’ Ignazio ò del Balestra; 
la prossima del Cignani; il S. Francesco Save- 
rio pare del Coppa; il S. Bastiano è bell’opera 
del Brentana: opera stimata era cpiivi anche 
prima fatta in tavola nel i5o7 da Bartolomeo 
Montagna, ch’altri dice Veronese, altri Vicen- 
tino. Il soffitto è di due forastieri. De’ quadri 
incassati nel muro in alto , principiando a dritta 
dell’ aitar grande, e proseguendo intonio, gli 
autori son così disposti: Balestra, Brentana, 
Gian Battista Bellotli , Carlo Salis , Torelli , 
Tiepolo, Odoardo Perini, Torelli di nuovo. 
Santo Primati, Dorigni. Di questo sono ancora 
tutti i chiariscuri sotto , e del Balestra è il bel 
quadro su la porta. 

In S. Fermo Maggiore si tengono di Stefano, 
antico nostro pittore, i Profeti, e l’ altre figure 
che sono intorno al pulpito. La tavola della 
prossima cappella, e l’altra di là dalla sagre- 
stia di France^'o Torbido, la susseguente de- 
gli Aligeri di Battista dal Moro. Quella che se- 
gue è di Paolo, lavorata in giovanile età. e la 
prossima all' aitar maggiore altri la vuol di Do- 
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menico, ed altri di Battista dal Moro. Dall’ al- 
tro lato la nascita del Salvatore è dell’ Orbetto , 
dove alla culla si vede S. Girolamo genuflesso. 
Così il Farinato fece a i (Cappuccini S. Fran- 
cesco che stacca il Salvator morto dalla croce. 
Sostiene il Baldiniicci nel Vocabolario, che que- 
ste licenze (i>. Licenza) debhansi permettere 
a’ pittori, per soddisfare alla divozione di chi 
gli fa lavorare, e per significare il particolare 
affetto de’ Santi a quel mistero; il che però 
non saprei con.sigliare se non con molte riserve. 
Ben è vero che troppo avanti portano in ciò 
la critica quei saputi, che tutto von’ebbero a 
rigor di fatto. Anche gli antichi per cercare il 
hello dell' arti qualche volta si scosUiron dal 
vero. Laocoonte nella famosa statua ci appar 
nudo, il che disflice in un Sacerdote; ma se 
così non faceasi, non sarebbe un de’ modelli 
dell’arte. Nella cappella della Madonna lavorò 
la hellis.sima pala France.sco (iaroto nel i5 j 8. 
O.sservisi quanto le figure vengono innanzi: ora 
a forza di sfumare i dintorni e di far tutto 
chiaro, niente si distacca. Il laterale a destra 
è del Barca, il sinistro del (ioppa. Oltra la 
porta è una pala di Gian Battista dal Moro, 
che va a paro con l’ opere più celebrate. Ap- 
presso è un Deposito, da i lati del quale di- 
pinse Pis.anello, di che si è parlato avanti; 
come altre.sì dell’arco sopra la porta d’ignota 
e molto antica mano. Il prossimo altare fu di- 
pinto da Francesco Momignóri. Nella Chiesa 
sotterranea sotto la mensa dell’ aitar maggiore 
si custodiscono le o.ssa venerabili de’ Santi 
Fermo e Rustico: a canto si vede un’opera 
di Santo Creara. 
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Nelle prossime strade all' ulto della casa Fii- 
nianelli veggonsi opere dell’ Aliprandi, verso i 
Leoni tutto un prospetto di Battista dal Moro, 
c tornando di qua dipinta dal medesimo la 
casa de’ Conti Luzisi. In Sant’ Andrea vedi sin- 
goiar fattura di Girolamo da i Libri, con altre 
di Domenico, di cui anche due in S. Cosmo. 

S. Maria della Scala de’ Padri Serviti fa 
vedere a sinistra della porta due opere del 
Barca. L' immagine della Madonna d’ antico 
pennello; sotto di essa due ritratti d’Alberto 
e Mastino Scaligeri , che hanno la Scala sopra 
le vesti, fatti a quel tempo, ma di mano pa- 
rimente ignota; i Santi da i lati sono di Fran- 
cesco Benaglia fatti nel 1476. S. Orsola con 
la sua schiera è di Felice, com’ancora l’As- 
sunzione all’ aitar grande: i due fra mezo di 
Nicolò Giolfiiio. Nel destro lato vien prima 
Francesco Caroto, poi Liberale, indi toma il 
Giolfino, e per ultimo il Coppa. 

S. Nicolò de’ Padri Teatini tiene dal lato 
manco un’opera del Balestra, una del Bren- 
tana, altra dcll’Orbctto, ma non delle migliori, 
ed altra del Coppa : di Ih il Barca ; S. Gae- 
tano è del Pretti Calabi-e.se. Alcuni de' quadri 
in alto son di valentuomini ; le statue son la 
maggior parte de’ tre Marinali. 

S. l'ietro in Carnario ha tavola del Ridolfi, 
di cui è anche la porticella del tabemacqlo; 
altra di Felice, ed altra del Crcara. Li Santi 
Coronati del modo di Tiziano. AH’ aitar grande 
erano opere antiche; ora posta gran tavola del 
Brentana. Proseguendo verso S. Daniele, pro- 
spetto di casa a .sinistra dipinto dal Giolhno, 
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dove que’ paesani non posson esser più vivi, 
nè più naturali : la pittoresca fasciatura' delle 
gambe d'uno di essi incontra appunto con 
quella del Mosè di Michel Angelo a Roma. 

A S. Daniele l)el quadro di Felice, altro 
dell'India, ed opere moderne del Brentana , 
Prunati , Bastian Ricci, Antonio Calza, Odo- 
ardo Perini, ed altri. 

In S. Domenico la miglior pala è quella di 
Felice a man destra entrando. Nel soffitto le 
figure son del Marchesini fatte da giovane. De’ 
quadri il primo a dritta dell' aitar maggiore è 
del Balestra, il secondo del Brentana, il terzo 
del Dori giù , il quarto del Paneh. Rijiigliando 
a man sini.slra il primo è del Perini , e i se- 
guenti delli due Prunati. La statua su la porta 
è del Marinali. 

In S. F rancesco vedrai nella capella sinistra 
un'opera dell’ Orhetto, e all' aitar maggiore di 
Pasquale. Nella Chiesa de' Cappuccini all' aitar 
grande tre bei pezzi del Farinato, e alti' opera 
del mede.simo niente men bella su la poila a 
fresco. Buoni quadri di lui e di Marco dal 
Moro si veggono ancora appesi. Nella Trinità 
tutto è di Domenico. Alle Zitelle quadri di 
Felice, del Ridolfi, del Perini, di Bartolomeo 
Signorini assai lodato, c d'altri moderni. Alle 
Stimmate opera singolare del Balestra , altre 
d' Andrea Voltolini, del Brentana, del Dori- 
gni , e d' altri moderni. Alla Misericordia ec- 
cellente opera dell’ Orbelto. 

La Chi esa dej Santi Apostoli ha di Felice, 
del Creara , d’ l'irmano Ligozzi, del Primato, 
del Brentana, delli Aleves Fiamminghi, e in 
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sagrestia bel quadro di Battista dal Moro. 
Quella di S. Teuteria ha quattro quadri di 
Domenico. S. Micliele ad porlas ha bell’ opera 
del Farinati. Presso la Chiesa un fregio di 
Battista dal Moro, e una facciata del -Mante- 
gna nell’ alto, e del Giolfino in tutta la parte 
interiore. Su la porta de’ Bor-sari nel di den- 
tro una Nunziata fatta da Santo Prunati in un 
giorno. Presso S. Bovo sopra una casa Ma- 
donna di Battista dal .\loro. In S. Lorenzo 
bel lavoro di Domenico al primo altare j altro 
dell’ Orbetto a man manca. Nella Chiesa della 
Colomba opere del Ridoltì, dell’ India e del- 
r Ottini. 

In S. Luca statue d’ Angelo Marinali e di 
Giuseppe Schiavi; quadri di Giacopo Ligozzi, 
dell’ Orbetto , del Torbido e del Ridolfij mo- 
derni del Dorignì, del Pninati , del Marche- 
sini, del Calza, e d’altri. A Santa Maria della 
Chiara la prima pala con altri quadri del Mo- 
retto , r altra di Giulio Carpioni il vecchio , e 
due bell’ opere di Pasquale. In S. Silvestro 
fatiche di Domenico, di Felice, del Giolfino, 
dell’ India , del Coppa. In Santa Caterina di 
Domenico, del Creara, e moderne di Michel 
Angelo Spada. La maggior pala di Sant’Anto- 
niolo è opera distinta del Farinato: v’ è an- 
cora di Felice e del Coppa. Merita che si 
arrivi a Santo Spirito il quadro a destra del- 
r aitar grande di mano d’Antonio Badili; e 
che si entri nella piccola Chiesa dell’ ospitale 
di S. Giacomo, 1’ opera che vi si conserva di 
Nicolò (ìiolfmo. 

Nella nuova Chiesa de’ Padri Scalzi il primo 
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quadro è di-1 Balestra, al secondo aliare d’An- 
tonio Bellucci, al tei-zo di Santo Primati. La 
prossima di S. Bartolomeo ha un’ opera d’ O- 
razio Farinati, ed altra di Francesco Ligozzi: 
fuori nella facciata operò Battista dal Moro e 
r Aliprandi. S. Lucia si pregia d’ una iàtica 
deirOrbetto, e di due di Felice. Santa Cate- 
rinetta presso Ognisanti d’una di Francesco 
Caroto fatta nel i5oa, e d’altra di Bernardino 
India. 

In S. Bernardino de’ Padri Os.servanti non 
cerchi il forastiero le pitture a fresco dal Va- 
sari descritte , pe: ctó furono abolite da gran 
tempo. Fuor della (ihiesa si vede un’ opera 
del Farinato. Nella cappella a destra entran- 
do, la tavola è di Francesco Morone, 1’ af- 
ficsco del Giolfino. I niede.simi operarono nella 
cappella della Ooce, dove bel quadro fu già 
di Paolo: nel sinistro lato Lavorarono il Ca- 
roto e il Badili. Alla cappella del Saninicheli 
fecero le pitture del primo altare l’ India e 
Pasquale. La pala dell’ aitar grande è del Mo- 
rone , quella che rappresenta la Natività è 
delle piu stimate dell’ India. 

A S. Zeno in Oratorio si troverà un’opera 
di Domenico, e una di Felice. A S. Giovanni 
della Beverara Vallar maggiore del Barca, che 
quivi si distinse , e V altro a destra di Zeno. 
Donisi. In S. Giuseppe opera dell’ Orbetto , che 
risarcì il danno ai quelle del Giolfino e di 
Battista Moro , che furono involate. L’ aitar 
sinistro è di Santo Prunati, che ritoccò an- 
cora il dirimpetto del Caroto. 

Non ci resta che la Basilica di Santo Ze- 
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none, dove la ma^’gìm' tavola divisa in più 
sparlinienti è opera il’ Andrea Manlegua: i due 
laterali d’Antonio Scalabrino , di cui ancora 
un gran quadro nel refettorio: poi una tavola 
del Battaglia, ed altra dell’ India con lu figura 
di S. Zenone da piede creduta d’ Oliando 
l' iacco. 

Faremo qui menzione anche delle Chiese sì 
poco dalla città lontane, che posson compu- 
tarsi in sobborghi. Sul prossimo colle è il Mo- 
nastero di S. Leonardo, molto da noi mento- 
vato, ove trattammo de’ Veronesi Scrittori. In 

3 (iella Chiesa è famosa la tavola di Girolamo 
a i Libri: opere ci sono ancora del Carpio- 
ni, del Lazarìni, del Beliucci, e d’altri mo- 
derni. Al Tagliafero son due opere di Pasquale, 
ed altra del Farinato. Piccola Chiesa in Ave.sa 
ha un’opera di Domenico, ed altra del Bas- 
setti. Quella di Quinzano ha cose a fresco di 
Giovan Bellini , e un Oratorio quivi ha pala 
del Badile. Di Paolo Ligozzi molto su i muri 
a S. Dionigi e a S. Rocchetto. 

Nella Madonna di Campagna d’antica mano 
è l’ immagine con le figure di S. Bartolomeo 
e di S. Antonio Abate su vecchio muro tras- 
portato. Ne’ quattro altari la nascita del Si- 
gnore è del Farinato, l’assunzion della Ver- 
gine del Ridolfi, la flagellazione è di Felice, 
che dipinse anche l’organo, e la deposizion 
dalla Croce di Domenico, benché altri pur la 
creda di Felice aneli’ essa. 

Non manca quantità di buone pitture nelle 
case, benché le piu insigni Gallerie, e che 
ora sarebbero senza pari, sien già distrutte. 
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Una pregevol raccolta troverà il cuiioso in 
casa de’ Signori Fattori: vi osserverà tra gli 
altri un quadro di Tiziano, eh’ è della più lo- 
data maniera, e vicino ad esso altro di Do- 
menico hrusasorzi, che non gli cede punto 
nella forza del colorito, come forse l’avanza 
in altre parti : quello che fa conosceie F ec- 
cellenza dell’ opere è il paragone. In casa de’ 
Marchesi Gherardini tra molte rare pitture 
quattordici pezzi si conservano dell’Orbetto. 
In casa de’ Conti Sereghi a S. Bastiano , de’ 
Conti Mafi’ei a’ Leoni, de’ Conti Pozzi a S. Ma- 
ria in organo, de’ Marchesi Sagramosi, de’ Mar- 
chesi Canossa ( dov’ anche tutto il fregio nella 
sala è di Giacopo Ligozzi, e due camere tei^ 
rene dell’ India ) ed in più altre, non poche 
pitture si pos.son vedere di molta stima. Le 
case de’ Conti Turchi a S. Nicolò, e de’ Conti 
Giusti a Santi Apostoli son piene di fatiche 
de’ più stimati tra i recenti valentuomini. Non 
si pentirà della sua gita, chi .si porterà alla 
deliziosa casa de’ Conti Chiodi , dove nella 
gran sala terrena molto vi è di Pietro Vec- 
chia, del Carpioni, e di Biagio Falcieri, che 
vi lavorò prima che si guastasse. 

Ma che diremo dell’ opere a fresco , sparse 
nel buon secolo per la città tutta, benché 
Utnte e tante per occasion (h fabriche ne sian 
«listrutte? La sala di casa Ridolfi a S. Pietro 
in carnario ha il fregio con figure al naturale 
colorito da Domenico, che ben merita d’ esser 
goduto da’ dilettanti. Be’ quadri sono ancora 
nelle stanze terrene, e tra gli altri cf Anselmo 
Cancri il ritrovamento di Mosè bambino, sup- 
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plita F ampiezza del (|iuidro con enidili e pit- 
toreschi pensieri degni dì somma lode. ^el 
sudetto fregio è osservabile ancora la bel- 
lezza e la proprietà tlcl soggetto che F arte- 
fice ha preso a rappresentare j cioè la solenne 
cavalcata di Clemente VII e di Ciarlo V in 
Bologna. Tal pittura è una storia di quella 
finizione assai piu espre.ssiva d’ ogni hbro, fa- 
ceiulo vedere quali persone intervennero , l’or- 
dine con cui procederono, gli abiti, il modo 
e le vere sembianze e ritratti delle persone 
più degne, chiudendo con quello d’ Anton da 
Leva, che si facea portare. L’istes.so argomento 
fu però espresso allora in altri fregi 5 cioè dal 
Lìgozzi in casa Fumanelli a S. Maria in or- 
gano, e dal Farinato in casa Lisca a S. Ma- 
maso. Dalle moderne pitture che impareianno 
i posteri de’ nostri costumi, de’ nostri abiti, 
(Ielle nostre funzioni, de’ nostri spettacoli? Del 
Farinato rimane ancora una bella sala in casa 
Fumanelli a S. Fermo, divisa in gran quadri 
frammezati da colonne; così nobil fregio isto- 
riato di figure al naturale nel Collegio de’ 
Padri Gesuiti; altro in casa Verità su i Leo- 
ni : più opere ' in casa Guarienti alla Badia , ed 
altre in casa Murari a S. Nazaro , doV anche 
in sala il trionfo di Mario per bernardino In- 
dia. Non dobbiam dimenticare una sala di 
Paolo Caliari nella casa de’ Signori Contarini 
a S. Marco. Tra i più recenti lavori si distin- 
guono in caéa de’ Marchesi Spolverini a S. Pie- 
tro due grand’opere del Balestra, e due altre 
simili del Torelli e dello Spada, con tre sof- 
fitti del Dorignl. ’ ‘ 

Maffei, rol. IF. 
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D'altri artefici in fremila. 

Non si dee lasciar di dire alcuna cosa della 
Scohura e della Slatuana. A questa parimente 
si diede qui opera in ogni età, come abbiam 
già potuto rilevare nel Capo terzo e nel quarto. 
Oltre a gli antichi artefici quivi nominati, di 
due altri Scultori, benché molto goffi, ho ri- 
trovato il nome ne’ bassi rilevi di manno che 
són liella facciata di S. Zenone, perchè ne’ 
primi versi intagliati in alto dal.aestro lato, 
si dice a chi legge di pregar Dio, acciochè 

Siih’pi in elernum qui sciilfserit i^tn Guilcliiiunf, 

e nell’ arco maggiore della porta: 

Àrtifirem gnnrum qui srut/ixFnt furcc NicoLium-, 

e il più basso verso nelle figure del sinistro 
lato: 

Uic FTcmpUi Iruki fiossuiit iuds Nicolai. 

così sta inciso: fu forse da Zara, e a dispetto del 
verso va letto Jaderensis? Dentro a sinistra en- 
trando, statue si veggono del Salvatore co’ do- 
dici Apostoli al naturale , e verso l’ aitar grande 
quella del santo Pastore in cattedra , maggior 
del vivo, e di pietra parimente, tuttoché la pit- 
tura fattavi sopra le faccia creder di legno. Non 
manca in quelle degli Apostoli qualche buona 
intenzione, bencliè l’imbrattamento de’ colori 
quasi le occulti; e benché l’artefice non ardis.se 
di spiccar le braccia e le mani dal corpo, te- 
mendo forse non fossero sicure isolandole, onde 
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le tenne attaccate a maniera di bassorilevo; il 
qual modo di fare continuò assai tempo. Me- 
rita singoiar riflessione Turca di marino che 
vcdesi a Nogara nella Chiesa di S. Silvestro 
piena di figure da tutti quattro i lati, e isto- 
riata del martino de’ Santi Sergio e Bacco. Fu 
lavorata l'anno 1179, come da i seguenti versi 
intagliati attorno il coperchio, pur figurato: 

St'ij’iiif, et Bacìuis reifiuesrit in hac coque Sonclut 

/Iniiif millrm's reutenU septiift^enis 
' His Domini ciiiiclis no\‘eni' denique iiinetis 

Iltìiic c.'libas sacrani feci! Boiiifiiciiu arram. 

Il modo di questa scoltura è a.ssai ragimievole , 
e ne’ pensieri, nell’ attitudini , negli abiti,, nel 
panneggiare niente ha del Greco stile di qué’ 
tempi, ma imita più tosto l’antico, e ci si vede 
qualche figura assai passabile, come le due de’ 
Martiri a cavallo da una parte del coperchio ' 
piramidale, c due dall’altra, che saettano uu 
uccello. 

' Nel i 3 oo le statue equestri degli Scaligeri a 
i lor superbi monumenti hanno qualche parte 
che mostra, come c’era già chi si sforzava al 
buono. Maniera più che mediocre apparisce in 
un Signore di tal famiglia a cavallo, che in pio 
col hassorilevo al lor delizioso luogo di S. Mar- 
tino tengono i Signori Muselli. Nella Chiesa Pa- 
rochiale di S. Fermo e Rustico mot^uinento 
nobilissimo .si conserva di Giovanni Scaligero, 
clic fu coperto da un artificioso padiglione di 
pietra: le statuette intorno all’arca hanno buone 
piegature di manti, c la figura di lui giacente, 
col capo quasi per naturale effetto in corpo 
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morto pi'aziosanieute inclinato, perchè chi è in 
terra ne vegf^a il volto, ha delle parti assai lo- 
devoli, benché lavorata nel i35y, vuol dire 

G uarani’ anni avanti che maneggiasse scalpello 
Bninellesco, di cui dice il Baldinucci, che 
il ^ià perduro essere all’ arte della Scol~ 
tura. Che il moniiinento sia ili quel tempo l’i- 
scrizione posta sotto dimostra, quale non ri- 
cuserò di addurre, per non essere stata riferita 
ancora. La madre di questo Cdovanni fu della 
casa <r Antiochia, illustre allora nel regno di 
Napoli. 

Ortii.f Scaligera ìacel Idc ex stirpe Jofutnnes , 

Cui geniis illustrai Autioclieua donius. 

Marte mauuque potens, simulaptiis nel arma togarrufue 
liobiir miiitiae, conùliumque rinmi. 

Oceubuit nono post annos MCCC 

Ac ilccies quinos: lux ihat seplima Juli. 

Non si ha in que.st’ opera il nome dello Scul- 
tore, ma ben si ha sotto alla statua sedente 
di S. Procolo, fatta nel i3q2 per Giovanni Ve- 
ronese figliuolo di maestro Bigino. Operis suin 
forma Joanuis de erotta magisfri liigini nati. 
A S. Giovanni in sacco è sontuoso monuniento 
del Marchese Spinetta Malaspina: arca nobile 
del nostro marmo con cinque sUtuette all’in- 
torno: in alto cavallo al naturale, sopra il quale 
è il Marchese armato: dalle parti due soldati ve- 
stiti alla Romana : intorno padiglione ben fatto 
con belle ripiegature. Fuorebè l’arca, tutto è 
d’una mistura forte quanto la pietra; non man- 
cano di disegno le figure e di buone parti. Vi 
è scritto IVf. Spinetae Fnndatori MCCCIJI ; 
ma forse' l’anno è della fondazione, e l’opera fu 
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lavorata dopo. Del principio del i4oo abbiuiiio 
in S. Fermo alquante statue al monumento de’ 
Brenzoni che meritali lode; e percliò potrebbe 
il ourio.so non riconoscerlo, bisogna avvertire, 
come ora fa figura d’altare: e la ragione si è, 
perchè essendo stato qui in uso ne’ più son- 
tuosi sepolcri delle Chiese di rappresentarvi il 
Redentore risorto dalla tomba, come mistero 
per Cristiano monumento molto a propo.sito; 
e venendo a restar situata la sua figura nel 
mezoj tali monumenti, overo depositi, o furon 
creduti, o con aggiungervi la sacra mensa fu 
stimato bene di fargli divenire altari. 11 Va- 
sari (P. II, c. 4o 2) però chiamò questo me- 
desimo, sepoltura della rcsurrezion del Signore 
jatta di scoltura , e secondo que’ tempi molto 
bella: volle dire che ha elTigiata la resunezion 
del Signore. Nell’ istessa Chiesa di S. Femio 
altr’ opera di scoltura si trova molto meglio 
oondolta, cioè un Cristo deposto dalla Ooee 
con più figure, che resta ora nascosta, sotto 
un altare presso la sagrestia. Benché sia del- 
r istessa età, mostra intelligenza grande, ben 
espres.se le ossature, ben prese le proporzioni; 
ma poco si può godere, perchè tanto questa, 
come la sopradetta ^secoudo la fatale u.sata 
sciocchezza sono state dipinte , con che fanno 
più tosto orrore che rechin diletto. 

Fiori in questo secolo la .scoltura in Verona, 

f ierchè di buon gusto e d’antico modo furon 
avorate le statue degli uomini illustri che sono 
in piazza , e di misto ottimo e di .somma perfe- 
zione riuscii'on F opere tutte di Girolamo Cara- 
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piigna (*), non meno in metallo die in inaniio^ 
e non meno in tondo che in basso rilevo. La 
statua di S. Giustina, che per la sua bellezza 
fu poi posta su la porta dell’ Arsenale in V c- 
• nezia, dice il Corte (/. i 5 ) che fu da lui fatta 
l’anno 1460. Altra colosscsca, e stimata inconi- 
parahile se nc vede all’ingresso della Zecca, ohe 
saggiamente non fu da lui nicchiata , rappre- 
sentando un custode, e non an Personaggio 
illustre. In Padova nella cappella del Santo 
fece im auadro di ba.sso rilevo, superiore a 
tutti gli altri, che sono de’ più eccellenti scal- 
pelli di quell’ età j di che veggasi il Portinari. In 
Verona fece alcune opere nel principio del i 5 oo. 
Di poco a lui posteriore fu quel Gian Battista 
lodato dal Vasari, ove parla di Liberale. Ma 
siccome da indi in poi manca il merito del- 
l’antichità, e non si trova chi sorgesse in <|ue- 
sto diflicil mestiere a segno di star a fronte de 
i migliori, così non ne parleremo altro. Foi-se 
gl’infortunj della città, che nelle vicende av- 
venute molto cominciò fin d’ allora a perdere 
della sua dovizia e ricchezza antica, ebbero 
parte nel far poi coltivar poco la statuaria. In 
oggi si distingue in essa tra gli altri non poco 
Giuseppe Schiavi. 

Danno e vergogna nostra per altro è, che 
fra tutte farti del di.segno, la pittura .solamente 
fiorisca e si coltivi in Verona. Per operar di 
stucco forza è valersi di forastierì; altre volte 

.(•) Nel gran Palazzi) «PUrlnno a mezzo dello aralone vi c la 
stallia (li Federico Duca col suo nome: Gtr.Cump. F’cr. òCulpiva» 
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«rano all’ incontro 'chiamati i nostri negli altri 
paesi. Falconetto fu de’ primi, per testimonio 
del Vasari, che insegnasse a metter gli stucchi 
in opera. Bellissimi compariiraenti di stucco 
fatti da Bartolomeo Rido Ili Veronese in alcuni 
palazzi di Vicenza celebra il Palladio: stanze 
adornate dalla sua mano si conservano ancora 
in 'Verona. Oltra i monti portò quest’ arte j il 
Primaticcio bolognese, chiamato in Francia in- 
sieme con altri da Francesco I. 

E mancato universalmente il lavorar di tar- 
sia, eh’ è una specie di Mosaico fatto con legni 
di varj colori commessi. In queste commenda 
sopra tutt’ altri il Vasari Giovanni Veronese, 
Monaco, o coni’ altri dice, laico Olivetano, non 
solamente per l’eccellenza delle cose sue, ma 
perchè diede nuovo essere a tal lavoro, non 
avendo lavorato col nero e bianco solamente, 
come gli altri avanti lui, ma trovato il modo 
di dar varj colori a legni con tinte bollite, e 
con oli penetrativi, e di lumeggiare, e d’ om- 
breggiare, e di fare il vicino e il lontano, come 
nella pittura: molte fatture son di lui rimase 
a Roma e nel Monastero di Monte. Olivete: 
ma quelle che lasciò in V'erona così d’intar- 
siature, come d’intagliar di rilevo, mostrano 
fin dove in- cosi fatti lavori arrivar possa l’ in- 
gegno, e si posson dire uniche in tal genere. 
11 Vasari non avendo Toscani da celebrare in 
questa materia, mostrò di stimar poco tal ge- 
nere di manifatture , singolarmcnté opponendo 
l’ esser poco durevoli. Che direbbe ora vedendo 
<Hiesle dopo diigento e trent’anni conservatis- 
sime'? poiché il Coro di S, Maria in organo fu 
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iavuralo nel i499- Veg^aiisì i suoi lavori nella 
sagrestia, e os.s<‘rvi.si in Cliiesa il graiidissìino 
candeliero di noce per piantarvi il (iereo, dove 
gl' intagli speKÌalniente de i tre festoni con frutti 
e foglie che ricadono, son così naturali, che 
superano ogni credenza. 

Che dirò de’ molti e diversi lavori, a quali 
con la scorta del buon disegno ecciUivansi in 
altri tempi sempre di nuove invenzioni lecondi 
gl’ingegni? Gli sgralTiti fatti su le muraglie con 
dinturnare e tratteggiar .la calce j i pavimenti 
con incavar pochissime linee, e con pietre di 
due sole tinte ^ i bacini, gli arredi e i vasela- 
menti d’argento con artificioso e corretto di- 
segno figurati e istoriali; gli serigni nati prima 
dall’uso di riporvi medaglie, gemme intagliale 
ed altre anticaglie prezio.se, ne’ <juali d’eccel- 
lenti lavori in vario gemere si facea pompa j le 
grottc.sche e gli arabeschi, che per tanti usi 
tutto dì con tanta bizarria s’ inventavano 5 fin- 
tagliar gemme con la ruota a emulazion degli 
Antichi, e l’dligiar Cammei, cioè j)ietre dure 
faldate di due n più colori^ in somma l’ ope- 
raia; con be’ ritrovali e con giusto disegno in 
cristallo, in avorio, in varie maniere di smalto, 
e in ogni metallo, son tutte operazioni che ora 
non passano più per la mente, al solo dipin- 
gere tutti applicando.si. Non pertanto nelle rac- 
colte di ritratti d’uomini illustri veggiamo tra 
quei del buon secolo, insieme co’ primi pittori, 
e con alquanti eccellenti e dotti Musici, Mat- 
teo del Nassaro, Girolamo e Galeazzo Mon- 
della, Giacopo Carabo, Nicolò Avanzi, perchè 
furono eccellenti intagUatori di gemme. Tra 
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3 uesU si : compiacque il Vasari ili far la vila 
el Nassaro, cbe dell’ Avanzi e del Moiidella fu 
discepolo, e di descrivere alcune opere sue in 
corniola, in calcidonio, in crislallo, tenute per 
singolari da’ Principi. Li Francia fu carissimo al 
Re Francesco I, costumandosi allora da Grandi 
di portare al collo e nelle berette sì fatte pie- 
tre, quand’ erano eccellentemente figurate. Per 
la Regìa Canp^la portatile fece una mensa piena 
di figure d^oro tonde, e di mezo rilevo con 
molte gemme intagliate. Fu dal Re mandato 
in Fiandra per assistere al lavoro di molti araz- 
zi, i cartoni de’ quali erano stati da lui dise- 
gnati. Tornato in patria, poco potè dimorarvi, 
poiché quel Re innamorato sempre il’ ogn’ inge- 
gnoso lavoro, ed a cui dee la Francia il primo 
eccitamento a gli studj ed alle bell’ arti , mandò 
un espresso a ricercarlo di nuovo con grosso 
stipendio, e lo fece sopra ì conii della sua zec- 
ca. Quivi però si accasò, e rima.se sempre, 
molti scolari Italiani e Franzesi in così latti 
artifici ammaestrando. 

Dimenticata del tutto è parimente in Verona 
la bell’arte del getto, cioè delle figure di me- 
tallo, non meno intere e tonde, che di ba.s.so- 
rilevo; talché se solamente una medaglia vo- 
lesse làrsi, converrebbe mandare a Roma, o a 
Fiorenza, o in altra parte. E pure possiam dir 
questa arte nostra-, poiché Vittor Pisano (’), 
di cui parlammo ove de’, pittori, fu il primo 


(*) mai il nif^dpsimo rii#* fu iMli» trr vrr- 

.’»ioni Ialino antirlir H Aralo, k'ictor Pisnnus y rho le tndirìrr.u 
a Paolo Pi&ani Senalmr? Ven. I4S8. Si dice discepolo di Gior- 
)$io Agalla ; ma é probabile. 
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che la risuscitasse e la mettesse in lume, e 
ne mostrasse il buon modo. Del gettar di me- 
tallo in Verona fin da più ciechi tempi, co- 
munque fosse, abbiam l’ esempio nelle porte 
della basilica Zenoniana, di cui si parlò nelle 
antichità Cristiane, ed è credibile che qual- 
cuno si trovasse in ogni età che rozamente 
ci si provasse. .Ma de’ ritratti in tal guisa e 
di così fatti Medaglioni con riversi d’inven- 
zione, o non era mai cor-so l’uso, o era cer- 
tamente mancato in ogni parte da gran tempo, 
quando per valor del nostro Pisanello rinacque. 
Perciò nella serie delle medaglie de’ Papi non 
si può andar più su che a Martino V, nel cui 
tempo il Pisano fiori", e il P. Bonanni, che le 
raccolse, e degli artefici ricerca fece, nullurn, 
dice, dcprehendi antìqidorcm Victore Pisanel- 
lo. Alquante delle sue opere annovera il Vasari 
e il Giovio presso lui: in più altre mi son qua 
e là avvenuto j come in quella di Vittorino da 
Feltre Letterato insigne, e di Sigismondo Ma- 
latesta , che porla l’ anno MCCCCXLV e sotto : 
Opus Pisani Pictoris: alcune ancora a lui po- 
steriori ho osservato mentire il suo nome eh’ e- 
gli ebbe in uso di porvi. .Ma è notabile, come 
se ben primo, può forse dirsi, per quanto in 
quell’età era possìbile, anche il miglior di tu(ti. 
Tito Strozza nell’ Elegia ad Pisannm Pictoreni , 
Statiuiriumque antiquis comparandum , scrive, 
che non solamente era eccellente nel dipingere; 

S<d Polyclelfns tirte.i, ac Mcntorn vinch:, 

Cedit Lysippus, Pkidiacusque lahor. ^ , 

V Hnec propter loto partwii libi nnmen in orbe.- 

Per dare un saggio della sua bravura, faremo 
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3 ui vedere un de’ suoi Medaglioni, che nello sta- 
io nostro conservasi 7 'av. Vili, A>. In esso 
il ritratto si vede di Giovanni Paleologo, che 
nei 14 >9 Ih detto Iniperadore dal padre, e che 
vent'anni dopo stipulò in Fiorenza là iinion so- 
lenne della Chiesa Greca con la Latina. È tolto 
dal vero, e col suo vero vestito, non immagina- 
rio coni’ or farehbesi. Nel riverso è figurato egli 
stesso a cavallo col turcasso a destra e l’arco 
dalla sinistra. La positura dell’altro cavallo mo- 
stra l’ardimento e la bravura del nostro artefice, 
e fa conoscei-e quanto d’antico si mettessero qui 
in pratica gli scorci più difficili. D’un tale ne i 
cavalli ei si compiacque singolarmente, notando 
il Vasari di certa sua pittura, dove un cavallo 
con la groppa rivolta in piccolo sjiazio si _ve- 
dea tutto 3 e in atto poco diflèrenlp avendone 
figurato un altro nella medaglia di Malatesta 
Novello Signor di Cesena. Notisi ancora l’in- 
telligenza dell’ aver diminuite alquanto le due 
gand)e di là del cavallo. Questo Medaglione dal 
Ducangio, che n’ebbe il disegno dal Museo La- 
zara di Padova, fu publicato nella dotta sua 
Dissertazione, eh’ è a piè del Glossario Latino, 
ma poco esattamente. Lo apportò egli tra le 
medaglie false degli ultimi Imperadori, ma niente 
è di falso in essa , non avendo il Pisancllo in- 
teso con le sue medaglie di batter moneta. Ben 
però ei conobbe non essere veramente niunmo , 
tuttoché cosi sia poi stato chiamato anche dal 
P. Banduri nel fine della sua gran raccolta. 
Ben lo vidi già nella Galleria del Gran Duca 
in figura da poter servire di moneta, pendiè 
d’oro, e di peso di sopra cento doppie. 
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Non il Pisano solamenle applicò tra’ nostri 
a figurar inetlaglie. Poco infeiior di tempo fu 
Matteo Pasti pittore e scultore, di cui abbiani 
giìi veduto a suo luogo il Medaglione fatto a 
Guarino, ed altro al proprio fratello. Della ce- 
lebre Isotta da Riinini ei disegnò, e fuse il ri- 
tratto in metallo nel Quest’artefice vieii 

lodato da Matteo Bosso nel libro dell’ ammi- 
nistrare il Magistrato {cap. io). Matthaeus Pa- 
stius concivis ornafissimus meus , (jui y4 rimini 
inter pninores apud Sigismundum Malatestarn 
hahelur. Lodalo ancora come pien di notizie, 
e bel parlatore. Quanto fosse il suo valore e 
quanta la sua fama, niente può comprovar me- 
glio deir e.sser lui stato ricercato con grand’ i- 
stanza al Signor di Riniini da molti Principi , 
e finalmente anche da Mahomet II 'Gransignor 
de’ Turchi. Famosissimo per tal richiesta si re.se 
il Bellini, e ne fu da più Scrittori fatta me- 
moria, ma che con uguale ardore fosse richie- 
sto il Pasti, lettera scritta in nome del Ma- 
latesta da Roberto Valturio al Gransignore 

[ lerfettamente dimostra. Vedesi stampata nel 
ibro quarto delle Miscellanee del Baluzio, e 
si legge in essa. Qua in re cuin Matthaemn 
Pastium P’eroneiisem plures iam annos cnn~ 
tubernalem, et comiteni meum, mirijicum ha- 
runi rerum arlijicem , ad te piugendum , eijiu- 
gendumque mitti summopere postules , crebro 
virfuturn suarum amore succensus ; eum om- 
nibus in rebus , ut se miJd praestitit, ac prae- 
buit , summa scilicet fide , singulari modestia , 
et impari hac. tempestate crudi tinne, meis ma- 
xime ojjficiis ac bene/iciis onuitum et auclum , 
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a pluribusque nostrac hnìns Italine, ac Gal- 
line cupitum, petitumque Principibus et ad 
hunc usque dicni nulli concessum, ad te so- 
lum sua etiarn spante mittendum curavi. Et 
qiuwiquani ipsius virfufuni pracstautia homi- 
nem lume abunde libi commendet, ewndeni ta- 
iiien totum in jìdem et benevolentiarn tuam 
trado, atque ita commendo , ut maiori cura, 
studio, ac sollicitudine animi commendare non 
passim. Tuum est imitar, illuni tua humani- 
tate ac solita benignitate cornplecti. V sileni 
nunc invictissime Princeps , et majcime cu- 
perem, eam mihi ah immortali Deo Jàculta- 
tem dori, ut in hoc primo desiderio tuo re- 
rum nostrarum , in hocque primo Matthaei 
nostri adventu , eximium libi aliquod munus , 
et tua nuiiestate digiium exliibeiv possem , etc. 

Ritratti in iVIedaglia fece anche Francesco 
Caroti per detto del Vasari, ina con assai mi- 
glior disegno e maestria Giulio della forre, di 
cui parlammo nel libro quarto degli Scrittori, 
dove ancora alcune sue opere di tal genere si 
son publicate. Nel monumento quivi mentovato 
di Girolamo, e di Marc’ Antonio della Torre 
in S. Fermo, sei quadri di metallo incastrati 
si veggono, con grandissima quantità di figure 
nobilmente istoriati. Se a questo Giulio, che 
di tal professione grandemente si dilettò, deb- 
bano attribuirsi, non saprei dire. Al Campagna 
certamente non gli attribuirei, perchè se ben 
lodevoli, non arrivano all’ eccellenza del costui 
ilisegno, nè della nobiltà de’ suoi getti, che ap- 
parisce nelle due figure al naturale, quali .son 
nel prospetto del Consiglio. Anche in S. Gior- 
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giu buone staUioltu oi soh di metallo, ma che 
non uguagliano la maniera del Campagna. Più 
Medaglie ho veduto ancora fatte nel principio 
del decimosesto secolo col nome dell’autore in 
tal guisa: Joannes Maria Pnnu'dellus f^ila- 
francorum V eronemù fecit. 

Ma benché anche di quest’arte ora qui si 
manchi , io voijei quasi perdonar tutto alla 
scioperatezza de’ tempi, se almeno si fosse ri- 
tenuto da’ nostri l’intaglio in rame ed in legno 
per la stampa. Questa bellissim’ arte si può ren- 
dere cosi utile ad una città qual è la nostra, che 
non si può dire quanto pregiudizio le abbia re- 
cato il rendersi cosi rara, e il mancarvi chi con 
lode l’eserciti. Miniera d’oro, ove industrioso 
fo.sse il genio, sarebbero state qui le nostro 
belle e molti.ssime vedute, e le nostre antichità, 
e .sopra tutto le no.stre pitture. Nè miglior modo 

E uò trovarsi mai di render famose in ogni parte 
! proprie cose, e di farle celebrar dapertutto. 
Al non frequentarsi qui l'intaglio imputar si 
dee, Tesser rimaso incognito al mondo il va- 
lor de’ nostri pittori. Cento opere giudiziosa- 
mente scelte, e ridotte nobilmente in un libro 
farebbero mararigliare le scuole d’ogni paese, 
e si renderebbero la delizia di tutti i dilet- 
tanti. Sarebbe tanto più opportuno T applicare 
a ciò, quanto che molte volte vanno svanendo 
da i muri, o per varj accidenti struggendosi, 
come tante e tant’ altre hanno già fatto. Piac- 
cia però a Dio che la fantasia d’eseguir tale 
idea non entri mai nell’animo di persone basse 
e di basso spirito, nè di chi per poca cognizione 
fosse poi per tradire il progetto, non facendo 
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ricerca d’eccellenti disegnatori, e non curando 
la singolarità degl’ intagliatori , e non prendendo 
direzione per la scelta, per l’ ordine e per 1’ al-* 
tre circostanze da chi fosse di perfetta intel- 
ligenza. 

Ne’ passati tempi si segnalarono de’ no.stri 
in quest’arte, e furon perciò dal Vasari lodati. 
Battista. dal Moro, che molte carte scolpi di 
paesi, e Giacopo Caraglio che visse quasi sem- 
pre fuori, e lavorò emulando il rinomato Mar- 
c’ Antonio Bolognese. Incisa fin dal i563 in 
Venezia da Paolo Furlani Veronese gran carta 
si trova dell’ Africa, e nel sus.seguente secolo 
Orazio Farinato più opere di suo padre bra- 
vamente intagliò ad acqua forte. Per eccitare 
a cosi bell’arte, termineremo facendo avver- 
tire, come in Verona prima i che in verun’ altra 
parte si pose mano a fame uso ne’ libri. Che 
l’intaglio, e lo stampar figure s’inventasse a Fi- 
renze, poco dopo che s’inventò in Germania lo 
stampar caratteri, per più Scrittori Fiorentini 
è già noto. Era però ancora bambina l’arte, e 
quasi ambigua di se medesima, quando applica- 
tovi Andrea Mantegna in Roma la ridusse a 
compimento. Egli, coni’ è stato scritto anche 
dal Baldinucci nella vita d’ Alberto Durerò , /m 
il pruno a dar fuori Carte stampate, che fu- 
rono i suoi Trionfi con altre cose, e ciò non 
prima ilei tempo d Innocenzo Vili , il quale 
alla Pontificia Sede fu esaltato nel i484' 
della Geografia di Tolomeo con le tavole, che 
passa per la prim’ opera ch’abbi avuto stampe, 
non è nota finora edizion più vecchia del 1483 , 
non dovendosi badare a gli equivoci che in ciò 
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appariscono nella prefazione Ji (ierardo Merca- 
tore. Poslerior d’alijiianto è il libro in foglio 
grande contenente le Giornate della Geografia 
di Francesco Berlingliieri Fiorentino in terza li- 
ma, che jmr ha le tavole Tolomaiche. Ma in Ve- 
rona fu nel 1472 con quantità di figure d’armi, 
dimachine, aedifizj, e d’uomini e d’animali 
stampata l’opera di Roberto Valtuiio De re 
militari. Quindi è che lo Stampatore tal vanto 
si diede nel fine: Joannes ctc. nunc de re mili- 
tari librurn elegantissimum liteiis et fignrati.\ si- 
gnis .sua in patria primus impressit. Chi fosse 
stato l’Intagliatore, facil cosa è congetturai-e, 
poiché il Valturio fu daRiraini, e ahhiam ve- 
duto poco fa come in Rimini soggiornava Matteo 
Pasti, detto dall’istesso Valturio in quella lette- 
ra, singoiar nella pittura, nella scoltura e nel- 
r intaglio. Non si credessero da alcuno anteriori 
le figure del Polifilo, perchè la data del i4G7> 
che si ha nel fin di quel libro, indica l’anno 
in cui l’autore lo terminò, non quello della 
stampa , coni’ altri equivocando ha creduto , es- 
sendo stato impresso per Aldo nel i499- Dopo 
l’ antidetto del Valturio non mi sovviene che 
libro con figure mi sia passato per le mani più 
antico della traduzion d’ Esopo in Sonetti, stam- 
pata pure in Verona nel i479- E poiché in 
questo le figure si soglion vedere con più co- 
lori, potrebbe sospettarsi che lo stampar gl’in- 
tagli con più tinte, inventato come si crede 
per Ugo da Carpi, fosse stato qui praticato 
innanzi: ma bisogna assicurar bene che i co- 
lori non fosscr dati posteriormente. •» 
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NOTIZIA 


DELLE COSE IN QUESTA CITTÀ 
PIÙ OSSERVABILI 


« 

\ 

CAPQ SETTIMO 

\ 

G A|L L £ a 1 E 


Tra le infinite noie di questa vita non ha 
forse la misera natura nostra alleviamento più 
nobile, e dilettazion più gioconda e sincera, di 
quella che ritrae chiunque d’ingegno e di belle 
cognizioni è fornito , dall’ osservazione di quelle 
rarità eruilite, che o ci fanno venire in Imne de 
i fatti e de i pregi dell’età sì decantate /e fa- 
mose, o di sussidio ci sono a specular gli ar- 
cani della natura, o ci mostrano l’eccellenza 
dell’ ingegno umano nell’ opere più maravìgliose 
dell' arte. Grandissima fu perù in ogni tempo 
la stima, la cura, la curiosità e l’avidità delle 
singolari cose, e sopra tutto delle reliquie an- 
ticha Quanto amanti e quanto attenti conser- 
vatori ne fossero i Greci, infiniti luoghi de’ 

1 >iù celebri Scrittori ci additano. Basta scorrere 
e orazioni di Cicerone uoutra Veire, tlove fra 

MAFFEI, f^ol. 30 
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le sceleraggini coiiimesse nella sua Pretura, e 
che aveano più esacerbato l'animo de’ Siciliani, 
rammenta più volte Tessersi appropriato con 
varie arti i vasi d’eccellente opera, le mense 
di marmo, le statue antiche, e i quadri de’ 

, particolari, e de’ Tempj ancora; e nota, come 
niuna città di Grecia, o d’Asia cosi fatte cose 
avea vendute mai, una delle quali, esimia che 
fosse, bastava a tirar concorso. ' Usavasi ancora 
di deputar persone, le quali delle antichità e 
delle rarità avesser cura, e tale ufizio diceasi 
esser sopra le maraviglie; il che da Pausania 
{Uh. 8, c. 46 : ci ini Tòig Sciuuautv) s’impara: 
e vi erano anche in que’ tempi coloro c/ie so- 
lean condurre i Jbrastieri a veder le cose os- 
servabili, quali si chiamavano col decoroso 
nome di Mistagogi; il che s’ impara da Cice- 
rone ( f^err. 6: qui hospites adeo quae visenda 
sunt, ec.). Tra Homani vaghi ne furon molti 
fino al delirio, come si può da più passi d’O- 
razio e d’ altri raccogliere. Cesare stesso di cosi 
gran pensieri ingombrato sempre , senza ri- 
guardo a spesa Museo raccolse d’antichi la- 
vori e in marmo, e in metallo, e in tavole, e 
in gemme, come Svetonio narra {Caes.c.^q: 
gemmas , toreumata , signa , tabulas operis an- 
tiqui, ec.) Augusto altresì d’ornare i suoi Pa- 
lagi e le ville di cose notabili per antichità 
e per rarità si dilettò grandemente {jiug. c. iq: 
rebus vetustate, ac raritate notabilibus). Cice- 
rone ad Attico (/. I, ep. fi), ch’era in Atene, 
,di comperargli anche a gran prezzo quantità 
di statue e d’ altre insigni cose raccomanda più 
volte, e scrive in una -esserne così vago, che 
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conosceva poterne quasi esser ripreso. Chi era 
a questo piacere più dedito , cuiauiavasi con 
voce Greca amante delle rose belle (l. "ò, ep. 7 : 
ipòmoìkci) ; il che imparo, dove Plinio il gio- 
vane dà questo nome a Silio Italico, che di 
libri, di statue e di pitture era compratore 
avidissimo. L’istesso Plinio (/. 3, ep. 6 ) de- 
scrive con sommo piacere una piccola statua 
di metallo che avea comperata, e che giudi- 
. dava eccellente ed antica. > .. . 

Nel rifiorire dopo molti secoli e dopo varie 
vicende gli studj e l’arti, anche sì fatta dilet- 
tazione in Itaha risorse. Ricerca di medaglie 0 
di manuscritti Greci si ravvisa fin nel secolo 
del i3oo dalle notìzie che si hanno del Pe- 
trarca, del Pastrengo e del Guarino. Nel prin- 
cipio del i 4 oo cose singolari spezialmente io 
materia di codici vide in Mantova Ambrogio 
Camaldolese, il quale quivi trovandosi, mandò 
a nn amico il disegno d’ una Medaglia d' oro 
di Berenice ( in Ode'por. ) ; e trovò, in quella 
città fanciulli e fanciulle ammaestrate nel Gre- 
co, e la figliuola del Marchese in età d’anni 
otto saper la gramatica di tal lingua. Verso 
la fine di quel secolo la moglie del Marchese 
Francesco secondo Isabella da Este scelta rac- 
colta possedeva di Cammei, di Medaglie e d’an- 
tiche scolture, avendone parlato il Trissino ne’ 
Ritratti. Incredìbil tesoro in ogni genere fu il 
Gonzaga , conservato fino alla presa di Man- 
tova del i63o, e alcune nobili reliquie fino 
alla morte dell’ ultimo Duca : anche per co.se 
naturali superba fu e maravigliosa quella Gal- 
leria, come Benedetto Ceruti {in praef. ad Mas. 
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Cale.) attesta, e fu la prima conserva che di 
tal genere si trovi celebrata, benché quasi uel- 
l'istesso teiii|)o quella si venisse forrnaiiclo di 
Francesco Calceolari in Verona, nell’ osservar 
la quale il celebre Mattiob impiegò poi due 
mesi Scritt. p. 364). In Ferrara 

avanti il i43o raccolta di corniole, e d’altre 
gemme intagliate, e di medaglie, e di pitture 
fatta da Leonello discepolo di Guarino si ri- 
conosce ne’ dialoghi d’ Angelo Decembri (Poi, 
Ut. l: 6 , p. 68 ). Ecco però quanto antico 
principio avesse la Galleria Estense, delle Me- 
daglie della quale conservasi ancora in Modana 
un prezioso avanzo, potendosene prender sag- 
gio da sei Pertinaci, che tra le Imperatorie an-, 
cor vi rimangono, e assai più da gran numero 
d’ insigni monete di He, e di città c popoli in 
argento, e da molti e rari Medaglioni*, ne quali 
generi a|ipariscc però come anteriore a tutte 
l’altre fu l’incetta di que’ Principi. Quanto ricco 
tesoro fosse cotesto in altri tempi , non si può 
ben intendere da chi non abbia osservato, come 
per tutta Europa si sparsero gran tempo fa le 
sue spoglie; il che si può riconoscere perl’a- 
quiletta ' d’ argento , che fu già incastrata nel 
campo ‘di molte delle sue medaglie, col qual 
contrasegno i più scelti scrigni d’ogni parte al- 
cuna ne .conservano. Spanemio, Vaillant ed al- 
tri supposero veramente che tal inarca indi- 
cas.se il Museo di Mantova; ma quell’Aquila è 
la Estense, non la Gonzaga, come è noto nella 
Corte di Modana , ben sapendosi ancora in qual 
modo gran qiiantiUi ne pn.ssa.sse per certa oc- 
casione in altra città d' Italia. Eransi in quello 
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Studio messe insieme singolannente tutte le Me- 
daglie (Foto che rinvenir si piloterò. Alcpiante 
d’oro con l’aquilctta ne rimangono a Firenze, 
e singolarmente tre nella serie de i Re di Ma- 
cedonia: ahjuante se ne registrano nel Tesoro 
Britannico sparse ne’ Musei d’Inghilterra; il 
gran numero de’ rari quinarii Consolari d’oro, 
che si trova nel Regio Museo di Francia, at- 
testò il Vaillant {in Praef. ad Fani.), portar 
l’Aquiletta inserita. Ma parlando del decimo- 
quinto secolo , dove lasciamo i Cosimi , e dove 
i Lorenzi de’ Medici, de’ quali ognuno sa, come 
con animo reale ogni genere di rari momimenti 
e infinita quantità di preziosis.sime anticaglie 
a puhlico benefizio raccolsero? nè volendo Far 
menzion de’ privati dell’istcssa età, diremo so- 
lamente, come a ordinare in classi,' e a foj>- 
mar Museo nella maniera che si è poi tenuta, 
sembra che primi fossero qiie’ MalFei trasferiti 
a Roma, de’ quali si è parlato a lungo negli 
Scrittori Veronesi {Uh. IJ )] e prossimamente 
a loro Angelo Colocci, eh’ ebbe altresì galleria 
da Re. Anche il nome di Museo .s’ introdus.se 
allora , quasi per indicare stanze e luoghi alle 
Mii.se dedicati. Frasi (M)si chiamato anticamente 
un Collegio di studio.si spesati dal Puhlico in 
Alessandria, come insegna Strabone {Uh. in). 

Continuò in Italia tutto il i5oo e parte del 
susseguente secolo l’istes.so ardore, talché non 
solamente nelle gran città, ma (piasi in tutte 
si trovavano stimabili raccolte; (piando cam- 
'hiata idea negh stndj, cambiò 'anche il genio, 
e dal comperare si trasferì F applicazione al 
vendere; onde cominciarono in fretta a pas- 
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saie i monti e a valicare i mari Manuscrìlti , 
Medaglie, Cammei, bronzi, pitture, e fino i 
marmi c le statue. Quanto deplorabil danno 
per l’Italia sia stato que.sto, non si pntrebl>e 
con poche parole far intendere. Lasciando l’o- 
nore , il diletto , il credito e il letterario frut- 
to, si sono in questo modo private, e si vanno 
privando ancora le città e gli Stati di miniere 
d’ oro perenni ed inesauribili a chi ne sa far 
u.'so. Leggi però e divieti rigorosissimi ne’ più 
illuminati tempi correano contro all’ uscir di 
quelle cose, per conservar le quali si sarebbe 
in Grecia fatta una guerra. Memorie tengo, 
come la maggior parte de’ manuscritti Greci 
che si trovano nelle più famose conservé d’Eu- 
ropa, e co’ quali tanto onore e tanto denaro 
attrassero poi le straniere stampe, da una sola 
città d’Italia uscirono in varj tempi. Non già 
che sia da condannar sempre chi vende, ot- 
tima cosa all’ incontro molte volte essendo, che 
secondo l’uso delle maggior città fuor d’Italia, 
vadano passando d’età in età si fatte supel- 
lettili ( e spezialmente manu.scritti e libri ) in 
mano di chi le gusta e di chi le adopra , 
talché non rimangano del tutto inutili ed a 
chi le tiene ed agli altri: ma non per questo 
è ' necessario di privarne il suo paese e l’ Italia 
tutta , non mancando in e,s.sa mai chi sia per 
fame acquisto. Dolor ne nasce a gl’innamorati 
delle cose rare anche per altro motivo^ poi- 
ché ciò che in genere di pitture, di statue e 
d’antichità va fuor d’Italia, va spesso a per- 
dersi, ovcro a guastarsi 5 almeno gran rischio 
ne corre fra qualche età per diverse ragioni. 


Digitized by Google 



UALLEHIE 3 i I 

GIÙ saprebbe dire dove sien ora, e che sia 
avvenuto della uiaggior parte di que’ prezio- 
sissimi arredi che furono iti più età trasportali 
d'Italia in Ispagna 2 Chi saprebbe dire ove 
sian tutti quelli che gran tempo fa si sparsero 
per varie parti d’Europa, e di quelli .singolar- 
mente che passarono in Francia a tempo di 
Francesco primo, il quale a forza di cose d’I- 
talia avea fatto diventar Fontanablù una nuova 
Roma, come scrive il Vasari nella vita di Pri- 
maticcio? Tuttavia per tutte queste espilazioni 
non perù esausta è l’Italia ancora. Lepido è 
l’inganno di quegli Oltramontani che stimano 
inutile al presente e soverchio il viaggio d’I- 
talia, onde pochissimi in fatti ( eccettuando 
gl’inglesi, che per verità molto si distinguon 
fra tutti), a paragone de’ passali tempi, ora 
se ne veggono, supponendo che di tali cose 
siam già spogliati. Lasciam per ora di mo- 
strare quanto maggiormente s’ ingannino nel 
credere che di tal viaggio debba esser questo 
il motivo unico; ma di così fatte rarità ancora 
non siamo impoveriti per certo, e da quanto 
di questa sola città siam per accennare ne 
potranno prendere argomento. Anzi non manca 
tuttavia in Italia chi grand’oro in erudite cu- 
riosità profonda, e solamenlf desiderabii sa- 
rebbe che dalla cognizion delle buone lettere 
ibsse illuminato ognuno, ed avesse giusta e 
sana idea, e col consiglio de’ conoscitori one- 
sti e de’ disinteressati intendenti sue spese fa- 
cesse senza aver fede a falsarii ed a ciurma- 
tori, che per cosi fatte merci, talvolta a forza 
di mera fraude, senza riguardo ad onestà uè 
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a coscienza^ arricchiscono, li veder talvoiln 
iniscee gramlissime d' arnesi inutili e di nissiiii 
conio j masse di cose che nè insegnano cosa 
alcuna, nè dal tempo o dall’ arte hanno venni 
pregio; e sopra tutto il veder così sovente 
frammischiato il falso col vero, ed imposture 
sciocchissime tenute quasi singolarissimi mo- 
numenti, hanno fatto cadere presso molti in 
dispregio così nobil dilettazione: quanto pro- 
fìcua ed ammirabile è la virtù, altrettanto per 
lo più ridicoli sono e dannosi gli estremi suoi. 

Per dar. a credere strane cose, e per far 
gran conto di ciò che nulla rileva, inganno e 
semplicità regnarono in ogni tempo. Procopio 
( Bell. Goth. l. 4 j c. 23 ) descrive a lungo 
un’antica nave che si conservava in Roma, e 
della quale fermamente si credeva esser quella 
che avea portato in Italia Enea. Scrive Dione 
( lib. 35 ), che due città in Cappadocia pre- 
tcudcano avere, e mostravano ciascheduna la 
spada d’ Ifigenia. In un Tempio della 'Licia 
si mostrava una lettera scritta da Sarpedone 
menti-’ era in Troia ( Pliii. /.* i3, c. i3 ). I 
feni co’ quali Epeo avea lavorato il cavai 
Troiano, si eu.stodivauo a Metaponto, se cre- 
diamo a Giustino ( l. 20 ). I denti del cigliai 
Caledonio conservati prima in Arcadia , es- 
sere stati presi e trasportati da Augusto, rac- 
conta Pausnnia ( /. 8 ). Scauro lidile tra l’ al- 
tre maraviglio fece vedere al popolo Romano 
le ossa di quella bestia marina cui fu »!sposta 
Andromeda, condotte perciò fin da loppe città 
di Giudea; al qual fatto narratò da Plinio ag- 
giunge Solino {Clip. 3G), che in detta città il 
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SASSO si conservava co’ segni dalle catene del- 
r istessa Andromeda impressi. Maraviglia più 
bella ancora era l’ uovo partorito tla Leda , 
che involto con molta cura si tenea sospeso 
al sollitto d’un tempio a Sparta {Paus. l. 3 ). 
Non si mostrano per verità in oggi cosi strane 
cose nelle gallerie; ma ci si mostrano perù le 
lingue di serpente, che son denti del pesce 
Carcaria; i cervelli impietriti, che sono con- 
crezioni cerebriformi ; i basilischi, che son pe- 
sci così ridotti e artefatti; gli animali conser- 
vati' freschi con gli occhi lucidi, quando il 
lucido vien da vetro inserito, non potendo 
l’acquavite far sì che gli occhi non si ritirino 
e non inaridiscano : ci si mostrano ossa di 
giganti, che son di balena e d’altri animali, 
come insegiva Svetonio ( cap. 72 ) eran quelli 
delle ville d’ Augusto, tenuti parimente per di gi- 
ganti; ci si mostran sopra tutto frequentemente 
Fulmini, cioè piccoli pezzi di pietra fosca, o 
di mistura metallica, quali si nana poi essere 
stati trovati dove ha percosso la saetta, e spe- 
zialmente cavati dalla terra dove si era fitta ; 
quando la saetta non è che un impeto e un 
fuoco, e nulla contiene, o porta di solido, nè 
di duro; e quando la saetta in terra non per- 
cuote mai, nè fa in essa buco, come si è 
malamente creduto finora: si è anche trovato 
chi per fulmini ha venduti i denti del pesce 
lamia. Ma si possono aver per nulla gli seherzi 
che fra le cose naturali vengon riposti a pa- 
ragon di quelli che fra le anticaglie s’incon- 
trano. O quanti generi ^d’imposture, o che in- 
finita messe di cose false, overo in alcun modo 
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falsificate ! badino a se gb stranieri che co' 
prezzi esorbitanti hanno tanto aguzzata la frau- 
dolenza; mirabili son gli aguati che lor ven- 
gon tesi, e immensa è la copia di cose finte 
che loro è stata in Italia venduta. Nè basta 
la cognizion letteraria a guardarsene, perchè 
di due sorti son le imposture; altre d’inven- 
zione, e queste per verità dal dotto saranno 
facilmente scoperte, essendo i falsari! gente 
idiota e ignorante, onde non si è veduta a 
giorni nostri cosa da lor pensata , che a gli 
occhi di chi sa non riesca una balorderia; al- 
tre sono imitate dalle vere, overo antiche, ma 
in qualche modo adulterate ; e qui può facil- 
mente chi che sia esser gabbato. Alcuni ge- 
neri ancora d’ arnesi mal interpretati si pon- 
gono in serie, come i Lacrimatorj , de’ quali 
più tavole si rappresentano néX Àntichità Spie- 
gnta ; quando gli Antichi nè tal cosa ebbero , 
nè tal nome, moltissime ampolle bensì trovan- 
dosi che servirono per liquori, per balsami e 
per altri usi, ma non mai per raccogliere e 
conservar lagrime, che inaridiscono e svaniscon 
subito, e del qual costume niuna menzione si 
è mai veduta negli Scrittori. Ma venendo al 
proposito nostro, cioè a favellar .de i Musei 
di questa città , famosi furono in altri tempi , 
particolarmente per medaglie e pitture, quelli 
di Marc’ Antonio da Monte, del Conte Giro- 
lamo Canossa, dì Cesare Nichesola, del Conte 
Agostino Giusti, di casa Muselli per rarissimi 
quadri celebratissimo, di Nicolò Cusani, d’An- 
tonio Curtoni, e più altri; ma poiché nel vol- 
ger degli anni mancarono , quelli anderemo 
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additando, che al presente sussistono, acciò 
sappia il forastiero intendente dove pascere il 
suo spirito nobile c l’erudita curiosità. 

Museo tl’ Iscrizioni. . > 

Tra tutte le spoglie rimasteci dall’Antichità, 
quelle che più insegnano , siccome <juelle che 
a.ssai più parlano di tutte l’altre, sonle Iscri- 
zioni: niun genere perù di monumenti merite- 
rebbe più a esser conservato e custodito •, e 
pure niun altro è stato più miserabilmente 
dissipato e negletto; perchè non avendo que- 
ste prezzo se non dall’erudizione e presso i 
dotti, e standosi spesso qua e là giacenti, ab- 
bandonate ed a tutto esposte, sono state dalla 
gente comune or per uno or per altr uso ado- 
prate come l’altre pietre, e singolarmente nelle 
fabriche, infinite essendo quelle che in fonda- 
menti sono state gettate, o sottratte in altro 
modo a gli occhi, e consunte. Si trovò perù 
qui anni sono chi s’invaghì di provedere alla 
conservazione delle lapide che in questo paese 
pur rimangono ; anzi di raccoglierne moli’ al- 
tre ancora, e con solamente mettere insieme 
ciò che disperso non serve a nulla , formar 
tesoro. Quante si stavano in remoti e rusti- 
cani luoghi, alle quali ben si conveniva il 
sentimento di Plinio a proposito dell’orazion 
d’ Agrippa, con cui avea cercato di persuade- 
re, che le statue tutte e le buone pitture si 
publicassero ; il che tra’ Romani significava 
porre in publico luogo, e dove goderne po- 
tesse ognuno : disse adunque Plinio , che sa- 
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rebbe ciò per certo stato meglio che cacciarle 
in esilio nelle ville, come delle antichità si 
usa pur ancora da tanti ( /. 35 , r. 4 •' quam 
in villanim cxilia pelli). Fu pensato adunque 
che per assicurarle era necessario incastrarle 
e fermarle in muro, talché non potessero più 
esser mosse, e ciò non in case private, nè in 
edifizj d’ altro uso e soggetti a cambiamento , 
ma in costruzione a questo solo destinata , e 
in qualche modo di publica ragione , -perchè 
ogni studioso potesse approfittarsene , e niun 
' particolare avesse mai nè pur ne’ tempi a ve- 
nire autorità di rimuoverle; anzi potesse ogni 
spirito nobile vedervi trasportate le sue con 
piacere. Non potea 'per tal fine miglior sito 
desiderarsi del recinto eh’ è dianzi all’Accade- 
mia Filarmonica, nè poleano esser meglio rac- 
comandate quest’ enidite supellettili che a una 
letteraria adunanza ; vent’ otto lapide giaceano 
appunto di già in quel cortile, stato una volta 
nella nobil villa di Cesare Nichesola a Pon- 
tone. Parve a proposito d’ accoppiar con le 
Iscrizioni i bassinlevi per nobilitar tanto più 
la raccolta, e renderla più vaga insieme e più 
fruttuosa. É perchè non erano in queste parti 
lapide Greche, senza le quali troppo sarebbe 
mancato a» un Musco di tal genere, chi si — 
prendea questa cura, andò e mandò replica- 
tamente non senza buona sorte ove si poteà 
sperarne. Maravigliaronsi molti poi, come dopo 
Uniti c co.sì rari acquisti, altri volesse spro- 
priarsene ; ma così richiedeva il fine di pre- 
servargli, e di rendergli di comun benefizio,' e 
di porne in.sicme un gran numero. Aggiungasi, 
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che (li Scipione, il quale riJvenJo presa Car- 
tagine , donò a Teriitilaiih' molti antichi luo- 
iiunieiiti quivi rilmvati , disse Cicerone ( in 
Veri'. 4 ) , che in tal modo di Scipione si sa- 
rebbero chiamati sempre, e non solamente 
iinch’ei fosse stato in vita, (X>me se gli avesse 
collocati in sua casa. Il che sia detto per ani- 
mare ognuno a seguir T esempio di (pie' spiriti 
’ nobili che diedero allora tosto mano a tal 
pensiero con mandar le sue, ben intendendo, 
come niente in questo modo tolgono a se 
stessi, nè a posteri, e tanto più che gli eredi 
naturali di così fatte cose son vccainente gli 
inspirati dall’istesso genio. Molto si distinsero 
tra gli altri per quantità d' Iscrizioni e di bas- 
sirilevi dati il Marchese Orazio Sagramoso , i 
Conti Torri, e il Conte Daniel Lisca; nè si 
lascerà nella pnbUcazione di questo Museo 'di 
nominare e di render giustizia anche a que’ 
molti che una sola o due ne diedero, o ne 
procurarono. Ma non ne’ Veronesi solamente; 
si destò anche nell’ animo d’ alcuni sceltissimi 
Patrizj Veneti gran compiacimento di tale idea, 
onde di singolari monumenti Greci consenti- 
rono di far nobil dono : si segnalarono tra 
questi i . prestantissimi Senatori Pietro Grima- 
ni, Angelo Emo, Filippo Nani, Federico Cor- 
naro, Alvise Mozenigo, Marco Cornaro; anzi 
il Cardinal Francesco Barbarigo allora Vescovo 
di Brescia, e il Cavalier Giorgio Contarini al- 
lora Podestà di Verona vollero aver parte an- 
che nella spesa della prima collocazioiìe. Nè 
dee tacersi di Bernardo Lodoli , che di due 
rare lapide Greche in Venezia fece regalo, ve- 
uutegh da Corinto. 
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(j’emdito adunque che si porterà nel cor- 
tile dell' Accademia, vedrà composta d'antichi 
marmi tutta la muraglia del sinistro iato in 
lunghezza di piedi 170, e in altezza che non 
riesca incomoda a leggere; con cornice sopra, 
che difende da pioggia, e con gradino di pie- 
tra da piede: ma non questa era l’intenzione 
e l’idea, l’esecuzion della quale, che non era 
di mediocre dispendio, da accidenti soprave- 
nuti fu distornata. Disegno era adunque di ri- 
quadrar prima d’ altro il cortile, spianando le 
piccole case che n’occupano una parte; indi 
coprir cT antiche reliquie tutti e tre i lati : e poi- 
ché nobil porta si richiedea nel mezo, si pen- 
sava di trasportarvi l’antica e nobile, che a 
tempo de’ Romani fu del Palazzo della ragione, 
e di cui ahbiam parlato nel secondo Capo, già 
che sta ora in poco cospicuo luogo, e sotterrata 
in parte e quasi ignota: nè parea potersi tro- 
var cosa a un Museo d’antiche Iscrizioni più 
adattata, che di porvi innanzi un antico e così 
nohil prospetto , e che porta nella fronte Iscri- 
zione. Le lapide poi doveano collocarsi con 
alquanto più di dignità; cioè con portichetto 
innanzi che le coprisse meglio , e posasse su pi- 
lastrini più distanti che fosse possibile, e ar- 
chitravati, per lasciar più patenti d’intorno e 
più libere all’occhio le pietre. Tra un pilastrino 
e l’altro dovean piantarsi nel mezo le colonnette 
migliane, e ancora que’ piedestalli che scritti 
essendo, o figurati da più parti, son da collo- 
care, come, dice Pindaro, era il sepolcro di 
Pelope, cioè circuibile e isolato ( Oljm. Od. i : 
«(jL^iW.ev), lor riservando V ambito (aditum , 
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ambitum, ec. 't, come di più monumenti di- 
cono le Iscrizioni, cioè il potersi rigirar d' in- 
torno. Di lapide per tanto spazio dovea farsi 
scelta incetta anche in lontane parti . mirando 
a mettere insieme ed a conservare le più im- 
portanti e le più fruttuose; tuttoché abbia pro- 
vato a suo gran costo chi si è preso questo 
piacere, di quanto dispendio riescano spesso 
anche le donate, quando son pezzi grandi e 
di molto lontano dehban condursi. La dispo- 
sìzion pure dovea essere alquanto più graziosa, 
ridotti ancora in altra parte insieme alcuni mi- 
nuzzami; e tra i pilastrini e le colonnette do- 
vea sen-arsi per dinanzi con nobile e basso 
cancello di ferro. Nel prospetto e sotto il gran 
vestibolo, pili istoriati, e pezzi più gelosi do- 
vean riporsi. Verranno forse un gionio tempi 
migliori e Antiquarj più fortunati. 

Ma parlando solamente di ciò, che come si è 
potuto, si è fatto, osservi il forastiero quanti 
grandissimi pezzi siansi qua trasportati, eh' è ben 
altra faccenda che il far raccolta di titoletti se- 
polcrali presi da i sotterranei monumenti di Ro- 
ma. Osservi poi, come le lapide, per quanto è 
stato possibile, son disposte per classi, generan- 
done in tal modo Museo. La prima serie è delle 
Greche, quali comprese le non collocate ancora, 
perchè acquistate dopo, s’ appressano al numero 
di 60. Non se ne veggon tante che unicamente 
nella raccolta d' Oxford*, ma quelle per l’aria 
corrosiva del paese son già logore e guaste *. 


* Qtir»to brano ha una canccMaturat c Irgg^si dicontro io mar» 
giur: Falsa relatione avuta ila un Ingltse» Quell* aria non cor* 
rode nitrite più dell* ultra. — Qualcuna vi è conservatissima. 
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Si ha tra le nostre la lunghissima in otto co- 
lonne di scrittura , che occupa nel Grutero 
(png’. 31 fi) <|uallro facciate, e che se ben di 
maiuscolo minuto, si legge interamente tutta. 
Fra i molti bassirilcvi abbiani rappresentato 
qui in un finale quello d ’ Euclca figliuola tf A- 
gatane e moglie d Aristodemo ( Tav. XI 
n. 3 ), come sopra vi sta scritto: non è qui 
luogo di mostrare quante cose da esso si ri- 
traggano per gli antichi costumi. Delle Latine 
prima è la classe delle votive, cioè dedicate 
a qualche Deità : sopra 5o sono anch’ esse , 
benché alcune per F istcssa ragione non si veg- 
gano con Fai tre: alquante ve n’ha di molto 
singolari publicate a piè dell’ Istoria. Vengono 
appresso te Imperatorie, tra le quali quella d’Au- 
gusto di cosi ampia mole è venuta da Zara: con 
((lieste si possono computare dodici colonnette 
migliarie, quale spezie d’ Iscrizioni è assai rara: 
una n’è tra esse di marmo Africano che si può 
veder nel Fabretti {in Etnend. P. II): fu do- 
nata e mandata ancora dal Marchese Taddeo 
Bolognini. Seguono le militari; indi le notabili 
per dignità e Magistrati; poscia alquante spet- 
tanti a Giuochi c spettacoli; e per Gue le se- 
polcrali, mischiati in ogni parte bassirilcvi at- 
tinenti. Singolarissima è la volgare in carattere 
Gotico, che stette già su la ton’e del ponte 
dalle Navi: nè lascerà il dotto amatore delle 
j)iù insigni memorie di far particolar osserva- 
zione su la pietra rotonda più grande, donata 
e fatta condurre dal Conte Ippolito Bevilac- 
qua, la quale da Sarano Romano Proconsole 
fu piantata per termine intorno a cento trenta 
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quatlr'annì avanti la venuta del Salvatore, e 
la quale è però forae la più antica Iscrizion 
Latina che intera e indubitata in marmo sì ab- 
bia. Proseguendo, era in animo di mettere in- 
sieme altre classi ancora, e singolarmente una 
di Cristiane, tra le quali starebbe la Greca, 
scolpita in tempo deìl’lmperador Giustiniano 
sotto un'imagine della beata Vergine: ed una 
serie d’iscrizioni d’ogni secolo fino al i4oo, 
perchè si vedesse la variazione nel modo de’ 
caratteri in pietra secondo i varj tempi. Per 
ultimo dovea venire una raccolta di mentite 
iscrizioni, ma credute antiche, e per tali date 
fuori, perchè dal confronto potessero gli stu- 
diosi addottrinar l’ occhio a distinguerle. Sta- 
rebbero tra queste due delle Greche, che da 
muratori furono per fallo inserite con 1’ altre, 
e anche il piccol bassorilevo in porfido, eh’ è 
tra le votive ; e ci si vedrebbero anche due 
tavole di metallo venute da Roma, benché in 
metallo così di rado se ne incontrin di false. 

Un’ altra collocazione di lapide figurate e 
scritte è stata latta alcuni anni sono per l’ i- 
stessa inano, ma con più ornamento nel gran 
portico che rigira il cortile dell’Università di 
Torino. Non sarà discaro aver qui anche di 
quella un saggio , nel bassorilevo che sì è usato 
avanti per finale al capo delle Antichità Ro- 
mane y essendo l’ unico che sia fino al dì d’ oggi 
stato osservato col nome dell’artefice, non ve- 
duto ancora che su qualche statua, c su qual- 
che gemma intagliata. Le figure rappresentano 
Giove, Giunone e Venere ( Tav. Xf^, n. 3). 


Maffei, Voi. IV. 
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Bevilacqua. 

Il Museo raccolto dal Conte Mario Bevilac- 
cpia quasi dugent'anni sono, e che si conserva 
ancora ottimamente custodito nella sua casa, 
benché non sia mai stato nominato, nè cono- 
sciuto dagli stranieri, meriterebbe d’ esser di- 
stintamente visitato da’ forastieri anche se fosse 
in Roma. Occupa una lunga sala , che si cono- 
sce destinata dall’ architetto ad uso di galleria , 
e due contigue stanze. Notisi prima la nobiltà 
e r intelligenza con che ogni cosa è situata e 
disposta, e ravvisisi anche in questo un sag- 
gio dello spirito architettonico di quell’ età for- 
tunata. Tra le pitture osservisi il Paradiso del 
Tinturetto, quadro di sette braccia, tutto dif- 
ferente da quello che si vede in fronte del gran 
Consiglio in Venezia, ma stimato da’ pittori di 
pensiero ancor più felicemente ideato^ ed os- 
servisi nei termine del prospetto delle stanze 
in opportuno lume la Venere, o donna semi- 
nuda di Paolo in atto bizarro di rivolgersi e 
di specchiarsi, con Amorino che tien lo spec- 
chio: confesserà al certo ogn’ intendente, che 
per bel disegno , per naturalezza di colorito , 
per vivezza d’ espressione e per grazia d’ in- 
venzione r arte non può andar più innanzi. Due 
ritratti di donne con fanciullo a canto ci sgn 
dell’istessa mano. Si distinguono anche tra gli 
altri alcuni pezzi del Canato , e di Domenico 
e di Felice: nè mancano opere molle di fora- 
slieri e di moderni valenliiomini. Tra’ dLsegni 
supera ogn’ altro di gran lunga uno di RalTaelle 
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compiuto e indubitato, eseguilo poi da lui in 
tavola da altare. Nell'ultima stanza fu già ri- 
pieno di Medaglie un ampio scrigno, nel quale 
non poche se ne conservano ancora. Nell’istessa 
notisi il vago e insieme savio disegno delle 
scanzie senza inezie e senza eccessi, e col no- 
bile ornamento delle statuette sopra, e de’ qua- 
dri in alto. Tra libri è da stimare un buon 
numero di prime edizioni Greche fatte in Ita- 
ha; ma più ancora una raccolta di forse 6o 
manuscritti, d’alquanti de’ quali si è fatta men- 
zion più volte trattando de^ Scrittori Veronesi. 
Francesco Mondella nella dedica dell’Isifile Tra- 
gedia dice che il Conte .Mario avea posta in- 
sieme una delle belle librerie d’ Italia. Come il 
genio di quel Cavaliere fu universale, così pre- 
ziosa ed ampia raccolta fece ancora di vecchi 
rotoli in pergamena, che uniti a i molti della 
Famiglia, formano in altro luogo un riguarde- 
vole Archivio. 

Passiamo a i marmi, che sono il più son- 
tuoso e il più raro adobbo che dalla dotta an- 
tichità sia rimaso. Cinque insigni statue sono 
da una parte della sala. La prima è una Ve- 
nere emula della Medicea, e quale c’è chi crede 
possa per lo meno dopo quella portar corona: 
è nell’istcssa attitudine, ed ha parìmente presso 
la sinistra gamba il delfino. Braccia e gambe 
son di più pezzi, ma tutti antichi, e s’ alcun 
non fosse, fu rifatto da chi seppe far creder 
che fosse. Così avvenne d’un braccio della Me- 
dicea, che ritrovato poi, fu giudicato di la- 
sciarle l’aggiunto, come non punto inferiore. 
Anche la testa fu qui riattaccata, ma è la sua. 
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Avvien talvolta di scoprire e disotlerrare sta- 
tue in pezzi , ma senza mancanza. . Fa piede- 
stallo un’ara rotonda scolpita a bassorilevo, il 
cui disegno si è adoprato per fregio di stampa 
in quest’opera. Del Bacco che seguita paiie- 
reino ove delle stampe che qui rappresentiamo. 
La figura al naturale d’uomo nudo, e disteso 

2 nasi in atto di dormire, è d’eccellente arte- 
ce. Segue donna con sottil tunica , minuta- 
mente increspata nel fondo, e con palla ricca 
di drappo, die buttata su la spalla manca, e 
nel ricadere indietro lasciando scoperto il fian- 
co , fa conoscere eh’ era aperta : ha fiocchetti 
ncU’e.stremità. Ad antiquario di gran nome parve 
qui di veder persona sagrificante, perchè ha 
nella destra una paterina, o per tale almeno 
fatta : ma ei non avvertì che le mani , la metà 
delle braccia e la testa son moderne. L’ arcano 
dell’antiquaria perizia, in materia di statue sin- 
golarmente, è il distinguere i risarcimenti e le 
parti supplite e rifatte. Raro è che antica statua 
si disep[)disca intera e perfetta: le parti che per 
lo più mancano, son appunto quelle ove so- 
glion vetler.si i simboli per riconoscerle; chi ri- 
sarcisce, o fa risarcire, più cura e più notizia 
suol aver dell’arte che dell’erudizione: quinci 
enori e discordanze mirabili, e quinci stampe 
e dissertazioni e libri talvolta più mirabili an- 
cora. La pelle aggruppata con le zampe su la 
spalla, e che ricade dinanzi, può indicare che 
fos.se un Baccante; ma non per questo le tor- 
nava molto bene un grappol d’uva nella sini- 
stra, e molto meno una patera nella destra. 
L’ultima è interissima, e molto bella. Donna 
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vestita, con cornucopia nell' una delle mani, e 
papaveri e spiche nell' altra. Ha qualche somi- 
glianza di Giulia Pia, che potrebbe essere stata 
rappresentata in sembianza di Cerere. Piccola 
statua è dirimpetto in figura di Cupido, ma 
non antica ; ben antica è la base triangolata 
sopra cui posa. Il rimanente nella sala son bu- 
sti grandi, tra’ quali i due primi che si pre- 
sentino entrando , si battezerebbero in altre 
parti per Seneca o Cicerone, e forse 'si direbbe 
Scipione l’uno di essi, per aver calva la testa 
o rasa. Comunissimo errore è il chiamar Lati- 
clavio quella lista che si vede in questi e in 
altri molti d’inferior secolo, e che per lungo 
e per traverso veniva a formarsi dalla toga af- 
fardellata a quel modo nell’estrcmitk, e attor- 
tigliata; seno delia toga chiamossi, benché nelle 
più antiche età si portas.se diversamente : il la- 
ticlavio era ornamento sopraposto alla tunica, 
ed era di forma e di figura difTerentissìma. Due 
altri busti sono dal lato opposto, che paiono 
rappresentar due fratelli, ed altro appre.sso, eh’ è 
riputato Pertinace da molti, ma veramente non 
è; sarebbe in tal caso forse unico, mentre delti 
due che si veggono in superba e famosa Gal- 
leria, l’uno è Pertinace, ma non antico, l’altro 
è. antico, ma non Pertinace. Degli altri busti 
che rnii rappresentiamo, parleremo appresso. 

Nella prima stanza son due teste di donna , 
una delle quali ha molta somiglianza con Fau- 
stina minore: due di giovanetti, delle quali 
quella eh’ è sopra busto moderno, non s’allon- 
tana da Dìadumeniano nelle fattezze; vero è, 
che ancor più s’accosta a una ben conservata 
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MedRglia eli Britannico, della quale si parlerà 
altrove. Busto antico di minor grandezza con 
testa di donna ignòta; coni’ altra pure più grande 
senza il petto, se pure non è d’ Apolline. Tre 
statuette sopra il camino, d’ una delle quali si 
parlerà appresso: l’ altre due hanno parti sup- 
plite e rifatte: Apollo con lira nel mezo, e Au- 
gusto nudo a sinistra. Tra i pezzi che abbiam 
traseelti per mettere dinanzi a gli occhi, è una 
bella testa di Bacco coronata eh foglie di vite 
usata per finale {V. Tav. XV, n. a); e un 
Giove Ammone di mezo rilievo in bel manno 
Pario, venuto da mano eccellente e maestra ; 
rappresenta un di que' clipei, cioè scudi, in cui 
uso era di figurar le immagini de’ Numi. Sopra 
bellissima tavola intarsiata alla Fiorentina, e la-, 
vorata a disegno di nobili e preziosi marini, la 
testa di bronzo al naturale del Panvinio, ricavata 
dall’ originale del di lui monumento in Roma. 

Nella stanza prossima pezzi piccoli disposti 
su 1’ orlo delle scanzie, molto nobili. Testa so- 
pra busto supplito, cui altri crederà di Mati- 
dia, ed altri di Giulia di Tito. Ermafrodito 
nella medesima attitudine del Borghese, e forse 
da quello copiato anticamente. Busto di Giove 
su lAquila con ali spiegate. Palliata fatta di- 
ventar Giove co’ risarcimenti. Venere in atto 
di ritener Marte, che si trovano altrove in gran- 
de, e malamente soglion dirsi Faustina, e il 
Gladiatore di cui s’invaghì, mentre non si sa- 
rebbe figurata in tal guisa un’Imperadricc: ben 
si veggono le figure stesse in una Medaglia di 
Faustina minore, ma coll’iscrizione di Venere 
Vincitrice. Due altre statuine, e sopra l’uscio 
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una testa d’Alessandro. Quattro bambini se- 
denti di bella maniera, ma moderni, il obesi 
può riconoscere anche dalla maschera che uno 
tiene, qual non è della forma antica. Dieci 
pezzi di metallo molto stimabili e non de’ pic- 
coli, benché non tutti antichi. Esculapio. Atleta. 
Giovane, il qual dall’otre c’ha sotto il braccio, 
e eh’ ei guadagnò nel giuoco rammentato da 
Virgilio {Georg, ai, versa in una tazza. Bello 
il Fauno in atto d’aspettar la palla, e il Bacco 
gi>.>vane con curiosi calzari. Maschera di marmo 
in bassoiilevo fatta vedere in un finale di que- 
sto tomo {F'. Tav. XV, n. i), e busto di 
bronzo, che figura Bacco coronato (Ivi, n. 2). 

Ora alcuna cosa diremo de’ pezzi di questa 
galleria che abbiam qui rappresentati in rame 
(V. Tav. Vili e IX). Faccia prima avver- 
tenza chi è di buon senso alla maniera del di- 
segno di queste figure, com’anco della maggior 
parte dell' altre in questo volume publicate. A 
giu.sta lode del Sig. Gian Batti.sta Tiepolo, che 
le ha disegnate (^uasi tutte, sia permesso dire, 
che troppo più felice e troppo più proficuo 
sarebbe lo studio dell’antichità, se in questo 
modo fosse stato uso di rappresentarle ne’ libri. 

O di quanti valenti pittori abbiam noi fatto 
esperimento prima di tiovare chi nella perfetta 
correzione, nella franchezza, nella espressìon 
{Ielle .sembianze, e sopra tutto nel gusto antico 
ci soddisfacesse! Il primo adunque é un incom- '' 
parabile Augusto, che cresce del naturale, con 
corona civica, cioè di cpiercia, da cui pendono 
vitte o bende, che i Latini chiamavano lemni- 
scì: con corona civica si vede Augusto in al- 
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cune Mediiglie di Spagna, ina in marmo non 
sappiamo ov’ altro ne sia. Segue una Livia liel- 
! lissima e in marmo sommamente rara: la ma- 
nifesta il suo volto, e per essa fu tenuta 
anche sì gran tempo fa, quando fu quivi col- 
locata presso Augusto. Il terzo è Tiberio molto 
raro, e di helUssiino e lucido marmo statua- 
rio. 11 quarto è Traiano vivo e spiraiite: è 
ornato di corona civica aneli’ esso, nel mezo 
della quale è tra le foglie una gemma,* o .sia 
uno scudetto simile appunto a quello che si 
vede nella corona d’ un Medaglione di Coni- 
modo dato fuori dal Senator Bonarroti. Scrive 
Svetonio, che Domiziano in occasion di Giuo- 
chi portava corona d'oro, e in essa l’effigie 
di Giove, di Giunone e di Minerva; e che 
nella corona de’ Sacerdoti Flaviali con le Deità 
era ancora l’effigie di Domiziano: forse penV 
si adattavano in quel rotondo le immaginette. 
È molto osservabile la bizarria di quel tessu- 
to, o pelle ricamata che si fo.s.se, quale ha su 
la spalla, e si ripiega nelle estremità, con la 
Gorgone nel mezo, e ne’ canti quattro serpi, 
solito ornamento della Gorgone: parrebbe fi- 
gurar la lorica non ancor cinta, nè adattata 
sul petto, e in figura di serpi i suoi lacci. < 
Segue Adriano ( Tav. IX ), che per 
Adriano difficilmente sarà ricevuto da molti, 
e veramente a molte Medaglie poco ra.ssomi- 
glia,,ma rassomiglia però ad alcune, e rasso- 
miglia ad altro in marmo che si ccnscna a 
Firenze nel Mu.seo del Marchese ÌNicolini, e 
che dall’Abate Andreini Antiquario incompa- 
rabile solea chiamarsi il vero Adriano , dubi- 
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landò lui dell' antichità di quelli di Galleria, 
a riserva d’ uno eh’ ei non credea rappresentar 
quell’ Iniperadore. Comunque sia , noi segui- 
tiamo qui il giudicio fatto di questo nostro 
fin nel secolo del 1 5oo , quando supponendolo 
Adriano, gli fu posto a canto il suo Antinoo. 

Vengono appresso Lucio Vero, Commodo 
e Settimio Severo, lì più certi, li più conser- 
vati, e li meglio espressi de’ quali non si po- 
trebbero rinvenire. Non mancherà all’incontro 
chi dubiti del Caracalla; ma dopo molte os- 
servazioni non facciam difficoltà a asserirlo lui , 
e ben si riconosce la torva fronte, e il girarla 
al sinistro lato, che notò di lui Vittor nel- 
l’Epitome: così non facciam difficoltà d’ asse- 
rire antico r Antinoo, o sia quella figura di 
giovane di grandiosa maniera che suol così 
nominarsi. Principiando da Adriano, spicca in 
queste teste rammirabil modo degli antichi 
artefici , non mai arrivato da i moderni , di 
far la barba e i capelli; imitando il catami- 
strargli con ferro caldo, che faceano allora 
anche gli uomini, assettandogli con somma 
cura, come da Svetonio, da Petronio Arbitro, 
da Seneca e da Servio sì può ottimamente 
intendere ('*). 


(*) Dubitava il Maflri ch<* alrunì pezzi dì questa Galleria 
rnpprescnlassero (^tte* «oggetti che qui vengono indicali: quindi 
dicontro ad nlctini busti trovnnsi in margine le segneiiti postille, 
rbe non vogliam tralasciar dì riportare. — > ( G Editori) 

AI n. II. Se Ibrfte Agrippina figlinola d' Agrippa , e madre di 
Caligola. 

Al n. III. Se forse Druso Cesare Gglio dì Tiberio. 

Al n. IX. Qualcuno Io tuoi Nerone per la barba si corta , 
che non arricciava , er. , qui non fedelmente espressa. 
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Erudita statuetta di Paue ci mostra il pe- 
nultimo rame ( V. Tav. XI , xi ), corrispon- 
dente alla descrizione, quale ponendo insieme 
varj passi di molti Antichi, si può raccogliere. 
Faccia ilorida, cornuta, e con asinine orecchie: 
pelle aggruppata sul petto, siringa in mano di 
sette canne, baston pastorale, e gambe e piedi 
caprini : nell’ originale si vede un serpe da terra 
che non ci va, ma è stato aggiunto da chi 
rassettò la statua e risarcì il fondo, che dovea 
mancare. Per ultimo è Bacco in grande ( 
Tao. XI, xti ) di buon maestro, che ha le 
mani e il tirso di più pezzi commessi insie- 
me, ma tutti antichi: quella prominenza sotto 
la mano destra era un’ attaccatura che si univa 
con la niiuio per assicurarla quand’era intera. 
A piedi ha la tigre, e in capo corona di vite 
e (fellera con corimbi: sopra tutto è notabile 
il tirso, in grazia del quale si è fatta la stampa 
di ({iiesta statua, poiché molto raro sarà di 
poterlo vedere cosi in grande, e così conser- 
vata e distinta la sua sommità. Era questa 
l’asta di Bacco e delle Baccanti, che appari- 
sce qui da capo a piedi coperta di foglie d’el- 
lera pulitamente cucite insieme , per lo che 
sutilis fu detto il tirso , com’ anche rosa snfi- 
lis disse Marziale (l. g, g5 ) quella che cotii- 
ponea le corone. La sembianza di pina, eh’ è 
su la cima in quasi v tutti i monumenti, non 
mostra che foghe; ma in questo marmo so- 
pravanza dalie foglie la punta di ferro : con 
che intendiamo, come vera arma era il tirso, 
e come non sempre si mascherava e si copri- 
va, il che es.sersi fatto per lo più, da Catullo 
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impariamo, e da Macrobio, e da S. Giustino 
ancora ( Ep. ad Zen. ), ove dice che le Bac- 
canti portavano attorno aste ferrate ne’ tirsi, 
ma in aspetto di pace. È notabile in oltre 
che il piè del tirso, il quale nella stampa re- 
sta coperto, nell’ originale ha una panucchia 
pur coperta di foglie , e dell’ istessa forma come 
nella parte superiore; da questo esser doppio 
il tirso, è stato alcune volte creduto che Bacco 
tenga il tirso inverso (v. E'aill. Fnm. p. 336 i: 
se fosse replicata anche la punta di ferro non 
si può sapere, perchè posa in terra, onde ri- 
mane occultata, ma è molto probabile (*). 

È mirabile in questo Museo l’ integrità e 
conservazione de i pezzi, perchè anche i bu- 
sti son tutti antichi, fuorché alcun de i pic- 
coli , e la metà di quel d’ Antinoo , e un pezzo 
di quello di Lucio Vero: sono incavati nel ri- 
verso e assottigliati, lasciato un piloncino nel 
mezo. Fino i nasi, co’ quali il tempo ebbe 
cosi particolar nimicizia, per lo più sono in- 
tatti. L’eccellente maniera di molte di quest’ o- 
pere potrebbe servire di scuola incomparabile 
a nostri Statuarii e Pittori. Ben se ne valsero 
quelli della miglior età, quando .supplivano in 
modo le parti perdute nelle antiche statue an- 
che più eccellenti , che disputandosi talvolta 
se un pezzo congiunto fosse il suo, per chia- 
rirsi è convenuto staccandone un pezzetto di 
qua e di là, osservare se la granitura del marmo 

(•) Forw* DioH. Sir. I, 3 , p. i3<), rhr il 3.® Barro fitilio dì 
Srfnrir Bacchis prò thivsis lancraK inurvimihus ^ rlr. hrdrra 

^ rlr, Tatlj BaxXai; àvTÌ twv ©tip- 

ffwv XotX «5 t6» Kit6ì xiiMtXva/ifvatf t>jv ixpitv tov 
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era la medesima. Al presente in alcune parli è 
in uso (li guastar tutto, imbrattando di patine, 
ed olTuscando i bustino per fargli credere an- 
tichi, o per fargli credere interi; e non per- 
donando a quelli che tali veramente fossero, 
per render tutto uniforme. Ci siamo in questi 
marmi trattenuti alquanto, perchè sono il ge- 
nere più splendido e più ammirabile d’ anti- 
caglie, e quello di cui fra le provincie tutte 
del mondo doviziosa e ricca unicamente è 
r Italia. 


Moscardo. 

\ 

Il Museo raccolto avanti la metà del pas- 
sato secolo dal Conte Lodovico Moscardo, è 
famoso per tutta Europa. Poche parole però 
ne faremo, e tanto più per esser già descritto 
ed ampiamente narrato dal raccoglitore istesso 
con volume in foglio, al quale può ricorrere 
chi ne bramasse particolare e piena contezza. 
Non essendo quest’ amplissima raccolta limitata 
a generi di cose, ma universale, accenneremo 
(]|ui solamente i capi principaU, sotto quali può 
ridursi. 

Quadri molti d’autori insigni, de’ (piali il 
libro fa distinto catalogo. Ritratti d’uomini il- 
lustri. Disegni in quantità grandissima incorni- 
ciati, o raccolti in libri: di (piesti singolarmente 
fanno con ragione gran capitale i profe.ssori, e 
chìumpie gusta la bellezza de’ pensieri origi- 
nali e le finezze dell’ arte. Stampe scelte di 
famosi pittori. Figure di metallo in gran quan- 
tità e di varie maniere venuto da buoni Mae- 
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stri. Modelli del Sansovino, e d’altri tali. Va- 
rie curiosità di lavori singolari. 

Stanza assai grande ripiena tutta di cose na- 
turali ottimamente disposte, e venute in gran 
parte fin dal famoso Museo Calceolario. Serie 
di gemme e dì marmi, di miniere e di mine- 
rali: coralli, piante, legni, erbe, amianto, ca- 
lamita, terre, salì, balsami, gomme, cose im- 
pietrite, testacei, animali strani, e parti pregiale 
di essi^ mostri e scherzi della natura , mumie, 
cocodrìlli, e quantità di cose d’india. 

Passando alle antichità , Idoli , ed altri figu- 
rini di metallo in gran numero. Amuleti e Voti. 
Lucerne di lena e di metallo. Anelli , vasi , 
arnesi , e antichi utensili d’ ogni maniera e in 
gran copia: vetri parimente. Cose Egizie di 
terra e di metallo. Teste di nn^rmo e Iscrizio- 
ni. Ma tra le anticaglie tutte, portano corona 
due tavolette di bronzo incise in tempo di 
Tiberio nell’ anno di nostra salute vigesimo- 
settimo , contenenti due islrumenti di Patro- 
nato e Clientela tra due città d’ Africa e un 
Personaggio di Roma: le abbiam publicate tre 
anni sono nella stessa forma e carattere in cui 
si veggono ( Ist. Dipi. p. 38 ). Tra le cose 
Cristiane rappresento il P. Mabìllon nel Viag- 
>gio Italico un gran vaso di marmo, che servi 
per l’ acquasanta , come .dalla forma e dalla 
Greca iscrizione si manifesta. 

' Alquanti manuscrìtti citati da noi più volte 
nel Trattato degli Scrittori Veronesi: in oltre 
un Registro grande di lettere de’ Carraresi ; 
r opere di Rolandino , del Biondo, e d’altri: 
raccolta di Parti e ordinazioni dei 1 4oo , c 
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grnit (|uaiilità di memorie di vario genere, spet- 
Umti principalmente alla Patria, della quale fu 
molto benemerito quell’ illustre vecchio. Molti 
documenti spettanti a Conventi e a famiglie 
in membrana, e alcuni pezzi di Papiro, ma 
senza che dalle poche parole si possa connet- 
tere cosa alcuna. Ci si tiene appresso un pezzo 
tli grossa canna, creduta di quell’ istesso giunco 
che fa in Egitto, e del quale si lavorava an- 
ticamente tale spezie di carta.^ 

Scrigno di Medaglie celebrato dal Vaillant 
nella prefazione alle sue Colonie, e veramente 
ricco di cose singolari , come dal catalogo 
stampato si può raccogliere. Alcune da questo 
Studio ne addusse il Noris , ed altri ancora. 
In (quelle di città e popoli ve n’ ha di non 
publicate, e varie uscite solamente a morni 
nostri ; argento e metallo , e qualcuna d’ oro , 
che in tal classe di rado s’incontrano. Non 
poche Greche. Non piccola serie di Consolari; 
molto ampia d’imperatorie argento e metallo, 
con pezzi rari: Medaglioni in qualche numero. 

Raccolta di monete principiando da Carlo 
Magno. Medaglie moderne d’ uomini illustri e 
d’altri.' Gemme intagliate, e Cammei con al- 

3 uanti anelli antichi , e con varie galanterìe 
i molta considerazione e di molto prezzo. 

Giusti. 

Non si vcggon mai le più nobili e le più 
scelte raccolte delle poste insieme da dii le 
rarità erudite veramente gusta ed intende. Ap- 
par questa verità nel Museo ragiinato in moi- 
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t’anni dal Ck>nte Goinberto Giusti. Quadreria 
in primo luogo sceltissima, con pezzi di Pao- 
lo, di Tiziano, di Domenico, di Felice e del- 
l’Órbettoj ritratti del Badili, uno di Leonardo 
da Vinci, paese del Brillo, opere de i Dossi 
da Ferrara, del Bigolaro, di Santo, una grande 
di Giuseppe dal Sole , e d’ altri tali.. Disegni 
ancora singolari e scolture, tra le quali una 
Venere con Amorino alla spalla, alta tre piedi 
in circa, ch'altri crede del Sansovino, e pare 
ad altri di maniera anche più eccellente. 

Anticaglie diverse; lucerne, vetri, vasi ed 
arnesi ; * cassetta Etrusca di terra figurata e 
scritta: * piccola staderetta co’ numeri del pe- 
so, indicale le metà con la lettera S, cioè 
semis : il contrapeso è di piombo , onde si è 
da noi ritenuto per tali strumenti il nome di 
piombino. Di piombo ancora un ramarro che 
combatte con la vipera d'eccellente disegno 
e maestria. Di marmo un Priapo di bella ma- 
niera con particolarità singolare; perchè es- 
sendo dal mezo in giù in figura di termine , 
si spicca da piedi un serpe che va ad affer- 
rarlo , e tien nella sinistra una cesta piena 
dell’ istessa merce. Nell’ istessa grandezza Diana 
Efesia , supplita modernamente la testa : sul 
petto sopra le molte mammelle e sopra una 
gran collana son due donne in basso rilevo 
con palma nella destra, che alzano una co- 
rona con la sinistra: tra esse nel basso è scol- 
pito un granchio. 


* QiK'itto brano trova»i cancelliito iirlP rscinplarc dri MafTci, 
e scritto in margine : Venuta nel Museo, 
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Ma essendosi questo Cavaliere sopra luti’ al- 
tro dilettato delle Medaglie, ampio scrigno ne 
ha posto insieme, ove si trova la serie Impe- 
ratoria compiuta con molti pezzi singolari. 
D’ alquanti anderemo facendo menzione , qon 
credendo necessario l’andare avvertendo, per- 
chè ognun d’essi meriti osservazion particolai-e. 

In oro testa di Filippo padre d’Alessandro 
d’ alto rilevo con laurea, come dopo usarono 
gl’ Imperadorì Romani : nel riverso Biga con 
donna che la regge, e sotto <I>1AIIII101'. Ha 
publicata questa Medaglia il Begero dal Te- 
soro di Brandemburgo: l’una delle sue ha nel 
campo un tridente, l’altra una farfalletta- la 
nostra non so che di diverso^ che non ben si 
rafligura. 

In metallo testa d’ Alessandro con AAK- 
XANAP. 5 di là uomo a cavallo e stella nel 
campo. KOINO.N MAKRAOMìNBXEilK. Forse 
lii battuta in tempo di Severo Alessandro , e 
allusero i Macedoni così al suo nome ; si di- 
stingue questa Medaglia per l’eccellente ma- 
niera della testa (*). 

Moneta di Selinunte parimente notabile per 
la gran bellezza e del disegno e del metallo: 
da una parte Biga guidata da una donna che 
ha farsetto , e sotto esso veste fino a piedi ; 
a canto uomo che scocca una s.aetta; intorno 
iEAlt\0\T10N^-, l’omicron per dittongo e per 
omega mostra l’antichità. Dall’altra parte At- 
leta nudo con corona nella destra , e palma 

■ ■ t 

(*) Se U rrrrli:uiìo .inlrriore al dominio Romano, tevo i 
Ncocon lilcnuti (>oi , cc. 
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nella sinistra; bue, foglia di vite, e spezie di 
edicola con figura alquanto guasta. 

Augusto radiato , e con S C di rara gran- 
dezza , che per peso può computarsi tra’ Me- 
daglioni. Piccola di metallo co’ due nipoti 
Cesari ; c piccola parimente con nel riverso 
Renietalcc, e la moglie congiunti, dove nelle 
publicate si vede quella di lui .solamente. 

Tiberio che s’accosta alla prima grandezza 
co’ Duumviri della Colonia lìlica riferita dal 
Patino e dal Vaillant: ma si distingue questa 
per quell’impronto dalla parte della testa che 
indica 1’ autorità del popolo Romano. 

- Piccole di metallo, Claudio con Caligola dal- 
l’altra parte, con Messalina, con Agrippina. 

In Nerone be’ riversi, e conservati. Nerone e 
Agrippina congiunti; di là quadriga d’elefanti 
in metallo. Le Allocuzioni ci son quasi tutte, 
c spesso ri'plicate: in Galba tre. 

Ottone d’ Antiochia Imp. M. Otho con S C 
in laurea. Altra grande d’ Ottone con aquila sul 
fulmine di taglio Egizio, giudicata sincera, ben- 
ché r effigie non ra, ssomigli. Tre bei Vitellii. 

L’Anfiteatro in Tito bellissima. Domizia e 
donne di Traiano, tra le quali di singoiar con- 
servazione Matidia. 

Di l’raiano Egizia con l’ anno vigesimo. Greca 
IcuÀiewv Ttòv xai Ac.c^iy.£W , cioè de Giuliesì , 
detti anche Laodicesi^ con l’anno l'zP, cioè i63. 
Il Cardinal Noris nell’ Epoche portandone una 
simile con l’anno 163 segna per seconda nu- 
merale '/• , e loda lo Spaneiiiio e gli altri per 
aver notato die nelle Medaglie la Z vien usata 

Maffei, P ^ ol . 11 ^. 32 
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per H, il che si nota anche dall’ Harduino. Ma 
(questo veramente è un inganno, perchè non 
SI trova tal confusione altrimenti, ma ben si 
trova la lettera H come stà in questa nostra, 
c ancora cosìv-Z-, non solamente nelle meda- 
glie, ma nelle lapide ancora, e Tesser qualche 
volta corroso quel piccolo traverso ha fatto cre- 
dere che usassero una lettera per l’ altra. Al- 
l’incontro la Z si fece anche in questo modo S , 
come sa particolarmente chi antichi marmi os- 
servò; c da questo ancora più equivoci son 
nati ne’ Medaglisti. 

Piccoletla di metallo, testa di Adriano e in- 
torno TONKTICTH.V: nel riverso Ercole, che 
con la clava ammazza l’Idra AAP1A\01I0AEI- 
T12.V. Sabina grande d’amrairabil bellezza. 

Medaglion d’Antonino in piombo antico, ri- 
ferito tra quei di Francia, secondo nella tabella 
ottava. Altro di Marc’ Aurelio con la sua figura 
a cavallo. 

In Medaglia di prima grandezza Faustina 
giuniore sua moglie, intorno KOPH2QTE1PA 
kYZIKHNììX; riverso figura nuda d’uomo so- 
pra biga tirata da due Leoni, e altra figura a 
canto: sotto NKiiKOl’lìN: ma non si distingue 
lutto per esser logora: altri riversi rari. 

Medaglion di Commodo col riverso d’ Erco- 
le, la lupa sopra una rupe col bambino sotto, 
ed aquila sopra: dato in quei di Francia tab. 8, 
come d’^Litonino Pio; ma qui si ha di più 
ElllCl’PAIOAOPOr IIEPI’.AMHN: il Neocorato 
resta in oscuro. 

ilei Pci liiiaci di metallo. Pescenio mezaiio le- 
giliiiio di metallo. ArrKniEQvMrPOC lOYG- 
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TOCCEB. Escuiapio col serpe aUortigliato al ba- 
stone KAlGAPeiAC rEPMANIKHC. Didio Gioì, 
di tnezana grandezza. 

In Severo Cibelc sul leone d' Augusta Traia- 
na , della (pai città alcune altre. Giulia Duuiiia 
che s’accosta a esser Medaglione con Garacalla 
dall’ altra %arle : è la prima riferita nelle Gre- 
che del Vaillant. 

Medaglione di Garacalla rìferito in quelle di 
Francia nell’ultima linea della tab. 30, ma con 
qualche diversità da ambedue. Altro con figura 
equestre, c sotto GAMElilN, ma non si può 
rilevare lo scritto d’intorno. 

Bid Diadumeniano in grande. Donne d’Ela- 
gabalo con Annia Faustina Latina, ed Egi- 
zia L 6. 

Alessandro con le Terme in médaglioncino 
d’argento. Orbiana di prima grandezza conser- 
vatissima: così Paolina. Massimo d’argento. 

Africani: dell’uno e l’altro più copie. La- 
tini ed Egizj. Ostiliano co’ suoi nomi in (pesta 
forma Inip. Caes. C. P ai. Ilost. Mes. Q. 

Tre Emiliani, un de’ quali Egizio. 

Medaglione di Trebonian Gallo posto in 
fronte (U tutte l’ altre dal P. Bauduri. Vitto- 
rino grande con Imp. Caes. Victorinus Aug. ' 
Concordia Exercituum. Aureliano grande con 
Scvcrìna. Domizio Domiziano. 

Tacito di prima grandezza con Actemitas 
Aug. Nigriniano conservato con K.1NH. Giulio 
Nepolc in oro. 

Cinque Medaglie di questo Studio si pre- 
sentano in disegnò nella tabella che segue 
Tav. X): la testa di Marco Bruto (n. io). 
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che non si sarà forse più veduta con quella di 
, Cesare; rilevo bassissimo, e maniera di Spagna. 
Tiberio con Agrippina dall’ altra parte {n. 1 4 ) , 
strana congiunzione parimente: è di taglio Egi- 
zio. Dal volto in Medaglia straniera mal si può 
giudicar con sicurezza, quale Agrippina sia que- 
sta. Potrebbesi forse credere la prima'moglie di 
Tiberio Vip.sania Agrippina da lui sempre ama- 
ta, benché fattagli ripudiare a forza, e che forse 
per adulare il suo genio , F onorassero qui col 
titolo d’ Augusta? Delle due Agrippine che si 
hanno in Medaglia, la moglie di Germanico 
non fu nè pur essa Augusta, e la moglie di 
Claudio poco cade a proposito con Tiberio. 
Poco bene sta insieme con Tiberio anche Agrip- 
pina di Germanico: tuttavia una Medaglia La- 
tina mette Fllaim con queste due teste, ben- 
ché senza titolo d’ Augusta. 

Adriano con aquila ad ale aperte (n. i5), 
e sopra i busti di Serapide e d’ Iside, e Arpo- 
crate col dito alla bocca: nel mezo LIH, cioè 
anno i8. Non si può veder tra le Egizie la 
più bella, nè la più conservata. Si è intagliato 
ancora un Medaglione di Marco per la rara 
bellezza del disegno e del metallo {n. i ) : me- 
daglia simile si è veduta con la Vittoria Ger- 
manica; ma questa, che tiene con ambe mani 
le redini, viene indicato da qualche vestigio di 
lettere, sia più tosto la Partica {n. 1 1 ). Bi- 
zarra per ultimo è la piccoletta di Clodio Al- 
bino, che rinovar volle la memoria de’ Trium- 
viri con le lor teste, come si veggono in nidneta 
d’argento di Marc’ .Antonio ed’ Augusto: si al- 
lude con ciò senza dubbio all’ esser parimente 
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allora diviso l’ imperio in tre, come notò Dione 
{lib. 73 ) di cui sono queste parole nel com- 

{ >endio di Sifilino: imperciocché tre furono al- 
ora che assunsero il governo , avendo ciasche- 
dfino sotto di se tre Legioni Romane , e molti 

esterni ajuti. Severo, Negro e Albino (*). 

» 

Rianchihi. 

11 Sig. Canonico Giuseppe Bianchini possiede 
miantità grande di nobili arnesi da galleria ere- 
ditati dall’illustre suo Zioj e sarebbero in assai 
maggior copia ancora, s’ ei non ne avesse con 
generosità regalati molti, e non ne fosse però 
rimasa buona parte a Roma. D’ogni genere di 
cose per qualsisia motivo osservabili, o singo- 
lari grandemente si compiacque quel Prelato, 
e gran quantità di danaro v’impiegò. Lungo 
sarebbe il dire quante erudite miscee e di pie- 
tra, e di metallo, e d’ogni materia, c quante 
opere di bravi artefici, c disegni, e figure, e 
rami ottimamente intagliati, e quante antica- 
glie Cristiane. Non poca è la copia di gemme 
e pietre intagliate,' c di quelle singolarmente 
che nomi c parole portano incise. Ma poiché 
il capo principale in questa raccolta' è quello 
delle Medaglie, sopra di esse faremo qui qual- 
che osservazione, riferendone alcune poche per 


(*) Tpùi TwrravSof;, rpttZv «xa^o; 7ro).tTtx<ìiv 

xat GtA)ta)y tvXvuv àoXovTf; àvrsXàSoyro t(*>v 

fr^sry^à?0JV. — Erant ti'ts %*tri Nif^er y ellòiniis') quo- 

rum siugulis subvrnni irts exerciuis pop. Hom.^ et complttra 
externa futxilia y hi fi. P. copessimt ( Sifilino ). — Per 
Medaglia Vedi A/rm. de Treuottx ^ ago»to 1735) p. iGi3. 
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qiianlo in una sommaria ricerca si è potuto 
andar notando. 

Il numero por verità è incredibile, benché 
poolii anni prima della morte di Monsignore 
molle se ne perdessero per nn furto fattogli 
deir importar di tre mila scudi: fnron tra esse 
tutte «juelle d’oro, eh’ erano in non poca quan- 
tità, con alcune credute uniche. Più teste rare, 
come Pertinaci, Africani padre e figliuolo , Di- 
dii Giuliani, Annie Faustine, ed altre tali, ci 
sono fin quattro e cinque volte. Molte di piombo 
antico anche Greche, benché scrivesse il Bau- 
delot non averne veduto mai , c dubitare .se di 
Greche ce ne fossero. Quantità grande d’ar- 
gento, e Consolari rare. Le Greche con epoca 
sono in copia. Tra i Medaglioni vi è M. Aure- 
lio con Castore e Polluce, che tengono per la 
briglia i cavalli: Gallieno con Saloniua «li per- 
fetta conservazione: Probo con ramo «l’alloro 
nella destra, e Vittoria ohe lo corona, in coc- 
chio tiralo da sei cavalli di fronte, con due 
soldati «la i lati che guiilano li due di fuori, 
e quattro figure iu«lietro con palma ; è puhli- 
cato tra i Medaglioni «lei Museo Carpegna 

In argento oltre al Lisimaeo onlinario altro 
con l’islcsso nome, e figura nel riverso, se non 
che ha fulmine sotto; ma con la faccia «li lui 
mollo «liflerente, c con diailema,'raa senza le 
solite conia a somiglianza di Giove Aminone-, 
talché ha fatto sospettare possa essere altro Li- 
simaco. In altra pur d’argento riverso, c nome 
del Ile Lisimaco, ma nel dritto testa barbata 
e iriJ\.\l K12I . . . 

In metallo fulmine con BAilAKi2S nVPPOV: 
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di là testa di donna, die pare aver foglie in 
capo con velo addietro : in lettere assai logore 
par che si legga KOPA2 (i). Forse fu battuta 
in Sicilia, quando il Re Pirro vi passò co’ suoi 
Epiroti, chiamatovi in soccorso da’ Siracusani, 
ch’ei liberò dall’assedio de’ Cartaginesi {Paus. 
Uh. I ). Più che mezana in metallo ci mostra 
Berenice velata e diademata. 

AAEA4>liN AHMilN più copie : veggasi di 
queste l’Haym {t. i, p. 5g). Di mcUillo tra 
piccola e mezana, testa d’ Augusto AVGVSTVS 
DIVI F: nel riverso REX PTOL; dentro una 
corona: intorno C. Laetilius yfpaliis IIV: è 
riferita dal Patino e dal P. Harduino con qual- 
che diversità. 

Tra molte d’Antioclùa quella ERIOTAPOT 
con l’anno a5 EK, e l’ altre, di cui ha il Car- 
dinal Noris fitto conoscere il pregio, per l’a- 
iuto die prestano a rilevar l’anno della na- 
scita del Salvatore. 

Piccoletta di metallo con testa di parte a 
d’altra; e di qua COL di là CARE ( 2 ), non 
Cabe, come stampò il Patino, e non con ce- 
lata la prima testa (3). Di Carra in Mesopo- 
tamia Vaillant e Harduino ne videro in Greco, 
ma non in Latino. 

Britannico Cesare con Nerone dall’ altra par- 
te, Greca piccola di metallo. 

In Elagalialo Zodiaco con Sidon Col. 

Mctr. Di prima grandezza , che s’ accosta al Me- 


( 1 ) THila ilal Segnino, p. G5; ma vi logge 4>OCAS. 

(a) Veduta nella, rd è CABE. 

(3) Altra presso Tristano, l. t, col, Cabt\ altra Urlino, Fam. 
eou LETI; che Cahe fu in Afirica. 
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daglione, Gordiano Africano il giovane, come 
la faccia mostra, non più osservalo in meda- 
glia Greca j è degli Eracliesi Neocori, ma nè 
le parole, nè le figure si distinguono se non in 
parte: sopra lungo edifizio si vede un Tem- 
pietto, e dirimpetto una figura sedente con al- 
tre oscure. 

Un Volusiano, che ha d’intorno, BIBBOLV- 
SIANVS per Vihius. Di seconda grandezza KOP 
NF.AIAPOÌ’KGPACGB: di là è la Moneta con 
LA. Supera non si era ancora osservata tra le 
Egizie. 

Da questo Studio le seguenti si son trascelle 
per puLlicar nella presente stampa; son tutte 
di metallo, e della grandezza che .si rappre- 
senta. Medaglione di Caracalla (n. 5); ha per 
riverso un’ edifizio con lungo portico, e figure 
tra le colonne che non hen .si comprendono: 
dentro è recinto che apparisce di pianta pira- 
midata con molte figure «l’intorno, e una in 
mezo dinanzi a una porta, o sia edicola, in 
atto di porgere la corona che ha in mano. Forse 
è un Teatro con recitante e uditori; è de’ Lao- 
dicesi Neocori: il nome intorno di chi fece e 
dedicò, è corroso (j). ' 

Di Caracalla pare anche l’altro Medaglione 
assai guasto (n. 6), battuto da’ Perintii Neo- 
cori con quel riverso non più o.sscrvalo: ruoino 
grande e nudo parrebbe doversi creder Ercoh*, 
ma tra le sue note imprese la qtii rappresen- 
tata non ha luogo ( 2 ). 


(0 Or;i mi è tnolln sos|><*IU la »inrrri(à : n'ho mhilo un aU 
tro eh' è faUo. 1/ rdifi/.io è nulla , rr. 

Ca) Tra qiu-llr di Lchret. Medaglione di FaiiMina Kote7a^i6>v: 
ha un bue in 5palta; e $olto non m comprende. 
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Nell’altro Medaglione di ,Gnca Erennia Sal- 
lustia Barbia Orbiana (ìi. a) si Hgnra Venere 
stolata, velala e tutulata , come (iirebbcro gli 
Antiquari', se pur non è di Giunon Lucina, o 
non si facea una sola Deità dell’ una e dell' al- 
tra: son due amoretti in aria con ali e facij 
a piedi rosa c fanciullo: l’ istesso appunto si 
vede in altro Medaglione di Giordan Pio nel 
Museo del gran Duca coniato parimente dagli 
Afrodisii. Di Orbiana non credo sian più ve- 
nuti fuori Medaglioni ('). 

Evagora Jìe de' Cipriolti (n. ’j), come nella 
Medaglia si ehiaraa , è conservatissimo, onde 
la sua faccia si raffigura perfettamente: così 
pure il bel riverso con l’ Aquila che tien la 
zampa su la preda. Le due lettere in princi- 
pio altri crederà segnino l’anno decimoquarlo 
del regno, altri siano una delle solite cifre, o 
nìarclie de’ monetali. ' 

Il Re Finlia el)be dominio in Sicilia {n. l'jy. 
manca l’ ultima lettera al nome, perchè la IVlc- 
daglia da quella parte è dimezata. La Cleopa- 
tra {n. i3), se riguanliam die portava epoca , 
benché ne sia svanito il numero, si può cre- 
der quella che fu moglie di tre Re, essendo 
stato singolarmente di Siria fuso di notar l’an- 
no 5 ma se riguardiam la maniera, e le perle 
che le si veggono al collo, si rende più cre- 
dibile esser la moglie di Giuba Re di Mauri- 
tania. La Medaglia .si conosce, come fu anti- 
camente indorala. 

Il seno Giasio, e la città di Jasns si mettono 


(*) D* Orbiana di melali'» kiiio oniin:irie. 



346 CAPO SETTIMO 

da Plinio nella Caria ( Tav. XI, n. ai): Tolo- 
meo mette la città nella regione inigata dal 
fìume Margo: forse col scipe sopra un’ara, o 
pur che sopravanza da un pozzo, si allude a 
Esculapio, una di cui figliuola sì chiamò Jaso, 
come s' impara da Plinio {l. 35 , c. 1 1 ) ; e forse 
colei venerata per Dea da quella città, qui si 
rappresenta, mentre ha pendenti 'alle orecchie, 
che la mostrai! Deità femminile. 

Non molto lontana da Giaso, fu secondo PU- 
nio (/. 5 , c. 3Q) la città di Lisia, che con testa 
dì donna velata rappresenta la sua Curia nelle 
monete, e nuova figura di quattro braccia con al- 
trettante faci fa nel riverso [Tav. X,, n. 4l (0- 
La moneta degli Alessandrini presso il fiume 
Scamandro, eh’ è la città di Troade, con tal 
nome ricordata più volte anche negli Atti de- 
gli Apostoli, fa con laurea la testa d’Alessan- 
dro (n. 9 ), in onor del quale fu chiamata Ales- 
sandria (a). Il distinguersi con quell’ aggiunto 
^ allo Scamandro, come faceva Antiochia al- 
V Ippo, mostra che non era così lontana da 
quel fiume, come le carte la fanno. Segna in 
questa moneta fanno a35, con Apolline Smin- 
teo (3), cosi detto da un luogo ch’era dalla 
città di Troade poco lontano : e notisi f essere 
scritto Zmilhei, in vece di Sminthei, essendo 
la prima lettera una Z, e vedendosi in tal forma 
anche nelle più antiche lapide. 

Darà da spccolare la a? ( Tav. XI)^ qual città 

(0 V. Hard. |). ()- : s.irà 1' Ulessa. 

(i) V. Hard. n. lAIEUN CKAMANAPOC. 

(!) Mordi. 
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ci si rammenti , e se d’ un Hyopoli , o debba in- 
tendersi d’iin figliuolo di Varo. La testa par di 
Claudio; la figura in piedi si può creder Gio- 
ve (i). 

La terza è consolare con testa ( Tav. X) ( 2 ), 
e indica forse esser Mitreio e Seslilio stati Edili , 
ed aver col proprio danaro eretto alla Gioventù 
quel Tempio , o Quella Basilica dedicata (3) : ab- 
biam da Livio die all’ìstessa Dea altro edifizio 
dedicò Licinio Duumviro. 

Consolare è parimente la duodecima. Abbiam 
da Cesare nel primo della Guerra Civile, come 
Labicno la città di Cingolo nel Piceno sua pe- 
cunia exaedificaverat: ecco però in Medaglia 
la testa di Tito Azio Labieno, e nel riverso 
la città di Cingolo. 

Potrebbe riporsi tra le Medaglie di Famiglie 
anche quella ov’ è il nome del Re Giuba da 
una parte, ed elmo con sue penne, come si 
vede in medaglia d’ Erode Etnarca, e in più 
altre («. 8); e dall’ altra quella di Gneo AteUio 
con istiTimenti da sacrificio: se sia del giovane 
Giuba, o del vecchio, non si può indovinare 
per non esserci la testa. 

(1) Dee forse inlcnderM figliuolo delln Città^ cioè CiUadino? 
V. Havm, U a, p. i88. EIU OYAPOV YIOT nOAED£- 

(2) Dorata d’ aulico y e uc riinajigon pezzi. Forse il numero 
mostra che non è medaglia. Dopo L. F. segue A — C f V V 

( 3 ) lu mano di Monsig. Granello , disegno dì Mcd. acr. gran- 
dezza onljnaria, ne' Msa, del Peirciìcio | testa imberbe^ e d' in- 
torno C. MiTKEIVS KK AIAO IVVE nT| riverso laurcoy 
e dentro II li come nelle spintrie. Pcicrescio nota; ex Afuseo 
de Cobi^ue pictoris BruxMae ,* c nota che nel riverso vi era 
A. X. m corona latu'ea , dove nell' altra vi c I H I ex i« quas 
ad Tiberium irferunt. — Vedi la mia l. Mitreius L. F, dove 
non ho inteso: o è detrito il Mag. hwenUy ed ha sotto nel ri- 
verso il VI. Vogliono tpirlla spininaj ma tuttavia alcune spin- 
ine hanno quella A; A V 1 1 1 . 
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La bella lesta di Livia {Tav. XI, n. a 3 ) 
senza lettere è in Medaglia Egizia: la corona 
di quercia allude a gli onori a Augusto, onde 
con essa l’ abbiam già veduto in marmo : T an- 
no 3 g, s’ intende dell’Imperio suo (i). 

Britannico (n. 20) non è più stato publicato 
con le sue sembianze: questa Medaglia è con- 
servata, e di liella maniera: ha per riverso la 
Salute, che dà mangiare a un serpe (2). 

Sommamente barbara è la moneta di Tomi 
{n. 24 ) , della <jual città non se n’ eran ve- 
dute d’anteriori a Traiano: ma questa forse 
non è della primaria città di Ponto, che fa il 
nome gentile con omega nella prima sillaba , 
e le cui Medaglie son d’altro modo. Qualun- 
me sia, osservisi la contromarca col nome del- 
rimperador Vespasiano in caratteri Latini, e 
le due teste de’ flgliuoU nel riverso. 

Nella 19 ò la testa di Tito di non cattiva 
maniera con T. Caesar. Jmp. F'^espasianus 
Pont. Tr. P. E moneta di Sinope, che la sua 
epoca, desunta da quando Cesare la fece Co- 
lonia, segna con note Latine, ed ha lettere 

? [uasi svanite, che indicherebbero Colonia Iu- 
ta Felix Siìiopc: è anteriore alle finora os- 
servate. 

La 18 con le teste di Severo c di Giulia 
Domna è della città di Paltò, annoverata nella 
Siria da Plinio e da Stefano. Porta l’anno 3 o 5 , 
epoca non più veduta, perchè di questa città 


» (1) Vedi sr dalla Vittoria A'/iara , o (InlP orrupazion rP Egitto. 

C‘i) Nella prima tavola delle Medaglie ( Tai*, XI) si pro- 
mette Britannico colla sua effigie; ma è segmìo equivoco nel 
disegno. 


Digitized by Google 



GALLERIE 349 

una ne riferì il Cardinal Norìs {Ep. p. 554)7 
ma che avea le note numerali abolite. 

La a5 Egizia ci. dà la testa d’Aquilia Se- 
vera con tre lettere, che si conoscono nello 
stesso stampo della Medaglia cancellate ^ indi 
TCeOÌ H¥ACenCeB: di là è la Moneta con 
r anno • sesto così indicato : L S. Il nome di 
Settimia non più osservato vien da Severo , che 
o padre le fu o fratello. 

‘Già che tanto vien ora ricercata e disputata la 
testa di Cornelia Supera ( Tav. X, n. i6), si è 
posta qui tratta da Medaglia assai grande, e con- 
servata, che può servir di pietra di paragone: 
nel riverso è Felicitas Puhlica. Si ha qui an- 
che in McdagUa Egizia con F anno primo. 

Impariamo dall’ultima {Tav. XI, n! 26); 
come Genserico Re de’ Vandali prese il titol 
(l’Augusto, e si fece rappresentar nelle monete 
col mondo in mano alluso degl’ Imperadori ; 
forse dopo avere nell’ anno 4^5 occupata e 
sacclieggiata Ruma, c destinata al figliuolo suo 
una fighuola di Valcntiniano in consorte, che 
rimase prigioniera (*). Abbiam da Gregorio Tu- 
ronese, che Augusti si chiamaron poi anche i 
Re de’ Franchi. Il nome di Jemericus è abbre- 
viato, e quel ù'y/ugustus ha l’ ultime .sillabe 
trasposte. È singolare il veder (mesto Re con 
l’ali: intonio pare abbia alcune lettere, ma di 
esse non si può accertare. 


(*) V. HanI, p. 4*5, simile di Theodobrrto. — Sebbene nel 
Bai baro rìvir*o la figura col mondo in mano è Tirile, non rap» 

I M esenta però Genserico i>(e.sso , ina bensì la Viitoiia, come 
' ali c r Uso di que^ tempi iasegnano. 
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Saibantc. 

Non ci fu mai chi con più avidità ed a mag- 
gior prezzo, cercasse cose rare, c singolaiTnente 
nianiiscritti, strumenti matematici, armi strane, 
ed ogni sorte di arnesi da galleria, del Sig. Gio- 
vanni Saibantc, Gentiluomo di grandi e nobi- 
lissimi spiriti, di cuor sincerissimo e di rigo- 
rosissima puntualità. Si compiacque delia vita 
solitaria, e quasi del tutto separata dal com- 
merzio, e volle che da chi scrive gli fossero 
levati dal sacro fonte tutti i figliuoli, che dopo 
averlo conosciuto gli nacquero. Niun per certa 
l’avrebbe superato mai in raccolte di tal na- 
tura, s’ci fioriva in tempo quando abbondava 
ritaUa d’ogni genere di cosi fatte merci, nè 
ci avea preso tanto piede la falsità e l’impo- 
stura. Egli adunque ampia e numerosissima b- 
breria pose insieme, delia quale oltre id pro- 
prio uso, il suo genio nobile facea che sommo 
piacer provasse, e gb paresse di ritrar degno 
frutto della sua spesa, quando i dotti e gli stu- 
diosi di buon gusto se ne valeano. Compìac- 
quesi sopra tutto d’incettar testi a penna, c 
vi riuscì con tal fortuna, che sopra mille tre- 
cento manuscritti gb vemie fatto di raccogliere, 
nel qual genere non saprei dire, dove in mano 
privata si possa vedere altrettanto. Fra i molli 
strumenti matematici ve n’ha di particolari, c 
di non poca spesa. D’armi antiche, c singolari, , 
o per forma, o per materia, o per lavoro, la 
copia è grande. Teste antiche e moderne di 
marmo, busti, ed alti c bassi rilevi; paesaggi 
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dipinti da buone mani} uicdaglic d'uomini il- 
lustri^ numero grandissimo di figure moderne 
di bronzo j cose impietrite, galanterie Cbinesi, 
gemme, pietre rare, e mìscee d’ogni fatta. 

De’ manuscritti ii’ abbiam citati molti trat- 
tando degli Scrittori Veronesi, e per verità una 
gran parte di essi contien cose appartenenti in 
qualche modo alla patria , di sommo prezzo 
però qui, e di pochissimo altrove. Per non la- 
sciar senza (malchc notizia precisa in materia 
di questi codici, darò il catalogo de’ Greci che 
ci si trovano in numero di 8o, riferendogli se- 
condo i numeri con cui gli fece contrasegnare 
gran tempo fu, benché nati in parte dal tempo 
e dalla succession de gli acquisti. 

1 Evangeliario: è scritto nobilmente in ca- 
rattere rotondo e grande, senza breviatura al- 
cuna: si giudicherebbe scritto avanti il 10003 
ma nel fine si ha il nome di Teodoro Monaco 
del Monastero d’ Agiopetra, che lo scrisse l’ an- 
no Gdoo dell’era detta Costantinopolitana, qual 
riviene al 1292. Li quattro Evangelj ci sono 
senza distinzion di capi, nè di versetti. Servi 
per uso di Chiesa , avendosi nel fine con titolo 
di Sinassario la serie e divisione delle lezioni 
della Messa per tutto l’anno. 

2 Omilié di S. Gioan Crisostomo sopra la 
prima a’ Corintii: scritto molto correttamente 
da Dionigi Monaco, mentre governava Epifa- 
nio il Monastero degU Abramiti, e terminato 
nel mese d’ Aprile del 6489, che dà il 981 di 
nostra salute. 

3 e 4 Omilic dell’ istesso sopra la Genesi. 
5 Del medesimo sopra S. Giovanni. G Del me- 
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ilesimo sopra l’ Epistole di S. Paolo, fuorché 
sopra le «lue prime; in line l’ Epistole Cattoli- 
che. Questi codici son di gran mole, scritti in 
tempo non molto dift’erente con rotondo ca- 
rattere, ritenendosi in alcun di essi la figura 
maiuscola dalla lettera N. 7 Omilie varie pur 
di S. Gioan Crisostomo, tra le quali intera una , 
eh’ è dimezata nelle edizioni. 8 Estratti delle 
opere del medesimo. Nove Epistole del me- 
desimo. 

10 Grosso ed antico: comprende quasi tutte 
l’ojiere sicure c indubitate di S. Atanasio. 

1 1 Omilie di vari Autori. 1 2 Altre. 1 3 Simil- 
mente. 14 Omilie del Nazianzeno con comento 
di Niceta. i 5 Salterio. 16 Teodoreto sopra i 
Salmi. 17 Del medesimo Quistioni Scritturali. 

18 Biblioteca di Fozio intera, e copiata con 
diligenza e correttamente con due ifidici. 19 No- 
mocanone di Fozio. 20 Collezion di Canoni di 
Blastari. 

21 Triodio, sincero, e senza le intnisioui de’ 
Palamiti: fu del Vescovo Tipalbo. 22 Teoto- 
cario. 23 Tipico; fu d’ un Monastero di Geru- 
salemme. 24 Lezioni dall’ Epistole di S. Paolo. 
25 Meneo. 2G Sinassario scritto l’ anno 1 307 : 
è il .Martirologio di tutto l’ anno cominciando 
da Setlembie secondo l’uso, .senza i Santi in- 
certi, o supposti, e senza le favole, ilclle quali 
sono stati riempiuti li Menci volgari. 27 Sinas- 
sario di sei mesi dell’istesso colore. 28 Vita 
tli S. Teodora. 

29 Varie ojiere del Damasceno. 3 o In carta 
bombicina cose di Giovanni Eucaita: indi co- 
menlo a gl’ Inni solenni, lavoro inedito, che 
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▼ien creduto di Zonara, ed è di Teodoro Pro- 
dromo. 3 i Giovanni Climaco. 3 a Apologia del 
Concilio Fiorentino. 33 Gelasio Giziceno del 
Concilio di Nicea. 34 Miscellaneo. 

35 , 36 , 37 Cose d’ Aristotele. 38 Simplicio. 
39 Euclide con le dimostrazioni senza il nome 
di Teone. 40 Le collezioni di Pappo Alessan- 
drino con le figure nel fine; si dicon olio li- 
bri, ma i primi due mancano anche nel ms. 
Fu di Francesco Barocci nobil Veneto e Ma- 
tematico insigne , e fu da lui corretto tutto , e 
accresciuto di varie lezioni ne' margini, onde 
pare che volesse publicar quest’ Autore , benché 
tralasciasse poi prevenuto torse dal Comandino. 
Questo è forse l’ unico codice che in Italia ri- 
manga dell’esimia raccolta del Barocci, qual 
da Venezia passò ad arricchir l’Inghilterra. 

4 i Canoni di Tolomeo. 4 ^ Porfirio sopra gli 
Armonici di Tolomeo. 43 Tetrabiblo di Tolo- 
meo. 44 Sopatro. 45 Codice Rettorico. 46 Ar- 
gonautica d’ Apollonio. 47 Alieutica d’ Oppiano. 
48 Parte di Sofocle, d’Éschilo e di Pindaro. 
49, 5 o Euripide. 5 i Licofrone e Calliaco. 5 ii, 
53 Gramatica di Moscopulo. 54 , 55 Gramati- 
che. 56 Dioscoride. 67 Attuario: 58 Massimo 
Tirio. 59 Ariano sopra Epitteto. 60 Cronico 
di Glica. 61, 63 Costantino Imp. delle guerre 
navali. 63 Esiodo ed altro. 64 Proverbi di Ze- 
nobio. 65 Immagini di Fìlostrato. 66 Callimaco. 
67 Teognide. 68 Orfeo Arg. 69 Libretto di Plu- 
tarco. 70 Sinesio de’ sogni. 71 Fomuto. 73, 
73, 74 Vita d’Alessandro, Istoria di Troia, 
Dialogo in Greco volgare. 75 Del Crisostomo 
sopra S. Matteo. 76 Nicolò Corsola. 77 Gra- 

MArrzi, yol. IV. 33 
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malico. 78 S. 'Agostino de Trinitate tradotto 
in Greco. 79 Gramatica di Chiminìto. 80 Cose 
del Damasceno. 

Manuscrìttì. Capitolari. 

Una delle prime curiosità de’ viaggiatori più 
colti, è in oggi quella delle librerie e de’ Ma- 
nuscritti antichi e rari. Nel secolo del i 4 oo 
nobil Biblioteca si trovava nella Badia di Santo 
Zenone nominata da Ciriaco Anconitano e da 
Ambrogio Camaldolese ; ma al presente insignis- 
sime reliquie si conservano solamente nella Ca- 
pitolare , per veder le quali ogni dotto stime- 
rebbe per certo ben impiegato un viaggio. 
Abbiam toccato trattando degli Sciittorì Ve- 
ronesi, come buone congetture persuadono che 
primo raccoglitore di questi codici fosse Paci- 
fico nel nono secolo (0. Mah. Mus. It. p. 96). 
Nel principio dell’ undecimo due Canonici di 
Batisbona venuti in Italia per instruirsi del rito 
Ambrogiano, e per raccoglier l’ opere di San- 
t’ Ambrogio, trovarono in Verona la sua espo- 
sizione del Salmo decimoquinto , che non si 
avea nè pure in Milano, dove però la man- 
darono, e la trovaron senza dubbio in questa 
Librerìa. Narra Ambrogio Camaldolese nell’O- 
deporìco, come venuto a Verona l’anno i 43 i, 
si portò a vedere la Biblioteca , eh’ egli chiama 
celeberrima della maggior Chiesa, e come vi 
trovò libri d' ammirabile antichità. In essa trovò 
Guarino i Sermoni di S. Zenone: in essa Pa- 
strengo {Pastr. p. 30) avea prima osservate 
r Epistole di S. Cipriano, il qual codice fu ci- 
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tato per autorità da Aldo nell’ Ortografia ( in v. 
Calcita ) , dicendo eh’ era scritto in maggiori 
lettere più di miU’anni avanti, e che si con< 
servava nell’ottùna sua libreria dal Cardinal ' 
Carlo Borromeo, avuto in dono da i Canonici 
di Verona. Di qua venne forse quel codice mil- 
lenario nel museo MafTei di Roma, dal quale 
prese il Sirmondo le soscrìzioni nel Concilio 
Calcedonese: forse era nell’ istesso luogo quella 
profession di fede de i Pelagiani stampata dal 
P. Garnerio, che la disse trovata dal medesimo 
Sirmondo in un codice Veronese. Lasciò scritto 
il Panvinio {Ant. Ver. p. i53), creder lui che 
questa fosse già la più famosa libreria del mon- 
do. È però stato creduto e detto da molti, 
eh’ io abbia grandemente esagerato, dove nella 
prefazione alle Complessioni di Cassiodorio ho 
celebrate le reliquie che ancor ne abbiamo; 
quasi esser non possano di gran conto, men- 
tre già a tempo del Panvinio non si dicean 
che vestigi, e mentre dopo l’arte della stampa 
ninno nè de’ nostri, nè degli esterni ne ha 
fatto uso, eccettuando il sopranominato co- 
dice di S. Cipriano; e non ne fecer memoria 
Libardi e Torresani nelle lor faticlie, e non ne 
ha ragionato l’Ughelli, al quale ogni piccola 
notizia fu suggerita", ed il quale sopra ogni cosa 
spettante al Capitolo tanto si diffuse. Ancor più 
eh questo ha fatto forza ad altri il non veder 
nominati questi Manuscritti dal P. Montfaucon 
nel Diario Itahco, nè dagli altri che di tali 
cose anche in questa parte sono venuti in cerca; 
anzi il dirsi espressamente dal P. Mabillon nel 
Viario Italico, che avendone fatta partico- 
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lare istanza nella Canonica , per notizia avutane 
dall* Odeporico, gli fìi risposto come dell' antica 
Biblioteca niente rimaneva più (pag. a3; nul~ 
los in illa Ecclesia libms modo siiperesse no- 
bis assertum est ). Ma queste opposizioni si 
sgombrano facilmente; perchè il non essersene 
fatto molto uso ne’ passati tempi, nacque dal 
coltivarsi allora studj affatto diversi, e dal non 
attendersi allora qui alle edizioni , poco fre- 
quentandovisi l’ arte della stampa : e T esser ri- 
masi per lo spazio d’ un secolo quasi occulte 
queste membrane ed innominate, nacque dal- 
f essere stati nella peste del i63o, quando nella 
generai mortalità quasi abbandonata restò la 
Canonica, riposti per assicurargli, e collocati 
i codici in luogo e in modo che gli facea ri- 
manere quasi lutti nascosti, come nella Pre- 
fazione alle Complessioni di Cassiodorio si è 
detto. Ma troncando ogn’ altra replica, perchè 
ogn’ intendente giudicar possa con piena sicu- 
rezza, se a ragione si faccia stima di quanto 
rimane, daremo qui una succinta notizia (li 
quelli solamente che per la quahtà della scrit- 
tura e per gli altri indizj ben si conoscono di 
quella rimotissima antichità, che rende prezioso 
e rarissimo un manuscritto anche nelle più ce- 
lebrate biblioteche Vaticana, Fiorentina, Mila- 
nese, Cesarea, Regia di Francia, e simili. Per 
intelligenza de’ tre nomi, sotto quali ogni ma- 
niera si comprende d’ antico scriver Latino, 
veggasi quanto si è dimostrato nel libro unde- 
cimo dell’Istoria: l’antico corsivo è quello che 
finora è stato creduto proprio or d^una bar- 
bara nazione , or d’ un’ altra. Il minuscolo è 
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quello in cui venne declinando a poco a poco 
il maiuscolo, e che finalmente impiccolendosi 
venne a prendere interamente la forma abbrac- 
ciata poi dalla stampa, onde potrebbe anche 
dirsi tipografico o stampatello. Se i codici non 
fossero mutili per la maggior parte, e senza 
l’ultima carta, molto più cari si renderebbero 
dalla notazion del tempo e degli scrivani. 

Salterio co’ Cantici: in una pagina Latino, 
nell' altra Greco, ma con lettere latine: tutto 
in carattere maiuscolo. 

Libri de i Re in maiuscolo ; versione che 
con assai più ragione d’altre publicate può 
dirsi la Geronimiana. Nel fine dell’ istesso ca- 
rattere descrizion Cosmografica col nome di 
Giulio Cesare, e registro delle provincie Ro- 
mane. 

Evangeliario: membrana purpurea, lettere 
d’argento, e nella prima pagina d’pgni Evan- 
gelio, d’ oro 3 carattere maiuscolo. 

Sant’ Uario de Trinitate : maiuscolo a due 
colonne. 

Sant’ Ilario sopra i Salmi maiuscolo a due 
colonne, scritto per mano d'Eutalio Antiqua- 
rio: di penna assai posteriore ci son parole 
scrìtte in tempo del Re Ariperto. 

Alquante opere polemiche di S. Girolamo : 
scrittura maiuscola ed emendatissima. 

Raccolta di varj opuscoli , tra’ quali sS di 
S. Girolamo^ e alcuni in oltre onorati del suo 
nome, e non divulgati: appresso due capi 
d’operetta perduta di Sant Ambrogio -, maiu- 
scolo declinante. 

Epistole ed opuscoli di S. Girolamo al nu- 
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mero dì io4 con indice al line, in cui si no- 
tano alle volte i passi singolari : inìnusculo 
grande a due colonne: qualche nota in mar- 
gine , che si conosce dì grand’ antichità. 

Sei altri codici , un de quali in maiuscolo, 
gli altri in minuscolo grande con qualche mi- 
schianza , o di maiuscolo, o di corsivo; con- 
tengono i cementi di S. Girolamo sopra i Pro- 
feti, e sopra gli altri libri sacri. 

In minuscolo- grande con qualche tratto dì 
corsivo e qualche vestigio di maiuscolo , varj 
monumenti Ecclesiastici, tra’ quali S. Girolamo 
e Gennadio de viris illustribus. Frammento 
di catalogo Pontificale, che finisce in VìgiUo, 
il qual tenne la sede alla metà del sesto se- 
colo. Raccolta de’ documenti spettanti alla causa 
d’ Acacie (*). 

Sei libri de Civitate Dei in maiuscolo. L’ i- 
stess’ opera in minuscolo antico a due colonne. 
Più altre opere di Sant’Agostino mischiate con 
altre cose negl’ istessi modi di scrivere : tre Ser- 
moni col suo nome di buon coloi-e non più 
veduti; e piccolo Trattato, e passi che non 
si hanno alle stampe, in una gran raccolta di 
Testimonj. 

Morali di S. Gregorio, ampio volume, ca- 
rattere minuscolo con lettere e tratti del cor- 
sivo, e la N maiuscola. Nell’istesso genere di 
scrittura gli otto ultimi libri co’ primi versi 
in maiuscolo ; il libro Pastorale replicatamen- 
te, le Oniilie sopra Ezechiele, e in degene- 
rante maiuscolo i Dialoghi. 

\ 

(') È il coiL clic Ila i monumenti Acaciani e la vita Srm- 
mailii. 
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Complessioni di Cassiodorio in maiuscolo. 
Recogniaioni di S. Clemente , come soglion 
chiamarsi, in minuscolo grande misto di maiu- 


scolo a due colonne: man posteriore è venuta 
in più luoghi segtiando con lineetta la distin- 
zione tra una parola e V altra : mancano se- 
condo il solito la prima e 1 ’ ultima carta; ma 
nel fin de’ libri explicit liber primus Historiae 
Sanati Clementis. 


Dialoghi, ec. con la vita di S. Paolo, ec. 
scrìtta da S. Girolamo. 


Opere di Sulpizio Severo eccettuata l’ Isto- 
ria : carattere minuscolo non grande : notato 
in fondo che fu scritto in Verona da Ursicino 


Lettor della nostra Chiesa , essendo Console 
Agapito nell’indizion decima, cioè neH’anno 5 17 . 
Di Facondo Ermianese i dodici libri in di- 


fesa de’ tre Capitoli, e quello contra Mnziano: 
in minuscolo grande con mistura di maiuscolo. 

Sant’ Isidoro Je summo borio ; prima in ma- 
iuscolo , poscia in minuscolo , che passa a 
poco « poco in corsivo. In poco differente 
scrittura altre operette delf istesso autore , e 
certa collezione inedita , che pare altresì di 
lui : si adduce in essa il versetto de’ Testi- 


monj celesti. 

In volume acefalo e quadrato , com’ è gran 
parte degli altri , scritta in minuscolo grande 
con qualche lettera maiuscola , raccolta dì molti 
monumenti spettanti massimamente a i Concilj 
Efesino e Calcedonese : alcuni ve n’ ha d’ ine- 


diti, o di version differente dalle publicate. Per 
ultimo collezion di Canoni, della quale non si 
è forse veduta la più antica. 
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(Codice messo insieme da noi di varj qua- 
derni e fogli , che tra queste membrane an- 
davano sciolti e sparsi: contiene il Concilio 
Efesino per lo più dell'antica versione, e ot- 
timamente ordinato : il carattere è minuscolo 
piccolo : nell’ ultime pagine dell’ istesso genere 
di scrittura, ma di man posteriore, Concilio 
inedito dell anno 769 sotto Stefano terzo (*). 

In ampio codice maltrattato dall’acqua, e 
in non dissimil carattere, ma con qualche mi- 
stura di corsivo, il Concilio Calcedonese di 
version diversa dalla comune: nel 6ne si ha 
il principio <f un’ epistola in difesa de’ tre Ca- 
pitoU. 

Le due raccolte di Canoni di Cresconio 
Africano in carattere corsivo da un capo al- 
1’ altro , l’ istesso che ne i documenti in papi- 
ro, fuorché le prime righe de’ paragrafi, che 
sono in maiuscolo: anche molte pagine ch’e- 
raii rimase bianche ne’ codici maiuscoli , si 
veggon qua e là coperte dell’ istesso genere di 
scrittura, che varia solamente secondo le ma- 
ni. Il Pastrcngo vide di questo Cresconio un 
Poema, di cui non hanno avuta notizia Vos- 
sio , Cave , F sbricio , nè verun altro : alquanti 
versi di quel Poema si citano in certa antica 
raccolta di sentenze, eh’ è tra miei testi a 
penna. 

Summarium Canonum in figura d’ ottavo 
grande e in lettere maiuscole , ma imiguali , 
distorte e mal espresse: è un compendio di 
Cianoni de’ sei primi .secoli con altre cose per 


(*) Dato fuori a Roma ilal Oniii , i^35. 
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più ragioni molto notabili, attinenti a Canoni 
e ad epistole decretali : indizj ci sono che que- 
sto cooice venisse di Spagna, e così alcun al- 
tro di questa libreria. 

Collezion di Canoni, che se il codice fosse 
intero, potrebbe chiamarsi, com’ altri ha chia- 
mato la sua stampata raccolta. Biblioteca del 
gius Canonico antico. Fu scritta in carattere 
maiuscolo da Teodosio Diacono , che si la- 
menta d’ aver trasportato da esemplari scor- 
retti , come si vede nell’ ultima pagina a gran 
lettere rosse e nere. Tra più altre cose im- 
portanti appartenenti a Canoni ed a Concilii, 
vi si ha d^ inedito un frammento di Storia 
dello Scisma di Melezio con un’epistola scritta 
da’ Vescovi avanti il Concilio Niceno, ed al- 
• tra di Pietro Alessandrino: parimente un’epi- 
stola del Concilio di Sardica, e due di Sant’A- 
tanasio. In oltre una vita di Sant’ Atanasio, o 
.sia un Diario delle cose orientali , mancante 
del principio, dove de i fatti si nota il Con- 
sole, il mese e il giorno. In codice presso di 
noi , che mostra essere del 1 4oo , o dell’ an- 
terior secolo, si ha una prolissa vita di San- 
t’ Atanasio scrìtta per Adeiberto Prior del Mo- 
nastero Augustanoj ma si tronca alla metà. 
Nell’istesso codice sopranominato si hanno ag- 
giunti per altra mano e non in maiuscolo versi 
attinenti a’ Conci! j , diretti a Dalmaciano Ce- 
sare. 

Membrane sciolte, scrittura minuscola con 
braviature : contengono prima una difesa del 
sommo Pontefice Formoso diversa dalle pu- 
blicate dal Morino e dal Mabillone; titolo vi 
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è stato posto posteriormente ^ Invectiva in 
Romam. Seguono decreti e_ detti de’ Pontefici , 
co’ quali ha relazione tal causa: indi altri Ca- 
noni. 

Lacero e maltrattato dall’acqua come più 
altri, in carattere stampatello, che si crede- 
rebbe del 1400, e pure da memorie segnatevi 
posteriormente, e per altri indicanti si racco- 
glie con sicurezza esser molto antico : può 
chiamarsi libro Penitenziale, piò monumenti 
avendo a tal rito spettanti, e raccolta d’anti- 
chi Canoni e di sentenze, e seguitamente i 
libri d’Alitgario, e quel di Beda de remediis 
peccatorum. 

In maiuscolo malfatto e misto di minuscolo, 
fonna di ottavo, dopo altre cose l’ Epistole 
Canoniche senza distinzione nè di versi, nè di 
capi: vi è il versetto de’ Testimonj celesti, e 
non quello de’ terreni. 

Codice, ch’era prima disfatto e sparso, opere 
contiene d’Alcuino, e una Sposizione sopra 
l’ Evangelio di S. Luca e sopra gli Atti : ca- 
rattere misto di tipografico e di corsivo. 

Comenti varj sopra la Scrittura in alquanti 
imperfetti codici ne’ soliti caratteri : spezial- 
mente di Sant’ Ambrogio in ampio ed antico 
volume: in altri di Uabano Mauro, e di ano- 
nimi. ) 

In carattere stampatello ampj quaderni hanno 
dose sopra l’Esodo, quali nel libro secondo 
degli Scrittori Veronesi abbiam congetturato 
possano essere di Pacifico fondatore di questa 
Biblioteca. 

In maiuscolo molti fogli «f un codice di Ser- 
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moni. Altro in ottavo di piccolo e malfatto 
maiuscolo ha lezioni ed Orazioni, tra le quali 
più cosette inedite. Bi.shingo con mistura di 
maiuscolo, minuscolo e corsivo: contien prima 
molte Omilie , nelle quali più cose notabili. 
Dieta di Sant’Efrem, che fu dunque tradotto 
d’antico. Regola di S. Benedetto poco veduta 
in cosi antiche membrane. Vite de’ Papi con 
titolo di Ordo Episcoporum Romae, diverso 
da tutti i divulgati, e che par tenere una via 
di mezo tra il libro Pontificale e il Catalogo 
secondo dell’ Henscheuio : l’ ultimo nome è di 
Paolo I. Nell’istesso libro si ha l’itinerano 
Bordegalese. 

Più libri Lezionarii e di Sermoni dell’istessa 
antichità per lo più in minuscolo, tra quali 
molti di Leone, Agostino, Gregorio, Ambro- 
gio, Massimo, Crisostomo, Beda, e d’altri tali, 
e alcune cose non publicate. Uno di gran mole 
ha per titolo Homeliarium Capituli Ecclesiae 
V eronensh per anni circulum. 

Codice in foglio grande quadrato, scritto 
tutto in corsivo antico, fuorché i titoli che 
sono in maiuscolo: due carte nel principio, 
che doveano esser rimase vacue, si veggon 
coperte posteriormente da varie mani per lo 
piu di corsivo : ci si vede una memoria in XX 
anno Liutprandi Regis. Contiene il Breviario 
Mozarabico , quale per le notizie che si hanno 
non si vede altrove nella sua antica purità , 
essendone più volte stati ricercati in damo da 
i dotti in ogni parte esemplari. Lo stampato 
dal Cardinal Ximenez è pieno d’aggiunte, ed 
accomodato a’ chvini Ufizj posteriori. Indizj 
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appariscono che questo lus. servisse già per 
la Chiesa di Toledo , o almeno per altra di 
Spagna. 

I Sacramentario tutto in maiuscolo con indizi 
d’ antichità ancor maggiore delli dati fuori dal 
Cardinal Tornasi, e con Prefazii, e orazioni, e 
circostanze molto notabili. Manca il principio 
co’ tre primi mesi. 

Martirologio di Beda più puro d’ogn’ altro 
dato fuori finora, e più breve e corretto del- 
l'ultimo Bollandiano: la scrittura è minuscola 
con qualche tratto corsivo e titoli, ed altro 
in maiuscolo. 

Atti de’ Martiri, che cadono nell' ultimo tri- 
mestre dell’anno, in minuscolo grande. 

Intorno a quaranta codici per uso di Chiesa 
dell’ iste.ssa antichità e delle istesse maniere di 
scrivere , ne’ quali molte belle notizie eccle- 
siastiche si racchiudono. Un Ordine Romano 
tra gli altri in carattere minuscolo, scritto sotto 
gflmperadori Lodovico e Lotario. Nell’ istes.so 
genere di scrittura, benché assai poslerior di 
tempo , Ordine Veronese scritto da Stefano 
Sacerdote e Cantore, intitolato Carpsuin. Li- 
turgici, Lezionarii, Antifonarii, Responsoriali : 
ove si premette Calendario, più memorie si tro- 
vano del secolo del 900, o di età non molto 
da esso lontane. Lini con note musiche senza 
righe. Un Sequenziario in maiuscolo posterior 
però a molti minuscoli. Libro d’ Orazioni ma- 
tutinali e vespertinali , che n’ ha molte delle 
publicate dal Cardinal Tornasi. Messale grande 
e magnifico per la Cliiesa di Verona, il quale 
ha più cose molto singolari, fatto in tempo 
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del Re Ottone , che abbiamo altrove conget- 
turato cader però tra il 983 e il 996. 

Tra alcuni pochi Mas. a altra classe aggiunti 
in più basso tempo, vi è un in foglio de di- 
vinis Ojfficiis, che pare scritto nel laoo. o in 
quel torno : opera assai più prolissa delle di- 
vulgate in tal soggetto, ed in cui gran numero 
di belle e particolari notizie s’incontra. Pari- 
mente lo Statuto di Verona scritto nel laaS. 
Più carte lacere e sciolte d’antico maiuscolo, 
una delle quali par fosse d’ un codice delle 
Pandette, ed altra d’ un’ opera d’antico Giuris- 
consulto; qnai codici se si fossero conservati, 
niente si ha in tal genere che lor si potesse 
paragonare. 

Scoperta nel i y 1 3 questa nobil cava di Ma- 
nuscritti , poco stettero studiosi ed eruditi Sog- 
getti della Canonica stessa a prenderne motivo 
di studio ed a fame uso. Monsignor Bianchini 
diede fuori parte dell’ Ordine Romano e la vita 
di Simmaco Papa. Il Sig. Canonico suo nipote 
ha mandate all edizion Veneta del Sirmondo 
molte emendazioni di Facondo Ermianese, e 
darà fuori l’ Evangeliario , il Salterio, un’antica 
esposizione del Simbolo, ed altro. Il Sig. Can- 
cellier Campagnola ha publicato lo Statuto an- 
tico: nel corpo delle cose Italiche è stato po- 
sto un Ritmo da queste membrane , e un Inno. 
U Sig. D. Domenico Vallarsi farà uso del co- 
dice de i Re, e de i molti di S. Girolamo nel- 
r edizione di questo Padre , a cui ben tosto si 
darà mano, e per la quale molto studio e 
molta fatica nelle più insigni Biblioteche ha 
con molto buona sorte impiegata. Per altra 
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persona sono siate già publicate le Goinples- 
sioui di Cassiodorio , il Supplemento Acaciano 
inserito nel corpo de’ Concilii, gli Atti de’ 
SS. l•'e^mo e Rustico, una Vita di S. Zenone, 
e più osservasioni nell’ edìzion Veronese di 
Sant’ Uario. Per la Bibliotheca V eroriensU Ma- 
nuscripta son preparate da gran tempo l’ altre 
cose non publicate; il pezzo di Storia spet- 
tante a Sant’ Atanasio , ed altro allo scisma di 
Melezio; quelle Epistole del quarto secolo j os- 
servazioni sopra il Salterio Grecolatino: due 
capi di Sant’ Ambrogio ad Flacellam Reginam, 
Concilio Romano, Cartaginese del 431, Difesa 
di Formoso, Ordine, o sia Catalogo Pontifi- 
cale, Breviario Mozarabico, parte del Sacra- 
mentario, Glose sopra l’Esodo, Carpso, lungo 
estratto dell’opera de Divinis Officiis, emen- 
dazioni moltissime, e frammenti di Padri, e 
confronti di Canoni, ed altre relicruie, tutto 
da queste antiche membrane: le quali saranno 
in Oltre fra poco nobilmente e opportunamente 
collocate, essendo già quasi terminata la nuova 
fabrica che dee servire per cospicua Libreria. 

Insigne è parimente in questa Canonica l’Ar- 
chivio, perchè ci si custodiscono presso a trenta 
mila rotoli, e perchè le carte anteriori al mille, 
che altrove son molto rare, qui si contano a 
centinaia. D’antichissimi documenti son pari- 
mente ricchi gli Archivj di S. Maria in organo 
e di S. Zenone. 
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Trevisani. 

Benché il Museo Trevisani non appartenga 
veramente a Verona, non si dee lasciare di 
farne almeno onorevol menzione, già che al 
presente in questa città nel Palazzo Vescovale 
si custodisce, ed è per benignità dell'illustre 
possessore aperto sempre alla curiosità de’ fo- 
rastieri. Lunga descrizione per verità ricerche- 
rebbe la famosa raccolta del nostro Prelato, 
ma essendo che si stanno attiiàlmente impri- 
mendo le cose più scelte eccellentemente inta- 
gliate, non ne faremo qui che menzione in ge- 
nere, e tanto più che oltre a queste altre ue 
tiene ancora in Venezia. Dovrà dunque il fo- 
rastiero erudito far la prima e maggior consi- 
derazione sopra gli antichi busti di marmo che 
adomano in gran numero due cameroni e una 
galleria. Osservi distintamente ancora due bel- 
lissimi torsi, un d’uomo, l’altro di donna. Tro- 
verà ivi presso la bella testa di Giuba il vecchio. 
Re di Mauritania che in marmo dilHcilmente 
s’incontra, ed è indubitatamente antica. Pros- 
simo è un Antinoo di mano veramente mae- 
stra. Tra le molte donne Imperatorie, osservi 
l’Agrippina, la Giulia di Tito, la Faustina e 
in somma giri di parte e d’altra, che ben tro- 
verà di che soddisfar nobilmente il suo genio. 
Stimabil raccolta vedrà altresì di quadri e urne 
di marmo, e aiiticlii vasi, e figure di metallo, 
e strumenti: ma singolarmente due granefar- 
mai-j di Manuscritti, tra’ quali non pochi per 
ogni conto apprezzabili. 
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Il Sig. D. Domenico Vallarsi tra varie eni- 
dile curiosità tiene un bel Mappamondo Cinese 
stampato in grande. Buon numero di pietre in- 
tagliate per varj motivi molto apprezzabili. Me- 
daglie, Iscrizioni ed altro. Ma più di tutto è 
' stimabile una testa al naturale di pittura an- 
tica, sopra un pezzo di muro staccato dagli 
avanzi del Palazzo degl’ Imperadori pochi anni 
sono scoperti; poiché se ne può ritrovare quanto 
eccellenti fossero gli Anbchi anche in quest’ ar- 
te, benché altri creda diversamente. Il Sig. Dotr 
tore Bastano Rotali ha posta insieme rara ed 
ampia raccolta di cose impietrite d’ogni ma- 
niera, che può molto servire agli studj natu- 
rali di questo genere: é da avvertire, come 
quasi tutti i pezzi si asseriscon trovati nel Ve- 
ronese; e pure quanti testacei grandi non di 
questi mari? vi é tra gli altri un Echino, che 
affermava il Sig. General Marsilli esser dell’ In- 
die. Nell’ istesso Studio ritrovasi quantità grande 
di disegni eccellenti e di stampe scelte venute 
da uomini insigni. 


Majfeì. 

Alquanti quadri di buone mani: spicca una 
bella testa, e un mirabil cane di Paolo, e una 
Madonna di Francesco Caroto, ove segnò il 
suo nome. Parimente un sottinsù di Felice Bru- 
sasorzi, dove si può conoscere quanto eccellente 
Pittore ei fosse; il quadro é aiutato assai dalla 
bella cornice che ha d’ intorno, potendosi osser- 
var nella volta quanto differente dalla moderna 
fosse allora l’idea degli ornati, e il modo di 


Digitized by Google 



GALLERIE 36(^ 

usar gli stucchi, cosi nei coinpartimento vaghis- 
simo senza alTollare, nè coprir tutto, come nel 
rompere il bianco con l’oro e co’ ben condotti 
intagli, malamente in alcuni membri delle più 
ornate comici avendo gli stuccatori de’ nostri 
tempi lasciato di usar gli stampi: non ci si 
veggon parimente di stucco figure grosse, nè 
barbaramente distese in alto, ma solamente in 

3 uattro ripartimenti nell’ inclinar della volta, e 
i rilevo bassissimo, e col campo non lasciato 
dell’istesso bianco, ma fatto verde. Due ritratti 
in grande fatti da Vivien, rinomatissimo pittor 
di Parigi, possono in questa stanza esser con 
piacere osservati: la città che si mostra in lon- 
tananza nel campo dell’un di essi, figura Na- 
mur, dove il dipinto era allora Governatore. 
Merita lode un quadro di Giovanni Cignaroli, 
che tra nostri giovani pittori molto si distingue. 

Antica statua Greca d’ottima maniera, di - 
cui si' fa qui la stampa {V. Tav. XIII, n. i): 
rappresenta Serapide col modio in capo, pal- 
liato e crepidato, com’avrebber detto gli An- 
tichi, cioè col pallio sopra la tunica , e le cre- 
pide in piedi, ch’era la scarpa Greca (*). Un 
bel torso al naturale. Testa colossesca del buon 
secolo, e due pezzi d’un cavallo di bronzo, dove 


(*) Io yéntonìo Cnnova ho trn%tato la statua di Serapide t:p~ 
punto secondo la descriziont del celebre MuJfeL ^ Questo d> 36 
dicembre i8i5. * 

Cosi fu srriUo tli proprio pugno dal gran Canova*, predato 
dal nobiir Sig. Marrnrsr Cavalirre Anlonio MafFri (possessore 
del codice, dal qual codice sono stale trasrriitr Ir presenti po« 
stille) in rirco^taiia.1 che troTamlosi di passaggio io Verona lo 
venne a visitare al suo palazzo) d' abitazione. « 


Maffei, roi If^. 


A 
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si vede iiitarsiatuia di rame a fiorami, che ra[>- 

presentava forse la testiera del cavallo , e il 

J iiial modo di bellissimo ornamento non si è 
orse più veduto in metallo. Così la testa, come 
i due pezzi si sono scavati poco fa nell’Arena, 
di che veggasi però al libro 3 , capo i5 del- 
l’ultima Parte di quest’opera. Testa di marmo 
d’infcrior tempo, ma non però di affatto sprez- 
zabil lavoro, staccata da statua d’un Re d’Ita- 
lia Goto, o Longobardo, come si raccoglie dal- 
l’ esser ritratto, e dal modo, e dalla gemmata 
corona, o sia diadema. Una Leda col Cigno, 
ed alti-i pezzi di cattivo modo, e che si cono- 
scon lavorati ne’ secoli di mezo, e molto dopo 
i tempi Romani. 

Molte Iscrizioni e molti bassirilevi special- 
mente Greci, pezzi per lo più scelti, e desti- 
nati tutti al publico Museo, quando potrà ter- 
minarsi. Tra i marmi figurati è il rotondo, che 
ha servito in questo tomo di Fregio: rappre- 
senta un hallo intorno aR’ ara in onor di Bacco j 
del qual costume menzion si ha in Crodiano. 
0.sservisi anche il publicato poco fa nel fronti- 
spìzio della Merope: e la tabella di marmo, in 
cui si vede un Cavaliere che presenta il cavallo 
al Cen.sore , non vedendo.si il Censore nella 
Medaglia della gente Tullia, nè in altri mo- 
numenti che sirail cosa mostrano. Tra le Iscri- 
zioni Greche si vede quella cui Scaligero nella 
Eniendazion de’ tempi (p. 483) chiamò non 
mai lodala a bastanza, e che ha di singolare 
l’e.sspre in porfido. Tra le Latine, diverse pic- 
cole insigni: una che ha i Consoli del di 
Roma; altra che vieii citata per unico esem- 
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pio di certa voce Latina; bellissima di Tiberio; 
militare maritiina con IIII. cifra che si trova 
in pochissime, e che non è stata ancora intesa 
per Quadrireme ; donata dal fu Duca di Gua- 
stalla di Sacerdotessa, che ofl'eii Deliica, Lari 
e Geriolarii 36. Impronti figidini, cioè de’ va- 
sellai, col tempo segnato p6r Consolati. Tra le 
Cristiane la Diaconessa fìgliuola di Console pu- 
blicata nelle note alle Complessioni di Ca.ssio- 
dorìo; e le due colonnette del tempo di Liut- 
prando publicate in quest’opera: con queste 
statuetta del buon Pastore con la pecora in 
spalla, antica figura del Salvatore, che non si 
suol vedere in marmo; ha un pezzo di colon- 
netta quadrata che sopravanza, il che si co- 
stumava molto d’antico in alcune figure del 
Giove de’ Gentili (v. Bon. Med. nag. ai6). Ap- 
presso un’Iscrizione dell’ Imperatlor Berengario, 
e alcuna successivamente d’ogni secolo. Osser- 
vabili sono ancora tre iscrizioni Arabiche, l’ima 
venuta di Malta, l’ altre due di Palermo per 
dono del Conte Annibaie MafiTei, mentre fu Vi- 
ceré in Sicilia : sono state divulgate con la sua 
interpretazione dal chiarissimo Abate Giovali 
Batista Carusi nella sua raccolta spettante al- 
r Istoria de’ Saraceni di Sicilia (c. Ber. Italie, 
t. 2 , P. //, c. 243 ). Ma sopra tutte è forse da 
avere in pregio una iscrizione in metallo per- 
fettamente conservata, e contenente una One- 
sta Missione in due tavole congiunte con fili 
di rame, il modo delle quali osservando, molti 
pa.ssi d’antichi Autori si vengono a intendere, 
come si è toccato nel fin del tomo precedente. 
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ove nncora si è publicata l’iscrìzioii medesima 
[p. 465] 

Alcuni monumenti Etnischi: cioè gran pie- 
tra con figure di bassorilevo, e molte parole 
intagliate intorno, fu stampata da Sertorio Or- 
sato ne’ Monumenti Padovani (pug. 65), ra- 
rissima, e insigne per più conti. Sasso gi’ande 
ordinario durissimo, intorno al quale caratteii 
Etruschi: non si è mai veduto cosa che spiri 
antichità più rimota. Coperchio di pietra di 
piccola arca sepolcrale scavata a Chiusi pochi 
anni sono, con Iscrizione Etnisca su F orlo. Cas- 
setta di terra pur di Chiusi istoriata de’ soliti 
comhattimenù gladiatori! che facean gli Etru- 
sci a* sepolcri , e colorata com’ era lor uso ; F i- 
scrizione è in nero: il coperchio ha figura re- 
clinata di quella donna, le cui ceneri fur qui 
riposte. Rozo vaso con una parola dell’ istesso 
carattere. Tre vasi pitturati nella solita forma, 
ma sceltissimi, un de’ quali è stato spiegato e 
dato fuori poco fa con altre antichità perùnenti 
a Teatro. 

Serie di statuine di metallo, nel qual genere 
non sarà forse agevole di vedere in privaU Studj 
altrettanto, poiché in questa sorte d’anticaglie 
frequentissimo e molto comune è l’inganno di 
credere antico il moderno, talché una raccolta 
di sopra 300 se ne trova in questa città, dove 
due sole sono antiche^ e in sontuose stampe 


(*) È un nitro oriKinnlo di quella d'Andreini; e redi Cori 
rho la slaiiipò l' anno , e dÌMC primus ego i il clic mostra 
clic fu dopo di mr. 
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(li molle si fa pompa, che son pur moderne. 
Quello a cavallo di molto bel lavoro è Curzio 
in atto di gettarsi nella voragine: fanno men- 
zione di tal fatto Vairone e Plinio 11 nudo 
con la spoglia di leone sul petto alto due 
palmi, è Commodo in figura d’Èrcole: rari 
sono gl’Imperadori in metallo. Marc’ Aurelio è 
(jui ancora, ma offesu nella barba e mancante 
(Ielle gambe. La donna di molto bella maniera, 
che si alza con la destra il lembo della veste, 
da tal attitudine si manifesta per la Speranza, 
benché la corona di lunghe foglie e di frutti 
che tien nella sinistra, non paia affatto conve- 
nirle: osservisi coni’ è antico anche il piede- 
stallo. Testa della Gorgone, che sarà forse stata 
in alcun luogo conficcata: si portavano le Gor- 
goni negli scudi , c si mettean su le porte an- 
cora, toccando Cicerone d’una, cui tolse Verfe 
da una porta in Siracusa {Verr. 6). Mano ben 
( disegnata di statua di donna al naturale, che 
tiene con due diti un piccolo globetto, e pare in 
atto di lasciarlo cadere. Se sì avesse, la statua in- 
tera, si vedrebbe Pallade con la mano sopra 
un’urna, o vaso, come si vede in altre e (iresso 
il Begero , e nella gran raccolta che ha per ti- 
tolo Antichità Spiegata (t. \o, p. 1 19, e 2, 3 o): 
ma non bene si spiega quivi, che il vaso sia 
pieno d’olio, perchè l’olio da Pallade fu ritro- 
vato. L’Antichità figurata ricerca per la sua in- 
telligenza alquanto più ch’altri non crederebbe. 
Consuetudine era nell’Areopago d’ Atene, che 
se nellé cause criminali i voti favorevoli ed i 
contrai-j si parcggias.sero, il reo si a.ssolvesse, 
perchè diceano superare allora i primi per un 
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voto, che in favore s’iiileiidea esservi sempre 
dato da Minerva. Allude a questo costume Ari- 
stofane nelle Rane, e ne parla il suo Scoliaste; 
ma interamente si dicliiara da Euripide nel- 
r Ifigenia in Tauri, ove fa che Minerva dica 
ad Oreste, d’ averlo salvato in parità di voti. 
Ne venne un proverbio Greco riferito da Era- 
smo, ma non inteso, perchè di tal costume non 
si sovvenne. La nostra mano adunque è di Pal- 
lade in atto di dare il voto, e se la statua^ 
fosse intera, ci si vedrebbe il vaso, nel quale 
~ i calcoli si raccoglievano. Ravvisasi in questa 
mano per alcuni spruzzi e strisce d’oro rimase, 
come la statua fu già dorata: nella Speranza 
dorata è' la testa , e quanto di carne resta sco- 
perto; nel Cui-zio il volto, e le braccia, e la 
parte scoperta nelle gambe, e alcuni ornamenti 
di lui e del cavallo: nella Gorgone sono indo- 
rati i capelli, e le ali, e inargentate le serpi. 
La fortissima patina, contratta dalle statue di 
metallo nella teira, o mangiò quasi afl’atto, o 
cela spe.sso ed occulta la indoratura. Tra le 
varie Deità di molto bella maniera è la Ve- 
nere che si rasciuga uscita del bagno. Vi è 
Angerona Dea del silenzio, di cui vegga.si Pli- 
nio (/. 3, c. 5); un Panteo, Giove su l’Aquila, 
Nettuno .sul cavai marino, Diana succinta, Mer- 
curii diversi, ed altri idoletti. Tra gli altri figu- 
rini è notabile una di bizarro e ricco abito : 
alcuni pocillatori, cioè coppieri in atto di ver- 
•sar dal corno, e ballerini in attitudini che paioli 
disperate, ma nascono dall’essere già stati collo- 
cali in alto, ed aver però fatto figura di sot- 
linsn: di molto bel di.segno è tra gii altn quel 
che danza con bereUo Frigio in capo. 
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Miscea d’ arnesi antichi: chiavi di cinque 
difierenti maniere: ciiiodi e pezzi d’armi di 
rame: saliera in figura di rana: fibbie, mani- 
chi, lucerne, vetri: voti e amuleti: urna grande 
di vetro con sua cassa di pietra; armille, o sia 
maniglie, con due catenelle che ne pendono , 
e da ciascheduna due foglie lavorate j tutto di 
rame; non sappiamo che si sia più incontrato 
così fatto ornamento, che servì a donna d’in- 
ferior condizione, e si trovò con altri femmi- 
nili arredi nella sudelta urna di vetro. Spranga 
di ferro circon vestita di piombo, che stette già 
nell’Arco di Susa, di che veggasi al lib. 3, 
c. 3 dell’Anfiteatro. Istruinenti da sacrificio di- 
sotterrati unitamente; simpulo, urceo, raminetta 
per attignere e versar liquori, patera, e sece- 
> spita , cioè piccolo coltello , di rame anch’ essa ; 
poiché tal materia si stimava, come dice Ser- 
vio, più atta alla religione, e gli Antichi sa- 
peano dare al rame tal tempera , che se ne 
potean servire come del ferro; onde fu già tra 
queste miscee una lama di spada antica, ch’era 
parimente di puro rame. 

Medaglie. Non serie alcuna perfezionata, ma 
qualche numero d’ ogni spezie, che possa es- 
ser utile a molti studj: procurato singolarmente 
di mettere insieme classi non comuni, nè vol- 
gari. La prima è di caratteri comunemente 
ignoti, in metallo e in argento. Vengon prima 
le Samaritane, hen conservate; indi le Fenicie 
di Sidone e Tiro: Etrusche, Puniche d’ Africa, 
e dì Sicilia, e di Malta; Egizie, Gaditane, 
Ispaniche: ed altre con caratteri che da tutti 
questi sembrano in gran parte diversi. 
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Poche Medaglie di quest» piccolo Studio si 
son qui poste in una tavola ( V. Tav. XII ); 
le tre lettere che son nel riverso della prima 
sopra quelle figure Egizie , sono anche in altra 
che dovea incidersi in vece di questa , ed ha 
nel dritto testa, e principio del busto con ab- 
bigliamento Egizio, e che par sacerdotale. Le 
stesse lettere sono in molte piccole trovate 
nell'Isola di Malta [benché trasfigurate nel 
Paruta e nel Lastanosa ] con tripode, o capo 
di montone, e testa; due lamed sono in tut- 
te, ma la prima in altre pare un' alef Samari- 
tana, in altre un Kappa Greco; tra quelle di 
città e popoli si ha qui moneta con simil te- 
sta e tripode, e col nome de’ Maltesi in Greco. 

La seconda della tabella si ha qui doppia, 
ed è veramente tra le Ispaniche del Lastano- 
sa, ma disegnata poco accuratamente: resta 
in dubbio se ci si figuri un Pegaso, p una 
spezie di Grifo : vedendosi l’ istesso dritto e 
riverso in monete d' Emporia , può credersi 
dell' istessa città anche la qui proposta. 

Della terza ha parlato Giovanni Clerc nella 
dotta sua Biblioteca Scelta {ann. 1707, t. 11), 
ma l’erudito da lui addotto dice esservi dal- 
l’ altra parte un uomo che si carica d" aranci, 
e quel eh’ è meglio, dinanzi e di dietro; in 
che per verità mirahilmente fu traveduto. At- 
tribuisce ancora la Moneta alla città di Serpa, 
quando veramente è di Gades, come più altre 
co’ medesimi caratteri dimostrano: nè l’inter- 
pretazione data alle lettere può sussistere, per- 
chè lasciando altre difficoltà, la seconda e la 
(]uinta .si veggono in questo originale molto 
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diverse. Sogliono ancora i dotti chiamar Fe- 
nicio generalmente lo scrivere antico di Spa- 
gna j quando tale è bensì il Gaditauo, ma non 
quello dell’ altre molte città, delle quali ci ri- 
mangon Medaglie. Avendo io molt’anni sono 
desiderato di far qualche studio sopra i mo- 
numenti di quella parte, ed avendomi sugge- 
rito il chiarissimo Senator Bonarroti , che gran 
numero ne avesse in Alicante D. Emmanuel 
Marti Decano di quel Capitolo, il qual si era 
già per la erudizion sua fatto stimare in Ro- 
ma, di che ha poi dato saggio anche con le 
stampe, gli scrissi pregandolo di farmene di- 
segnare alquante, ma egli con generosità Spa- 
glinola in quella vece pose subito sopra un ba- 
stimento il suo scrigno, e speditolo a Genova 
perchè mi fosse trasmesso, mi fece tener le me- 
daglie tutte fino a Verona , perchè le potessi 
con tutto agio osservar in originale; della qual 
nobile azione ben era giusto che rimanesse me- 
moria. Ne conservo i disegni, e stetti con aP- 
iànno, rimandate che l’ebbi, finché non intesi 
esser fehcemente ritornate al ((c'gno lor pos- 
sessore. Sopra ducento Medaglie adunque ebbi 
sotto r occhio con caratteri disusati , e mi fu 
facile riconoscervi due cifrazioni differenti, e 
forse tre, assai variando dagU altri la soprac- 
cennata d’Emporia. 

La quarta con Giove Ammone è Punica, e 
le lettere varian pochissimo da quelle che si 
veggon nella Medaglia del Re Giuba col tem- 
pio. come può in questo gabinetto osservarsi: 
parla di quelle di Giuba il chiarissimo Ren- 
fordio ; ma non avendo veduta la Medaglia, 
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non ebbe dall’ Aldret esaUuiiieiile espressi i 
caratteri. 

rhe lettere della quinta si hanno anche in 
altra simile, che mostra aquila col fulmine, e 
parimente in altra , dove la Vittoria corona 
un trofeo, sotto il qual tipo lettere ancora di- 
verse si trovano, come appar nella sesta. 

La settima d’Atene rimotissima antichità di- 
mostra anche nell’aspetto, e così nella parola 
Àthenas, Si conosce die il carattere Greco era 
molto diverso, e in certo modo non fissato ; 
il che si ravvisa anche in un figurino di me- 
tallo, che non è peranco in questa raccolta, 
ina si spera sia per esserci in lireve. Rappre- 
senta uomo nudo di cattiva maniera, nella 
base del quale sul lato destro e nel dinanzi 
sta scritto: 

r 0 1: y 

cioè c).vxf>dzy;g dtiiSi^xe. Policmte dedicò (’). 
Osservisi prima nell’un monumento e nell’al- 
tro, come non vi era ancora la lettera H, poi 
la forma della N , che può esserci di docu- 
mento per molti: osservisi il sigma non in 
fianco, ma dritto, come si è poi fatta la Mj 
in questo modo di scrivere la M si faceva, 
come si vede poco dopo la N, ma con un’ a- 
stina di più nella cima, di che ci assicura 
anche la iscrizione secondo l’uso dell’aratro 
scritta, e puhlicata dallo Scherard. Osservisi 
la forma del e dell’ E, e del Ma sopra (*) 

(*) Può mi dalie''. 
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tutto si osservi la varietà e l’ mcertezza , che 
ci debb’ essere di grand’ ammaestramento in 
materia d’antichi caratteri d’ogni lingua; per- 
chè nell’iscrizione si sciive all’occidentale, nella 
moneta all’orientale; e in questa ciò non ostante 
la E volta a sinistra, da che possiam trar do- 
cumento per l’Etrusco. Avvertasi parirpcnte la 
E or con tre gambe, or con due ed or con 
quattro; il K or con due coma, or con un 
solo; il sigma ora come M, or alla Latina, 
ma rivolto; il che dovrà sempre far lenti nel 
giudicare della potestà degli antichi caratteri 
che incontriamo; poiché anche nel Fenicio di 
Sidone e Tiro, e nel Punico, e nel Gaditano, 
e negli altri annessi, e nel Samaritano stesso 
questa instabilità par che si ravvisi: e come 
.si vede nel Greco antico, così ne’ più vicini 
a lui, Etrusco, Pelasgo, o sia Latino antico, 
ed Ispanico. Ma che diremo degli equivoci 
nati e che posson nascere dal logoramento 
delie Medaglie, o dal cattivo lavoro? e che 
diremo delle stampe, quali raris.simo è che i 
caratteri strani esattamente rappresentino? 

Nella classe de’ varj Re, argento e metallo, 
Filistide con velo e diadema; essendo dupli- 
cata, nel campo sopra la quadriga del riverso 
nell’ una si vede una croce, nell’altra no: di 
questa Re^na non si trova menzione negli 
Scrittori; c’è chi la crede Regina d’ Epiro, ma 
la bella maniera par di Sicilia, il che si con- 
ferma dal dialetto Dorico, e dal nome stato in 
Sicilia ' frequente. In quella molto rara d’ Erode 
Etnarca contra ciò che parve al P. Harduino 
( de Nnm. Her. ), si A’ede chiaramente esser 
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nel riverso non un giglio, ma un elmo, come 
si confemia dall' incerta con clipeo Macedoni- 
co , che lo Spanemio vi pose appresso , ma 

[ )oco ben disegnata , essendosi fatti diventar 
eltere i due pendenti dalla celata , il che si 
può in questo Studio riconoscere, dove anche 
quella Medaglia si trova. Mitridate Eupatore 
con l’anno aog, singolare per esser di piom- 
bo, e per poter servir di riscontro de’ piombi 
veramente antichi, poiché è divenuto legge- 
rissimo.- 

Tre da questa classe son riportate nella ta- 
vola , ma della prima, eh’ è d’ A minta anti- 
chissimo Re di Macedonia , non si vede qui 
che lo zolfo, conservandosi F originale nel Du- 
cal Musco di Modena, dal quale tutte le mol- 
tissime e superbe Medaglie de i Re , la cle- 
menza di quel Principe col mezo del Marchese 
Maurizio Gherardini suo degnissimo Mastro di 
camera mi fece trasmettere fino a Firenze , 
dove allora io mi trovava, e dove a certo la- 
voro in tal proposito avea rivolto l’animo: 
potrà però l’erudito veder qui di tutte i zolfi 
che r illustre Antiquario Sig. Pietro Andreini 
egregiamente mi ntrasse. Avvertasi a<liinqiie 
che di Aminta non si è più veduta la testa, 
come dallo Spanemio e dal Begero apparisce: 
che questo sia il più antico Aminta, pare in- 
dicarsi dal modo di segnarci e di ripartirci il 
nome; così vedendosi ncll’istesso Museo anche 
quel d’ Archelao, che fu prossimo di tetnpo. 

Segue nella tabella Arsinoe { n. g ) , sorella 
e moglie di Tolomeo Filadelfo, rari.s.sima, e 
da cotiiputare con le maggiori che .si trovili 
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d’oro, pesando poco iiieiio d’otto zecchini (*). 
Trovasi nella Galleria di Firenze un Lisimaco, 
che cresce di questa, e un Farnace, eh’ è poco 
men di due once. 

Ma molto piò preziosa è la susseguente, 
perchè ci fa vedere un Re, non più veduto 
in medaglia, cioè Tarcondiraoto (n. io). Do- 
minò questi una parte della Cilicia presso il 
monte Amano. Se ne ha la prima menzione 
in un’epistola di Cicerone (ìib. i5, ep. i ), 
dove lo chiama fedelissimo compagno ed amico 
del popolo Romano ( lib. 4 1 )• Abbiam da Dio- 
ne , come Cesare perdonò a costui , che avea 
molto aiutato Pompeo (Ub. 47 ); come Cassio 
lo sforzò poi a far lega con lui ( lib. 5o e 
come mori finalmente partigiano d’Antonio in 
un combattimento navale contra d’ Augusto. 
Gli succedettero per autorità d’Antonio i suoi 
figliuoli nel Principato , del quale Augusto dopo 
la Vittoria Aziaca spogliò Filopatore, ma lo 
rese poi a Tarcondimoto. Il rappresentato nella 
Medaglia è il padre, del quale dice Strabene 
(lib. i4), ch’era signore di molti luoghi pos- 
seduti prima da più tiranni nella Cilicia, e che 
i Romani per la sua virtù gli aveano dato il 
titolo di Re. Impariamo dalla Medaglia, come 
assunse il gentilizio nome d’Antonio, e ci as- 
sicuriamo del proprio suo, che nelle stampe 
di Strabene e di Lucano ( Ub- 9 ) suol mala- 
mente corrompersi. 


(•) E»Hta H.il Vaillant iir’ Tolomci da una dcJ Re, con fio- 
re , col velo e K «iietro. Dubbio qual tia. V. Spaitcm. e P. Fa- 
bcr ud Ursinum. 
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Tra le Medaglie di città e popoli, alquante 
molto curiose non publicate. Se n’ è inserita 
una di Catania con testa d’Apollo per la bel- 
lezza del suo riverso. Una con uccello ad ali 
sparse ha nel campo -!, e sopra AlXKAi. Due 
gran monete d’ Atene in argento con la solila 
civetta su l’anfora, e sopra (|iiesla una Vitto- 
netta, e in altra due luorioni; delle quali una 
ha due nomi ( de’ monetar} , o d’ altro Magi- 
strato ) e sotto tre lettere ; l’ altra due nomi 

f )arìmentc, ma in monogramma : nel dritto è 
a lesta di Pallade , quale per la grandiosa 
maniera è staUi presa dal Sig. Haim ( t. i , 
p. 191) ora per quella di Pericle, ora di Te- 
mistocle, ora di Cimone, ora tl’ Aristide; come 
una volta per la testa d’ Aspasia, sul fonda- 
mento d’una gemma, dove hanno letto Aspa- 
sia, quando v’è scolpito A'flrjraziev, eh’ è il nome 
dell’artefice: la prima di tali monete, dove il 
Sig. Haim ha creduto di vedere la testa di 
Teseo, è una Gorgone, benché i serpi e l’ali 
non vi siano ben rappresentati. Dovea essere 
nella nostra tavola anche la pianta del Silfio, 
eh’ è (pii in Medaglia diversa da tutte le finor 
puhlicate , perchè la testa barbata e cornuta , 
e che mostra esser ritratto, è con laurea, ed 
ha Barca , che Spanemio intese per la città 
di tal nome nella Pentapoli Cirenaica: di là 
sopra un ramo del Silfio è un uccello, e in- 
torno in lettere Greche parole non Greche. 

Tra le medaglie di città vanno riposte an- 
che le sopraccennate di caratteri ignoti ; e ci 
■sovvien qui per (piella che abbiamo attribuita 
ad Emporia, come in quella raccolta di Spa- 
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gna vi erano replicntaineuLe anche le mentovate 
dal Golzio ne' Fasti, dui Vaillant nella gente 
Aurelia e dall’ Ilarduino , col cavallo alato, 
e sotto il nome d’ Emporia, o d’ Empori'ii in 
lettere latine, e dall’ altra parte testa di Pal- 
lude gabbata con sei lettere in ciascheduna , 
per lo più frapposte di punti, che contengono 
i nomi de’ Duumviri della città , come altre 
di Spagna fanno. Ma qui il Golzio mirabil 
cosej copiato poi e dal Vaillant e dall’Har- 
duino : che non sono d’ Emporia , ma degli 
eniporii di Sicilia, cioè d’ alcuna di quelle cit- 
tà, che per esser mercantili furon talvolta dette 
eiiiporii, quasi tal titolo si fosse usato per no- 
me 5 e che in esse debba leggersi il Procon- 
sole, il Preletto quinquennale. Agrippina, e 
altre bizarrie. Emporia di Spagna fu città ma- 
ri lima di cittadinanza Romana per autorità di 
Plinio, divisa in due come da Strabono, per- 
chè gli abitanti parte erano Ispani e parte 
Greci , onde caratteri Ispani , Latini e Greci 
vi potean correre. Molti errori anche nascono 
dal giudicar francamente delle lettere mal con- 
servate, o mal fatte. Nel Tesoro Britannico, 
che tante bellissime medaglie contiene, in mo- 
neta di Garteia è stato letto QPEDECAI, e 
spiegato secondo la moda, Quintio Fede Co- 
' Ionia yìiigusta Julia; quando è facil da ve- 
dere che va letto Q. Fed. L. Cai., e cosi 
appariva chiaramente nelle da me vedute di 
Spagna , dovendo allora essere stati Duumviri 
un Quinto Pedio e un Lucio Cecilio. 

Con le medaglie di città debbon computarsi 
anche le poste insieme in una serie non più 
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raoculla , cioè d’ antichissime monete battute 
lieir Italia meridionale e nella Magna Grecia , 
e anche in Sicilia , e che non pertanto carat- 
teri portano Latini. Si diede di queste un 
picco! saggio nel Ragionamento sopra gl’itali 
primitivi; ma dopo quel tempo troppo si sono 
accresciute per molte non più vedute, e som- 
mamente curiose. 

Con SVESANO, oltre ad alquante col Gallo 
e testa di Pallade, una con testa lauixnita, che 
senza dubbio è d’ Apollo, e di là il Minotauro 
coronato dalla Vittoria con 1 nel campo. Pa- 
rimente testa con Pileo particolare, e queste 
lettere PRO ROM intorno: nel riverso Ercole 
che combatte col Leone. 

In fino argento testa di Pallade galeata, di 
là biga guidata dalla Vittoria, c sotto GALENO: 
si è posta nella tabella. Dell’istessa città quaU 
Irò col Gallo , due con bella testa d’ Apolline 
laureata e col Minotauro per riverso, sopra del 
quale in una la Vittoria, nell’ altra una lira. 

Con TIANO alquante (’), in cui Pallade e 
il Gallo. Con UAISTANO due che hanno te- 
sta di Giove da una parte e Arioue sul del- 
fino dall’ altra. 

Di Brindisi quattro con testa barbata e lau- 
reata , dietro alla quale tridente e Vittorietta 
con corona : nel riverso Arione sul delfino , 
che tien Vittorietta ^on corona su la destra : 
e nella sinistra ora una lira, ora un cornu- 
copia: dietro ora S, ora una clava, e sotto 
BRVN. 


(•) TIAKIIN. — Molle gnehe. — V. Hard, da Tio lu Bilinia. 
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Testa di Pallade con civetta dall' altra par- 
te, e da un lato di essa quattro palle, dal- 
r altro VALENTIA. 

D' argento testa di Pallade , dall’ altra parte 
Minotauro, e sopra VDINAI. 

Testa di donna , nel riverso bue , e sopra 
CERMA. 

Testa di Giove, e dì là in corona PALE RI A. 

Testa abpianto corrosa, e di là clava con 
LOVCERI. 

Testa laureata con ASSORV; nel riverso 
uomo nudo con vaso nella destra, cornuco- 
pia nella sinistra, e CRYSAS. 

Incerte per corrosion di lettere: Gallo e sei 
palle dall’altra parte: testa di Pallade e Gallo 
con lettere, che indican nome diverso da tutti 
gli altri. Civetta sopra un ca[>ilello di colonna 
con cinque palle, e stella da un lato, TIA dal- 
l’altro. G’ è ancora la data dal Golzio con le 
due lettere interpretate per Àrinùniun. 

Vien dopo questa altra piccola serie d’ an- 
tiche monete di Roma, che non portan nome 
d’ alcuna persona o famiglia. Anche di queste 
si diede un piccol saggio trattando degl’itali 
primitivi; ma ora molte più ne abbiamo: come 
quella con Ercole che afferra per li capelli il 
centauro, data per medaglione tra quei del Re 
di ^ rancia e del Museo Pisani : la testa di 
Pallade, e di là testa, e collo di cavallo con 
falcetto addietro. Pegaso con clava Rappresen- 
tata nel rame: piccola con cane che alza una 
zampa, della quale mal fu dubitato per alcuni, 
c più altre non più stampate. Debbon tra que- 
ste computarsi le grandi dette volgarv^mente pe- 

Mafìei, A^o/. a5 
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si , che noti pesi , ma soii monete di quel tem- 
po, quando si consideravano a peso: se ne 
trova con mano aperta e falcetto , con dellino , 
con fulmine e con più altri tipi. Credesi che i 
globetti spesso figurati in esse indichino qual 
fu triente, qual quadrante, e così a proporzio- 
ne. Ma die questo sia un inganno, può chiara- 
mente conoscersi in questo Studio, dove molte 

E iccolissime se ne veggono con gl’ istessi glo- 
etti. È notabile dome di tutte queste Medaglie 
una sola ha relazione con la Storia che corre 
dell’ origine di Homa: è in questa la Lupa co’ 
bambini da una parte, e aquila con la preda 
in bocca dall’altra. 

Dalle Medaglie Consolari dovrebbe princi- 
piarsi lo studio dell’ antichità Romana. Molte 
ne son qui raccolte che hanno qualche difte- 
renza considerabile da tutte le scoperte finora. 
Essendo , per esempio , qui triplicata l’ incerta 
dell’Orsino con la testa d’Èrcole, e i cavalli 
desultorii dall’altra parte, si vede in una TI 
presso il sorcio: la lettera nel campo è in tutte 
diversa. Quella di metallo della gente Procu- 
leia, che trovata dall’erudito Sig. Haim con le 
lettere detrite, o rase, fu da lui creduta mo- 
neta di Taranto con la testa d’ Archita, ha in 
contromarca sul pesce S I. Di quella di Celio 
Caldo dove le stampe fanno AV, interpretato 
Àugur, che quivi non torna bene, tre se ne 
hanno <pi che fanno sempre A. In quella di 
Lepido, Tutor di Tolomeo Re d’Egitto, non 
si legge Àleaandrca , ma Alexsandr. Ove son 
note numerali, dalfa varietà di es.se nell’istessa 
' Medaglia, c dal numero che rilevano, resta 
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ps('hi.sa ogn' interpretaziune data dal Vaìilant e 
da altri Molte son qui con l’ anima di metallo 
coperta da sottilissima pelle d’argento, il qual 
modo di falsiiìcaziune appar però come fu in 
ogni tempo , e fu anche fuor di Roma , poiché 
di tal maniera una moneta di Siracusa era qui 
con caratteri Punici, ch’ora è sparita, e alcune 
ne vidi tra quelle di Spagna del Sig. Marti; 
cofà delicato lavoro costerebbe in oggi assai 
più che il fare la piccola moneta di tutto ar> 
gento. Si legge in Petronio Arbitro, che gli 
accorti Kanchieri se n’ accorgean però , e ve- 
doanp quasi trasparire per f argento d rame. 
Quella di Marco Azio Pretor di Sardegna con 
Sardo Padre, che si crede le desse il nome, 
si è posta nella tavola, perchè il Patino e il 
Vaillant non la videro intera, come l’ho tro- 
vata tra le sudette Medaglie di Spagna (*). Ra-. 
rìssimo è il susseguente Medaghoncino d’ ar- 
gento d’ottimo conio, e meglio che altrove ci 
si veggono i volti di Marc’ Antonio e di Cleo- 
patra. Poco n’è stato parlato, perchè poco è 
stato veduto. À’pfMviov KaraJsuÀÙ7a( è il Latino 
Armenia Capta , overo in servitutem redacta. 

Delle Imperatorie si metton qui due Giulii 
Cesari della grandezza come nell intaglio. Cre- 
desi da molti che non si trovi Giulio Cesare 
in grande, ma queste due sono indubitate: la 
maniera è di Spagna benché molto buona , e 
di Spagna as.seriva avergli portati chi ne fece 
la vendita. L’ ultima della stampa segna il prin- 
cipio dell’anno undecimo di Domiziano, che non 


(*) L'ha TrbtaoOl bui srnu Smdu*» 
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si era più veduto nelle notate dell’ anno nuovo 
sacro : quali non monete di Cipro, come il 
P. Harduino ( Op. Sei. p. jZ'j ) ha giudicato , 
ma son di Antiochia (*), col nome di questa 
città avendone noi vedute più altre affatto si- 
mili; son dell’istessa grandezza e forma di che 
erano prima le Medaglie de i Re di Siria, ma 
l’argento non è così perfetto. Era in questo 
Studio un bellissimo Medaglioncino d’argento 
non più osservato con le teste di Cesare da 
una parte e d’ Augusto dall’altra senza lettera 
alcuna, ma ora manca. Bravi ancora quella pic- 
cola moneta di Smima, che intorno alla testa 
fa aVK^nA2IAN02 NE11TEP02, cioè f^espa- 
sianus iunior: si trova anche nel Museo Tie- 
polo , c fu stampata dal P. Harduino ( Op. Sei. 
p. 733); ma non si crede da noi altramente 
rappresentarvisi un ignoto figlio di Vespasiano, 
da cui avesse origine Costantino, com’egli pen- 
sa, ma bensì Tito, che fu Principe della Gio- 
ventù, e si chiamò Vespasiano come il padre, 
onde Plinio (l. 2 , c. i3) nominò il Consolato 
de’ Vespasiani .j e lapida si trova a Vespasiano 
Augusto e a Vespasiano Cesare ( Gr. 243 , 8). 
Rarissima con la pellicella d’ argento di Claudio 
col riverso di Neron giovane: N croni Claudio 
Dmso Germ. Cos. De.sign. Si posson qui os- 
servare anche le da noi altrove riferite. Anfi- 
teatro di piombo in Tito con bellissima patina, 
e Massimiano con Verona. Nova Porta lite 


(•) Quando I'Aquil.i lion cl.iva', si (pngono di Tiro. Qnpllr 
d' Anliorliia hanno |>alni.a. Valili, l’nic. 4 porla il .Mcdaglioiip 
di l’rtcc-iinio comi- oi Tiro: di Siria cerio. ' 
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condita. Di metallo Gordiano Africano giovane 
con riverso non più osservato Laetitia Au^u- 
storwn, e alquanti tiranni. In argento Cornelia 
Supera , Vittore , Prisco Attalo , ed Eugenio 
con T^ictoria Auggg., restando da esaminare di 
quali tre Augusti s’intenda. 

Curiosa raccolta in metallo di medaglie pic- 
cole del secol alto, non più grandi di quelle 
d’argento, alcune delle quali con due teste: 
piccolissima quella co’ nomi di Cesare e d’An- 
tonio, ma conservatissima^ onde si può veder 
chiaramente che la- testa dall’ altra parte non 
è della Concordia, come si sono immaginati 
gli Anliquarj, ma è quella di Cesare velato e 
laureato. Tra quelle di Colonia lulia Geiiitrix ' 
Orbis con Augusto: tra le Greche Faustina di 
Marco, maniera bellissima, col Sofista di Smir- 
na, e figura differente dalle finora os.servate: tra 
le Egizie Giulia Augusta da una parte, e Ti- 
berio Cesare dall’ altra ) Pallade con le spicbe • 
l’ Africa che bacia la mano ad Adriano conser- 
vatissima, e altre tali. Si è procurato d’aver 
qualche saggio d’ogni spezie, perchè servano 
a prender lume generalmente. Veggonsi qui 
Medaglie dorate d’antico. Notissima è la osser- 
vazione, ch’ogni Medaglia si trovi di conio di- 
verso: per accertarsene si è qui procurato di 
metterne insieme molte d’ alcun tipo eh’ abbia 
più figure, e si trovi in abbondanza: quindici 
copie però ci si trovano de’ Giuoclii secolari in 
Domiziano di mezana grandezza, e gli stampi 
son veramente tutti diversi. 

! Alquante Medaglie si sono anche poste in- 
sieme impresse di quella contromarca , cioè im- 
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pronto ribattuto, di’ è stata alle volte mal letta, 
portando veramente le seguenti lettere NCAPR ; 
eh’ è mirabile come non siano state ìnteipre- 
tate da chi tanti paradossi e tante stravaganze 
ha messe fuori per dare a ogni lettera delle 
Medaglie significazion d’una parola , parendo 
molto facile lo spiegare Nummus Casus Au- 
ctorìtate Populi Romani. Cosi in altra picco- 
letta che si ha qui duplicata di Claudio senza' 
testa, dov’ è una mano che tien bilancia, e 
sotto P N R, non era difficile interpretare i*on- 
dus Nummi Romani, overo Nummorum Ro- 
manorum : e in altra dell’ istessa grandezza 
spettante a Caligola R C C non vaimo intese 
de’ Circensi, ma Remissa Ducentesima; come 
R X L in Galba Remissa Quadragesima. Non 
osta che di tal fatto di Caligola non parlino 
gli Storici, che troppe cose hanno lascialo ad- 
dietro. Anzi nè pure il dirsi da Dione (lib. 5g)' 
che il Senato in odio dello stesso Caligola fece 
fondere tutte le sue monete di metallo, e che 
ne furon fatte tante statue a un Istrione, ha 
virtù di far credere false le niolti'ssìme Meda- 
glie che di (meli’ Imperadore ci rimangono. 

Alcuni Meciaglioni possono ancora osservarsi, 
tra’ quali uno ne fu già, sparito da qualche 
tempo, con Giano, una delle faccio del quale 
era cpiella di Adriano: fa menzione Erodiano 
(lib. 4) d’ alcune immagini che avean due fac- 
cie, l’una di Ale^andro Magno, l’altra di Ca- • 
racalla. 1 Contornati non si tengono in questo 
Studio nè tra Medaglioni, nè tra le medaglie, 
malamente solendo con esse computarsi. Anclie 
le spiegazioni son qualche volta pericolose: mi 
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è poco fa stata mostrata una stampa di Me- 
daglioni, dove Àrtemis, cioè Diana in un tem- 
pio, è stata creduta Artemisia col Mausoleo. 

Sia qui lecito di ricordare quanto a torto si 
volesse falsa la Medaglia di Massimiano con 
una porta di Verona rite condita, per non es- 
sersi finora veduta mai-, mentre nelle rappre- 
sentate, o riièrite qui da i pochi Gabinetti di 
questa città, non una, ma multe ne vediamo 
che arrivan nuove, e delle quali notizia non 
s’ è finora avuta veruna. 1 Medaglioni di Ca- 
racalla con que’ due riversi, e d'Orbiana e di 
Gallieno con Salonina dall' altra parte;, Cesare 
fli' tal grandezza, e con que' riversi, e. nell' i- 
stessa Medaglia con Druto; Albino con. le te- 
ste de’ Triumviri; AquUia Severa col nome di 
Settimia, Supera cosi grande, e in metallo, Eu- 
genio con la vittoria di tre Imperadori, non 
so .se siano mai state divulgate. Tra le Egizie 
[il raocorre e il dispor le quali è nicchia per 
anco vuota nello studio delle Medaglie, e che 
ben merita d’ esser da qualche dotto occupata] 
abbiam presentate qui Livia con l’ anno 89 , 
Agrippina insieme con Tiberio, Aquilia con 
l’anno sesto, Cornelia Sumera con l’anno pri- 
mo , die non credo sian piu venute in luce. Che 
diremo delle molte finora incognite,' che pos- 
son qui vedersi nelle due classi di caratteri 
ignoti, e di monete Latine della magna Grecia? 
La testa del Re Fintia, quella del Re Evagora, 
Cleopatra moglie di Giuba, l’epoca di Troade 
col nome d’ Alessandria allo Scamandro in mo- 
neta anteriore all’ esser fatta Colonia, l’epoca 
di Palti, Vespasiano e i due figliuoli in ino- 
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lieta di Tomi, la ligura di quattro braccia in 
moneta di Licia, non mi sovviene che siano 
state ricordate mai. Così vedremo nel susse- 
guente tomo l’Anfiteatro in Tito vivente, e più 
Al odaglie con porte di città non più publicate. 
Clii avrebbe pensato che si trovasse in Meda- 
glia il Re Tarcondimoto? che ci si trovasse il 
Re Genserico e con titol d’ Augusto? che ci si 
trovassero le Famiglie Mitreia, Sestilia e Atel- 
lia? la testa (TAsdo Labieno ch’edificò la città 
}iiì 
ha 

nulo. Raccolgasi [ 
gno delle medaglie non è corso tutto ancora. 

Bellissimo è lo studio delle Gemme inta- 
gliate, d’ incavo e a rilevo. Ci si trova gran 
parte de’ tipi figurati nelle Medaglie spezial- 
mente Consolari: ci si trovan teste molte d' lin- 


di Cingolo? e 
avanzata non 


altre, quali la stampa troppo 
permesso d’ esaminar per nii- 
>erò sicuramente come il re- 


peradori, Imperadrici ed incognite^ Deità, Sa- 
grificj. Animali, eruditi simboli, e quanto può 
dar l’arte del disegno. Ampio e dotto soggetto 
sarebbe questo. Il Granducal Museo di Firenze 
ne annovera presso a tre mila distinte in classi. 
Molto ne fiorisce la dilettazione oltra i monti - 
ma spessissimo supponendo antichi i moderni 
lavori: e pure nelle pietre incavate, oltre al 
disegno ed alle cose rappresentate, e oltre al 
colore e qualità della pietra stessa, c’è un in- 
dizio certo per distinguere il moderno dall’an- 
tico. Gran segreto ne vien fatto da qualche 
Antiquario che lo saj ma noi crediamo all’ in- ■ 
contro esser bene di far publico quanto è pos- 
.sibile tutto ciò ciré può servire a deluder l’ im- 
postura e la frode. Siccome adunque le pietre 
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dure non si possono lavorare che con la ruota , 
e la ruota non ripulisce; e siccome convicn 
dire, che in ciò maniera avesser gli antichi, 
rimasa incognita a’ nostri, così i moderni la- 
vori non hanno mai il campo lucido e netto, 
come quei de’ Romani e de’ Greci : talché oc- 
chio pratico,, benché lustro vedesse il fondo e 
le facce, dal non esser però perfettamente li- 
sce, ed uguali, e vibranti, conoscerà con si- 
curezza che il pezzo non é antico. Nè si creda 
per qiiesto, che poca stima debba farsi di tutti 
1 moderni Cammei, poiché l’eccellenza del la- 
voro ne rende molti dì pregio agli antichi non 
inferiore. Nel secolo del i5oo l’intaglio delle 
gemme fioriva in Italia a segno die nella Galle- 
ria di Firenze non è da apprezzar niente meno 
la raccolta di sopra ottocento pezzi moderni, 
della serie degli antichi, se però se n’eccettua 
l’ammirabil Vespasiano,, e alcun altro. Ora tra 
le poche antiche di questo Studio vi è di ri- 
levo un bel Pertinace, per tale almeno da molti 
intendenti tenuto: d’incavo Corniola con cin- 
que teste in una; forse rappresenta una fami- 
glia: un Re di Siria, una Marciana di maniera 
bellissima. Gallo con palma, come vincitore: 
de’ Galli combattitori fanno menzione Eschine, 
Demostene, Pbnio, Erodiano, ed altri: si veg- 
gon pugnanti in un’arca antica nel Duomo di 
Tortona, ornata di bassirilevi. Alcune Palladi 
ci sono con l’asta nella sinistra, e lo scudo 
sotto la destra: così faceansi, perchè servendo 
queste pietre per sigillare, improntando la si- 
nistra torna destra, e la destra sinistra; al che 
non pensando gli artefici, uso ne venne ne- 
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grinrei'iori tempi di fai-e i suldali neli’istesso 
atteggiamento anche in marmo: quinci è che 
su la colonna a-Venezia vedesi S. Teodoro con 
r asta nella sinistra , come appunto si vede Pal- 
lade nelle gemme: alla qual considerazione se 
fosse arrivato qualche buon uomo straniero, 
' che ha scritto, avrebbe rispanuiate le sue in- 
sipide riflessioni. Yeggansi qui parimente anelli 
d’oro antichi, nella corniola d’un de’ quali in- 
torno a Marte gradivo sono scolpiti due nomi: 
un anello dì ferro con sua pietra sìgnatoria che 
ha testa di due facce; di ferro portava gli anelli 
finferior gente, come si vede in Appiano {Pun. 
p. io 4 ), e ne’ tempi antichi di ferro gli aveano 
anche molte persone di gran conto, come si 
ha da Plinio ( /. 37 , c. i ). Osservisi una pasta 
grande di vetro antico con cinque figure di 
bella maniera; e il quadretto ovato di cristallo 
di monte intagliato dal riverso *, e dorato con 
due figure di belhssimo disegno*, e notisi il 
mirahìl lume e vivacità deli indoratura ; era 
molto in uso presso gli antichi questa maniera 
bellissima d'ornamento, forse per adornarne i 
gabinetti, e fors’ anche in grande per le stanzi?. 
' Monete de’ raezani tempi e degl’ inferiori : di 
Verona gran numero, la più antica delle quali 
porta Verona Civilas, e la più recente /"c- 
rona. Civitas Metropolis , ambedue d’argento. 
Alquante Medaglie moderne, come soglion chia- 
marsi le lavorate dall’amio 1400 in qua, sin- 
golarmente d’uomini illustri Veronesi, publicate 

(*) r.irolr cancHtnl^ , in marcine stia la M*guonlc pollina; 
Som Moilernci scoptvtf poi : opere d* un f’irmtino bellissime. 
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nella seconda Parte di quest’ Opera : nel capo 
antecedente ahbiara rappresentata quella del 
penultimo Imperador Greco. Ma sopra tutti de- 
gno d’avvertenza è il Medaglione posto qui in 
disegno, perchè non è nè degli antichi tempi, 
nè de’ moderni; ma di quella mezana età di 
cui non si è mai più osservata sirail cosa , nè 
si sarebbe creduta possìbile {V. Tav. XIII, 
n. a). È nota la storia di Crescenzio Nomen- 
tano sul (ine del secol decimo. Costui nato di 
stirpe nobile^ come Landolfo Seniore attesta, 
_ fattosi in que tempi torbidi e sconvolti un gran 
partito, rinovò prima in Roma il nome di Con- 
sole (i). In cert’ atto riferito ne’ Concili (tom. 1 1, 
c. 1008) vien chiamato Custode del ^Palazzo. 
Passando poi avanti, gli venne in animo di 
rendere a Roma ed all’Italia l’Imperio (2); ma 
avendo preso a infestare il sommo Pontefice 
Giovanni XV, alièni) da se gran parte de’ suoi. 
Succeduto Gregorio V, eh’ era parente dell’ Im- 

f )eradore Ottone 111 , Crescenzio fece contra di 
ui eleggere Antipapa Giovanni XVI. Venuto 

F erò Ottone in Italia , ed entrato in Roma col- 
esercito, Crescenzio si difese bravamente lungo 
tempo in CasteUo dentro la città eretto, e ben- 
ché gli autori stranieri dicano che fìi poi su- 
perato e vinto, Leone Ostiese, che lo chiama 
Senator Romano, S. Pier Damiano e Landolfo 
assicurano che non per forza d’ anni , ma per 
inganno, e sotto la fede del giuramento fu preso 

(i) Gravina, de iiomano Imperio^ n. 39Q. 

(a) Anclir Cola Hi Kirnzo ( rior NìroU , o Nicolò figlio Hi 
I.oivnzo) s'intilolò Tribuno Romano, e toU^ rimetter tulio. 
V. la &ua vita. . . > • 
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e fatto morire: in vendetta di che fu poi dalia 
moglie dell’istesso Crescenzio avvelenato Ot- 
tone. Or da Questa Medaglia s’impara, come 
costui pieno di s[)irito Romano assunse il nome 
d’ Imperadore, e di Cesare Augusto, e di Pa- 
dre della patria, onde i suoi partigiani gli fe- 
cero fare il presente Medaglione secondo l’ uso 
antico, imitando le Allocuzioni a cavallo, che 
si veggono in Adriano, in Postumo, e in altri. 
In fatti l’Annalista Sassone, e il Frammento di 
Storia Aquitanica edito dal Piteo, thcono che 
Crescenzio non aspirò solamente, ma usurpò e 
carpì t Imperio (tmperium arripuit). Il pezzo 
è di getto, e non ancor ripulito: stette lungo 
tempo in vendita insieme con miscee di ni.ssun 
prezzo , cosa supposta e ridicola credendosi 
prima da tutti un Imperador Crescenzio. Si 

f mò conoscere ancora da questo metallo, come 
c bell’ arti in Italia non mancarono mai del 
tutto, mentre fin del secolo del 900 veggiamo 
qui un lavoro, il cui disegno e maniera non si 
può dir dispregevole. 

Con alcune poche cose naturali alquanti pe- 
sci grandi impietriti , rarità singolarissima , e ri- 
cercata da tutti i Musei d’Europa, mentre in 
poco sito solamente d’una nostra montagna si 
trovano, di che si parlerà nell’ultimo Capo: di 
rara grandezza e conservazione son questi. Così 
funghi, o sian pietre fungiformi più grandi del- 
l’usato. Pezzi di virgulto presi con sue proprie 
mani in montagna da chi gli tiene, quando 
l’acqua che scorrea all’ ingiù, ripiegandogli, mi- 
sta di terra e di tartaro gli andava circonve- 
slcndo e incrostando di materia che in breve 
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tempo impietrisce 5 onde in questi non peil'c- 
zionati ancora si vede nn composto di legno 
e di pietra, e appare come i rametti e i fila- 
menti legnosi servono quasi d' anima e di mo- 
dello; iua consumandosi poi, resta tutto pietra, 
nè però è da dire che sien legni impietriti. Uji 
martorello conservatosi da lunghissimo tempo 
senza alcun artificio interissimo, e tale quale 
spirò. Vari pezzi delle ricchissime miniere di 
piombo nel Vicentino. Mostre de' nostri marmi. 
Meli' istessa stanza il modello in rìlevo della 
Fiera, come doveva essere. 

Diverse prime stampe specialmente Greche. 
Le poche primieramente, che furon fatte in 
majuscolo (i). Il Salterio, Milano 148^ con 
version Latina di Giovanni Piacentino Monaco, 
fatta a parola per parola. Un Lessico in Vi- 
cenza del i 483 . L'Omero di Fiorenza. D’Aldo 
Esiodo, Teocrito, Aristofane con gli Scoliasti, 
Galeno in gran foglio , e più altri anteriormente 
al i 5 oo. In Ebraico con grandi e belle lettere 
e punti il Pentateuco col Targura, e i Com- 
mentar) di Rasi , stampato a Bologna in carta- 
pecora l’anno 52 ^ 2 , che dà il 1482, anterior 
però alle stampe di Soncino, e ad ogn’ altra 
Ebraica finora nota (2). Alcuni de’ libri stam- 
pati sotto il Principe Bassarabba in Bucoresti 
di Valachia, e tra questi la sacra Scrittura in 
gran foglio, con bella carta d’ Italia , in lingua 


(1) Barrite , Arcad. tnscv. t. 8 , p. 45 » dice che la prima 
stampa Greca fa Batracomyomachia d' Omero. Ven. i 486 . 

(j) Le Long non ha rriluto questa , p. 96: mette per prima 
quelU di Soncino del 1488. > • f f 
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e carattere Illirico, o sia Ruteno, o Serviano . 
coni’ altri il chiama. 

Alquanti Mauuscrìtti. Prima tra’ Greci, Com- 
mentar] sopra i Salini, da’ quali fu tratto già 
un Frammento di Nestorio nella Lettera sopra 
alcmii (rammenti, pretesi di Sant’ Ireneo. Carta 
che si conosce tagliata già da codice in ca- 
rattere maiuscolo, contenente un’ e.sposizione 
di Cirillo Alessandrino sopra i Salmi , qual 
esposizione sarebbe non solamente inedita, nia 
finora incognita e innominata. 

Copie due della interpretazìon de’ Salmi di 
Niceforo Blemmida: inedita. 

Oniilie trentatrè di Leon Sapiente, delie 
quali dieciotto inedite. 

Omilie di Sifilino sopra gli Erangelj delle 
Domeniche di tutto l’anno: manca il princì- 
pio: inedite. 

Asclepio sopra la Metafisica if Aristotele, se- 
condo la mente d’ Ammonio: inedito. 

David Filosofo sopra Aristotele e sopra Por- 
firio: inedito. 

Tattica del Porfirogenito intera, avendola il 
Meursio data fuori dimezata. 

Epistole di moderni Greci: una. di Margu- 
nio ne pubbeammo nella sopramentovata Let- 
tera. 

Catalogo d’amplissima libreria Greca, che 
mostra non esser più antico di dugent’ anni , 
e pure molte opere registra al presente per- 
dute, e di non poche delle quali notizia non 
abbiamo alcuna. 

Tra i Latini gran raccolta di sentenze fatta 
nel secolo del i3oo, donde multe notizie sa 
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traggono per gli antichi Scrittoli, e nella quale 
molti de’ sentenziosi versi di Publio Siro si 
leggono non più veduti, c così alcuni distici 
dì Marziale. 

Raccolte d’antiche Iscrizioni di Feliciano e 
di Fra Giocondo. 

Liher ribaldi de minuciis. Si trova in altri 
codici: Demetrii ^ labaldi de notis ponderum 
et mensurarum. 

Sermoni ed Epistole di Raterio, tra le quali 
più cose non ancor publicate. Vita di S. Ze- 
none, edita da noi poco fa. 

Sumnia, cioè Gramatica, Magistri Joannis 
a Pigna. 

Epistole del Venerabil Paolo Maffei, detto 
in libro stampato nel i5ai a Venezia, il Beato 
Paolo da Verona. Dialoghi di Timoteo. 

Opere del Calderino, delle quali si è par- 
lato negli Scrittori. ' ' 

Ars Rithmorum vulgarium di Antonio da 
Tempo. 

Arte delli Ritmi volgari di Gidino da Som- 
macampagna. <- 

Trattati delle gemme e delle pietre di Leo- 
nardo da Pesaro, e d’altri. Nel medesimo Trat- 
tati di Leon Battista Alberti della Pittura. 

Versione antica d’ alcune Orazioni di Cice- 
rone j e Concioni molte, ed Epistole del i3oo. 

Sennoni di S. Bernardino da Siena," raccolti 
dalla sua voce (*). 

Opera in terea rima di Giacopo d’.Mbizotto 
da Firenze, sopra Venezia, scritta nel i465. 


(*) Volgari. Sumpati solo i latini : rr»o a S. Bernardino. 
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Slndio genealogico di Francesco del Bene 
sopra le Famiglie di Verona. 

Elogi , o sia vite d’ uomini illustri special- 
mente Veronesi di Francesco Fola. 

Alunicipalia Decreta : cioè utilissima rac- 
colta, e compendio delle Parti del Consiglio 
di Verona dal i 4 o 5 al >637, fatta da Barto- 
lomeo Monselice. 

Libro di Marc’ Antonio Marcello degli Stati 
dipendenti dalla santa Sede. * 

Poesie e Prose varie volgari e Latine, co- 
minciando dal i 3 oo. Cronica del Coma in 
ottava rìrna. Scritture molte Istoriche, Politi- 
che e d’altro argomento. 

Tesoro ili Brunetto Latini in antico Fran- 
cese, com’ei lo Sdisse: foglio in membrana 
con miniature. Questo raro codice fu già tras- 
messo a Firenze a richiesta dell’ incomparabile 
e per dottrina, e per bontà di cuore, e can- 
didezza di costumi , Anton Maria Salvini , il 
quale, se non veniva interrotto dall’ultima e 
lunga malattia, volea farlo stampare con sue 
note 5 che molto utili sarebbero riuscite nel 
fatto della lingua To.scana , confrontando la 
traduzione antica di Buono Giamboni, citata 
.spesso dal Vocabolario della Crusca. Tanto 
apparisce per una lettera del medesimo Sal- 
vini, che sta ora nel codice. 

Alquanti rotoli de’ tempi Longobardi , scritti 
in corsivo antico. Un esemplafe della Bolla del 
Concilio Fiorentino Latina e (ireca, con la so- 
scrizione in cinabro dell’ Imperador Giovanni 
Paleologo, e dopo lui di trentadue Vescovi 
Greci. Altro simil esemplare se ne conserva 
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con somma gelosia a Firenze, ed altro si sa 
trovarsene nella Biblioteca del Re di Francia (*)• 
Quello che si custodisce nel publico Archivio 
di Bologna non ha le soscrizioni Greche. 

Ricorderemo per ultimo quello che forse 
non vorrà il curioso erudito veder da ultimo, 
cioè i Papiri. Questo è il più rara e il più 
ammirabil genere d’antiche reliquie che ci ri- 
manga. Tre ne conserva la Libreria Vaticana; 
tre la Cesarea e due la Regia di Parigi. In 
questo Studio se ne veggon cinque , dopo lun- 
ghe ed incredibili ricerche a gran fatica rac- 
colti. Si può però osservar pienamente la qua- 
Utà di tale antica carta di legno, come è stata 
non fuor di ragione chiamata. Vi è quel do- 
cumento tra gli altri, che per antichità porta 
corona tra tutti quelli che si son finora sco- 

E erti in Europa. Veggasi a piè dell’ Istoria de’ 
iplomi e degli Atti, dove il contenuto di 
questi rarissimi documenti si è publicato. 


(*) Ma qiirlli non lunno (ante soscritioni. — Altro eaem- 
plare è a Londra nella Biblioteca Cotoniana Crreco e Latino , 
aoicrizione dell' Imp. in rosso ; alquante inscrizioni Latine , ee. ; 
uissuna Greca. 
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NOTIZIA 

DELLE COSE IN QUESTA CITTÀ 
PIÙ OSSERVABILI 


CAPOOTTAVO 

COSE NOTABILI 
NEL TERRITORIO VERONESE 


INlolto a lungo ebbe gik in animo chi scrive 
di trattenersi in questo capitolo} ma dalla stret> 
tezza del tempo e da sopravenuti disturbi na- 
sce ora necessità di altramente contenersi, e 
di solamente accennare quanto si desiderava 
di partitamente esporre, e di esaminare e de- 
scrivere. Si estende questo Territorio in lun- 
ghezza di 70 miglia, e non meno di 40 in lar- 
ghezza. La sua popolazione si distingue in 3 ao 
Comunità. Ha in se due insigni Fortezze, Le- 
gnago su l’Adige, e Peschiera, 

bello e forte arnese , 

Da fronteggiar Bresciani e Bergamasclii , 


come scrisse Dante {Inf. c. 30), all’esito del 
lago sul Mincio, che posson dirsi due piccole 
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città. È mirabilmente vario nell' aspetto de’ 
paesi e nella qualità de’ terreni , perchè con- 
tien montagne, colli, valli, piani alti, sassosi 
e seminati di collinette, pianure basse ampis- 
sime e di buon fondo, lago, fiume reale, fiu- 
micelli non pochi, sorgenti' molte, e gran tratto 
paludoso. 

Miniere non ci si hanno scoperte, benché 
ne’ monti de’ Lìssini indizj di miniere d’ oro 
siansi osservati più volte. Il nome di Saline 
e di Roboretum ad confinia Salinarum, che 
si trova nelle vecchie carte, indica che presso 
Roverè di Velo sai di miniera si avesse. Terre 
da colori abbiamo, delle quali ogni paese si 
prò vede (*). Molti sassi trovansi nella campa- 
gna grande, che contengono particelle di rame 
e striscette metalliche. Ma se avara per altro 
di metalli, molto liberale ci fu la natura di 
marmi e di pietre da opera. Il Giallo di Tor- 
ri, quando sia del più scelto e ben carico di 
colore, non pare inferiore al giallo antico. 11 
Mischio di Brentonico (terra della nostra Dio- 
cesi)' è così vago, così raro ne’ colori, e eoa) 
bizarro negli accidenti, che non si troverà di 
leggeri marmo da paragonargli. Del Rosso di 
S. Ambrogio non è da far poca stima) supe- 
rato però di molto da’ marmi di varie mac- 
chie che ne’ monti della Chiesa nuova , nelle 
parti di Velo, di Lugo, e in più altri luoghi 

E otrebbero scavarsi, d’alquanti de’ quali sareb- 
ero le cave perpetue) lasciando quelli che 

(*) l’er tutta Europa i pittori ti serrono dflla Trna Vfto- 
Bw , eh’ è un verde. 


/ 
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non avendo radice, nè continuazione, non si 
distinguono con nome particolare, ma son qui 
detti volgarmente Trovanti. Ci son mischj va" 
ghissimi; a Velo un nero con strisce bianche, 
non però uguale al bellissimo Bianco e nero 
di Brescia; un rosso vivo con macchie rare e 
grandi, dorate, o limoncine; pezzati graziosa- 
mente di più colori, ondeggiati, e d’altre ma- 
niere, e quasi tutti che lucido pulimento rice- 
vono : ma tra gli altri d’ ammirahil perfezione 
e bellezza è l’Occhio di pernice, che si trova 
ne’ monti di Lugo, di colore per lo più bigio, 
il quale in véce d’ esser picchiettato come il 
granito, è composto di minuti rìgiramenli, so- 
miglianti talvolta ad occhi d’uccelli; un camino 
se ne vede in casa Zenobia , e una grande e 
molto lunga tavola in casa del Conte Girolamo 
Giusti. Poco lontano dal nostro thstretto, su 
quello di Roveredo , è il marmo di Vallarsa, 
che dee computassi tra le Breccie, come com- 
posto di congerie, e però durissimo; ha pezzi 
trasparenti come Agata, e merita di andare a 
paro con qualunque di tal genere. 

Pietre da opera si hanno in molti luoghi, e 
di qualità diverse: le migliori furono grande- 
mente lodate dallo Scamozio. Di tufo, o pie- 
tra tenera, si è tagliato molte volle gran copia 
fin dentro la città, e ne’ colli in e.ssa compresi, 
così negli anticlii tempi , come ne’ moderni. 
Avesa , Quinzano , Incafli , le parti alte della 
Valpulicella , e altri luoghi ne somministrano 
di più maniere. Il Nembro , del (juale è la gran 
colonna di piazza, si loda distintamente; co.sì 
il Mandolato. Il Bianco d' Incitili e la pietra 
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della Gallina riescono molto bene per le sta- 
ine ; ina con maggior perfezione il Bronzino f 
perchè nè schianta punto, nè scheggia, e non 
essendo tanto bianco, s’accosta nel colore più 
al naturale, e resta sempre l’istesso: è di que- 
sto il Nettuno alle scale del Consiglio. Ma de- 
plorabil cosa è il venire in oggi fatto pochis- 
simo uso e di questa , e dì tutte l’ altre migliori , 
perchè son più dure, e costano alquanto più. 

Molto frequenti nelle parti montane di que- 
sto Territorio son gl’ impetrimenti d’ ogni ma- 
niera. 'e cosi i testacei marini^ e molto si po- 
trebbe raccoglierne per la Storia naturale, non 
meno a motivo delia rarità >^d’ alcuni di essi, 
che per lo sito dove si trovano : ma questo 
punto ricercherebbe un trattato a parte j sin- 
golarmente per li famosi pesci , de’ quali da 
ogni parte a Europa vien fatta ricerca. Gran 
quantità ne fu da noi donata al Sig. Vallisnieri, 
(me passata al General Marsilli, e da lui al 
Museo nobilissimo dell’ Instituto di Bologna , 
si mostra (juivi , com’ anco in altre parti , con 
nome di pietre Islebiane, perchè ne monti di 
tal nome in Sassonia simili pesci impietriti 
vien detto incontrarsi qualche volta : ma nè 
in Sassonia , nè in Palestina , nè in altro luogo 
tanta quantità se n’ è mai di gran lunga sco- 
perta , come in un piccol tratto d’ un nostro 
monte; nè que’ pesci son così grandi, nè così 
interi e conservati , nè tanto diversi. Mala- 
mente però anche dall’Agricola e dall’Aldo- 
vrandi sono stati chiamati sassi Jslebiani , e 
malamente così chiamansi tuttavia nelle galle- 
rie di qua e di là da' monti i pezzi più no- 
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bili (li fjueslo genere, ohe ilal Veronese pur 
vennero. Rarità veramente in genere di natn» 
rali oo.se piu ammirabile, e che miglior sog- 
getto presti di specola/àone alla Filosofia e 
alle più sublimi ricerche, non potrebbe im- 
maginarsi di questa. Dove confinano le mon- 
tagne nostre con le Vicentine , nel tener di 
Vestena nuova, ma più vicino al villaggio di 
Bolca, intorno alia metà della grand' altezza, 
considerata dall’ ultimo fondo alla cima , tro- 
vasi quasi un piccol promontorio, dalle lastre, 
delle (piali pare in parte composto, chiamato 
da' paesani il Lastaro. Ne’ due fondi laterali 
scorrono piccoli capi d’ acqua , che più sopra 
nasce : di pietra sono la fronte e il lato de- 

N Al» !• 

stro : il sinistro è di terra , come di terra se- 
gue la montagna fino alla sommità. Ora fa- 
cendo in questo sito tagliare a falde la pietra, 
avvien bene spesso che nello spaccarsi , ci si 
ritrovi dentro un pesce indurato, e imbrunito 
con le sue spine e squame, il quale resta per 
lo più mezo di qua e inezo di là. Ne’ passati 
tempi non si tagliava mai, che pesci in copia 
non .s’ incontrassero ; ora si fatica tal volta i 
giorni interi prima* d’ uitarvi ; e la ragione .si 
è , perchè tanto è stato lavorato in tutto il 
fianco, e tanto si è scrostato, che pochi for.se 
più ne rimangono, mentre passata una certa 
misura di profondità non se ne trova più. Ma 
si potrebbe ora tentar nel dinanzi del colle , 
dove non si è toccato ancora , perchè la qua- 
lità dell’alto dirupo e del sito non permette 
di farlo senza molta difficoltà e .senza molta 
spesa. Alle volte i pesci appaiono (piasi inle- 
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ri; altre nel fendere si sfarinano, e lasciano 
solamente di parte e d' altra l' impressione e 
la figura. È notabile sopra tutto , come son 
pesci di mare, grand' equivoco essendo stato 
di chi Ila scritto , trovarvisi lucci, tinche , e 
altri tali. Fin d' otto differenti specie se n'in- 
contrarono in due giorni di lavoro, fatto sotto 
gli occhi miei ; ma il pezzo più raro che si 
sia veduto mai , fu un Rombo di tre palmi di 
diametro scavatovi l'anno innanzi. Spesso an- 
cora nelle falde della pietra si scoprono foglie 
varie , piccole e grandi , delle quali però non 
rimane che la figura e il colore. Non è questo 
il luogo d'apportare le varie opinioni de^ Fi- 
losofi sopra questi pesci. A due miglia da Bolca 
gran caverna trovasi, dove l'acqua, che dal 
naturai soffitto di macigno sempre goccia e 
trapassa, impietrisce, quasi alabastro, e fa in 
alto lunghi e grossi cannelli , per lo più forati, 
e in terra va alzando qua e là pilastri di lu- 
cida e bianca pietra. 

Molto a lungo potrebbesi ancora ragionar 
de i Semplici, che singolarmente in monte 
Baldo e nelle adiacenti parti si trovano: ven- 
gono ogn'anno Botanici a fame ricerca: veg- 
gasi il Ubro di Francesco Galciolari in questo 
proposito , e quello di Giovanni Fona , e più 
altri che assai ne parlano. Questo monte da 
Gianbattista Olivi fu chiamato Orto Italia. 

Ancor più die d’ erbe , ricchissimo fu già 
d' alberi il Veronese. Siiigolar pregio di tutta 
Italia fu ne' tempi antichi la nobiltà e diver- 
sità delle piante , e l' utilità de' bosclii , come 
da più passi di Latini e Greci Scrittoli si può 
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raccogliere. Che l’Ilalia desse legnami all’ altre 
provincie, e che dovendosi in tempo di Teo- 
dorico costruir mille navi da trasporto , non 
si pagassero se non i cipressi e i pini , men- 
tre gli altri legni per l’ abbondanza non me- 
rita van considerazione, si ha da Cassiodorio 
( f'^ar. l. 5, ep. i6 ). Ora n’ è disertata la 
Lombardia in gran parte, che pur si dilettava 
anche nelle prossime età d' aver boschi d’ a- 
grumi, di platani e di cipressi: come si può 
raccogUere da Francesco Marchi, ove tocca 
che gran tagliate se ne fecero per le spianate 
innanzi le città, mandando a terra anche i 
borghi, come a Verona parimente avvenne; e 
tra gli altri quei di Milano , che dice quivi il 
Marchi medesimo ( /. 3 , c. $9 ) faccano ot- 
tanta mil’ anime. Ma parlando del Veronese, 
la follia del voler ridurre a coltura anche i 
terreni aridi e sterili per natura , dal piano e 
dalle colline è passata a’ più alti monti ; e quel 
eh’ è più, anche senza tal motivo, e solamente 
per mostrar di poterlo fare, o per astio e per 
bizarrìa, selve sono state recise moltissime. Chi 
si porterà alla Podesteria per la strada da poco 
tempo in qua messa in uso, camminando nel 
letto di quel Rio, che attraversando la vai 
Pantena, conduce direttamente fino a quel- 
l’ altezze, troverà per lo spazio d’alquante mi- 
glia tagliati di qua e di là, e lasciati marcire, 
anzi abhrugiati ancora, boschi altissimi; e par- 
rebbe che solamente per distruggere , poiclìè 
senza uso alcuno, nè pure per far carbone. 
Così il monte Baldo è già fatto nudo in gran 
parte; tanto è l’ arbitrio che con mollo prc- 
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giudizio pidjlico a’ montanari si lascia. Legname 
per altro potrebbe avere in copia questo pae- 
se^ anche da l'abrioa ; poiché le piante di ge- 
nere pineo fanno ottimamente ne’ nostri mon- 
ti, e nell' lina o nell'altra parte quasi tutte 
ci si trovano. Di Pezzi gran quantità si vede 
verso le parti della Chiesa nuova: questo è 
r albero che i Latini cliiamaron Picea , e che 
più d’ogn’ altro in queste parti s’adopera. Abeti 
ancora son negli stessi luoghi: molti non di- 
stinguono fra questi due alberi, che son .simi- 
Iis.simi‘, ma rabotc ha il tronco più bianco, la 
corteccia più liscia e la foglia ahjuanto più 
lunga (*). Pini sono in Costa grande, e tra 
Negraro e Grezana : Nassì verso Breonio e a 
Rocca pia: Miichj su le più alte cime: Larici 
ancora, legno apprezzato sopra tutti, sono 
molti al Cerro e nel tener della (ihiesa nuo- 
va. I Cipressi fanno qui ottimamente , ma non 
vengono se non piantati^ così le Pigne. 

Provien qui in copia secondo i siti ogni sorte 
di frutto e di grano, e non solamente quanto 
ama il magro ed asciutto terreno, ma quanto 
ricerca fondi umidi e pingui. Abbonda però di 
grano Turco ancora, detto da noi Formentone, 
venuto, non son ancor cent’anni, ad ammor- 
bare questi paesi ; come di cattivo nutrimento , 
di sommo danno alle terre , _ e cagion prima 
dell’ avvilimento de’ prezzi, a’ contadini stessi, 
i quali con poche sacca di frumento che ven- 
dessero, supplivano prima a i lor bisogni, gran- 


(*) Lrt picca fa il $uo fniMo alto nella pirtc iiipcrior ticl 
ramo , 'tloTC iicir abete tìch qui con le foglie. 
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demente nocivo. Fu osservato nelle prime età 
di tal introduzione, come ne’ paesi ove fu po- 
sto più in uso, erano i paesani sensibilmente 
deteriorati nella corporatura, nel colerete nella 
robustezza, (^erta cosa è, che tutto ciò dal nu- 
trimento dipende, e die in occasione di lavo- 
rare alla campagna, ove si debba a sorte ope- 
rar di forza , si è trovato non poter gli operari 
con tal polenta supplire, ma convenire in que’ 
giorni nodrirgli di frumento, o di fava. Forse 
ne’ paesi ove tal grano è nativo , sarà di mi- 
glior qualità, nè così facile a putrefarsi, e di 
così poca durata, come qui il veggiamo. Molto 
più felice è per altro questo distretto nelle ren- 
dite, che stanno in aria, come usiam dire^ cioè 
nelle viti, ne’ gelsi, ne’ fnittari e negli ulivi. 
Di questi non poca copia regna in più parti, 
bcncliè non sia per anco di gran lunga ri- 
storato il danno che provenne dall’ eccessivo 
freddo del 1701), triplicalo quanto al tempo 
dall’ errore, che fu generalmente comme.sso, di 
cavare gli ulivi secchi dalla radice; poiché se 
fossero stati segati presso terra, in dieci anni 
rimettevano, e davan l’istesso frutto ancora, 
anzi ne davan più. Dovrebbe questo esempio 
esser memorabile, per intender bene quanto 
pregiudichi e quanto sia fatale l’uso die corre 
di non legger nulla, e di guardarsi con somma 
cura dallo studiar tutto ciò che giovar potreb- 
be, e che più viene ad uso. D’Agricoltura ot- 
timi libri abbiamo, nè son già soli Pier Cre- 
scenzio, citato dalla Crusca, e Agostino Gallo, 
eh’ è per altro utilissimo; degli ulivi più d’uno 
ha trattalo in particolare, e Pier Vettori sin- 
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golarmente. Insegnò anche Luigi Alaoianni nella 
Coltivazione, 

» 

ciit; ilallu molla uliva 

Il già secco pcflal segando in basso 
.Si vedran gerniiiiar le barbe ancora : 

e cosi Virgilio: 

? uin et rmutìfihus xeclit, mirnbile dirlu, 
ruditur e ficco rndix olengina Ugno: 

ma non già da .secco legno veramente, nè da 
morta uliva, perchè secco è ciò che sopravanza 
da terra, non la radice, nè il tronco che sot- 
terrato, o presso terra rimane. 

Nel monte Baldo dalla parte dell'Adige so- 
pra Brentino, in grembo d’alto e orribil di- 
rupo sta la Chiesa della Corona, la quale oltre 
alla divozione, per cui gran gente nelle buone 
stagioni vi concorre , merita ancora d’ esser vi- 
sitata per la singolarità del sito, e per la no- 
biltà de’ lavori: poiché nel piccol piano, for- 
mato da un gran pezzo di macigno, eh’ è fra 
due scogli, e sopra il quale altro pur altissimo 
e al&tto diritto ne pende, sontuosa Chiesa ri- 
trovasi j e presso essa incavata nella pietra co- 
moda abitazione per li Sacerdoti che quivi di- 
morano : e perchè dilBcilissimo era 1’ accesso , 
settecento gradini sono stati lavorati nella rupe 
con frequenti ripiani d’intervallo, talché molto 
agevole e molto nobile vieti a riuscirne la di- 
scesa e la salita. Si custodisce e si venera in 
cotesta Chiesa un’Immagine della Beata Ver- 
gine col Salvator morto in bvaccio, di scoltura 
in pietra a bassorilevo, con queste parole a’ 
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piedi; Hoc opus fecit fieri Ludovicus de Ca- 
stroharco an. MCCCCXXXI l {*). La Casa di 
Castelbarco ha i suoi feudi in poca distanza. 
I primi che si trovino aver parlato di questo 
luogo, furoii Francesco Calciolarì e Giovanni 
Fona, trattando de’ Semplici di monte Baldo. Il 
Fona singolarmente fece menzione della Chiesa 
dedicata alla Madonna, ch’era nelle angustie 
di due massi altissimi di vivo sasso, alla quale 
concorrevasi con divozione fin da quel tempo, 
specialmente nella festa dell’Assunzione, e in 

a uella della Nativitii. Quell’opera fu dal Fona 
ata fuori in Latino, e poco dopo anche in 
volgare; nella qual traduzione que.ste parole si 
leggono. Jl detto Tempio da un Eremita con 
molta diligenza è custodito, e crederi che da 
qualch’ uomo già bramoso di solitmline rotai 
luogo atto alla contcmplaziotu; fosse stimato, 
e che allindi il suo principio traesse. Intorno 
al 1635 tal (Chiesa fu data alla Religion di 
Malta, restando annessa alla Comenda di S. Vi- 
tale; il che tornò in gran vantaggio del servi- 
gio divino, per averci i Comendatori, tagliando 
con grandissima spesa il macigno, allargata la 
pi<azza, ed eretto il presente Tempio, per la 
fabrica del quale convenne calare a forza d’ar-^ 
gani dall’ altissima rupe i materiali. 

Sitigolar particolarità delle montagne Vero- 
ronesi è l’ avanzo di lingua Cimbrica , che in 
un tratto di esse conservasi. Veggasi di ciò 

\ 

(*) Maniera non ^aliiva r non Grrra di quH Irmpo; 
figuro <'o)orilo con pemirllo. F» dt i4^3t \ carattrr 

. Gotico. 
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nell' Istoria che la la priour Parte di quest* O- 

E era, al fine del libro terzo, ove se n’è favel- 
ito distintamente. Abbiam quivi avvertito , 
come il linguaggio è Tedesco, benché alquanto 
diverso dal più comune, e come vien pronun- 
ziato per fà, non per /ò, e così in tutte le 
voci^ con che si fa chiaro, non esser originato 
dalle provincie di Germania confinanti con que- 
sta parte, ma dalle rimotissime e adiacenti al- 
r Oceano Germanico. Non è questo il luogo 
d’ esporre molte riflessioni che si son poste in- 
sieme in questo proposito, col riscontro d’al- 
tri linguaggi originati dal Germanico antico. 

Ne’ monti detti della Podesteria si trova un 
profondo non penetrato mai da raggio di Sole,' 
dove il ghiaccio si conserva sempre , e per tutti 
i mesi della state non manca mai. Di là però, 
se qualche anno le conserve della città non se 
possono altrove fornire, si trae senza ‘fallo a 
piacere. 

Sotto Crestena, a due miglia da Breonio, 
s’inalza un mirabile naturai ponte; cioè a dire 
un arco di pietra viva steso da un monte al- 
l’altro in maravigliosa distanza, e con più di 
cinquanta piè di larghezza, che serve però di 
transito e di comoda strada da una costa al- 
l'altra ; di questo ponte fece menzione lo Sca- 
mozio (Arch. P. JI , ep. i6). 

Nell’altezza di S. Giorgio molte lapide Ro- 
mane già si trovavano figurate e scritte. La 
Cliiesa fin da’ tempi de’ Re Longobardi era 
ufiziata nobilmente. Le iscrizioni Cristiane del ^ 
tempo di Liutprando, da noi a suo luogo ad- 
dotte, stettero in essa. Pitture vi restano an-' 
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cora di rara anticlntà; ed osservabile è «opra 
tutto una gran coppa di pietra, la quale, a si- 
militudine di quella di S. Zenone, stette già 
dinanzi la Chiesa. 

Nella vai di Caprino si trovano pietre focaie, 
cioè di quelle che danno il vetro più scelto, 
e il cristallo, e che si mandano però a cercar 
nel Tesino. 11 passo della Chiusa , reso con la 
difesa di poche persone insuperabile, è men- 
tovato con nome di Clusae nel Cronico di 
Rolandino. Sotto Rivole vedesi gran pezzo di 
scoglio rovesciato nel fiume, onde può sospet- 
tarsi esser la mina che nel fianco , come disse 
Dante, 

Di qua da Trento l’Adige percosse. 

Sul lago son più tratti di paese coperti tutti 
di Giardini con infinità d'agrumi, e con ogni 
sorte di frutti e di fiori. Più deliziosi luoghi 
e vedute più amene non ebbero mai le parti 

E er questo conto più celebrate dell' antica Ita- 
a, o della Grecia. Nella penisola di Sarmione 
avanzi rimangono di fabrica Romana, detti co- 
munemente casa di Catullo-, volte sotterranee 
vi si veggono molto ben lavorate: i muri so- 
pra terra son mentovati dal Palladio per esem- 
pio del fargli a cassa. Poco lontano dalla pe- 
nisola dalla parte del Veronese sorge dal fondo 
del lago una bollizione d’ acqua sulfurea , che 
tramanda in copia fino alla superficie le bolle : 
altra ve n’ha un miglio più oltra, dove se 
incontra che reti si stendano, marciscono in 
breve tempo. 

Abbiamo a otto miglia dalla città un’acqua 
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termale dì molta virtù, e in altri tempi di molto 
grido, che diede alla prossima terra il nome di 
Caldiero. Se ne fa uso con ber l' acqua , col ba- 
gno e col fango^ e se' ne veggono oeii sovente 
felici effetti, essendo marziale e consolidante. 
N’è stato scritto da più d’uno; ma per verità 
si potrebbe fame ancora un’ analisi più diligente 
e una continuata osservazione su V esperienze. 

A Vallezo è un ponte sul Mincio più secoli 
fa superbamente ideato, percliè posto tra due 
colli, con un castello per parte, e con archi 
stretti, a fine di serrar volendo per qualche 
tempo il fiume, e lasciar Mantova senza la di- 
fesa dell’ acqua. Gran muraglia lun^a otto mi- 
glia, con merli e torri fu anche inalzata da 
Vallezo a Villafranca, secondo l’uso di me’ 
tempi di compartire per uso di guerra i Ter- 
ritorj in serragli; il che non potendosi qui far 
con acque, fu supplito in questo modo senza 
riguardo a spesa. 

Non manca il Veronese di belle Ville , e non 
inferiori per certo ad alcune che in altre parti 
si vanno a vedere^ da’ forastierì; ma essendo 
sparse, e fra se lontane, e dalle vie più cor- 
renti rimote, occulte rimangono agli stranieri. 
QneUe de’ Conti Allegri a Cozzano, de’ Conti 
Bevilacqui alla Bevilaqua, de’ Conti Mafieì a 
Vallezo, de’ Conti della Torre a Fumane, de’ 
Signori Muselli a S. Martino, e alquante altre 
qua e la, per nobiltà di fabrica, per ampiezza 
m recinti , per giuochi d’ acque e per deliziosi 
annessi sarebbero in ogni paese molto stima- 
bili. Secoli fa era in grido per signorili delizie 
Montorio, a un miglio dalla città, di chiare 
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sorgenti cosi ricco, che se ne formano due 
iiumicelli. Avesa altresì più vicina ancora per 
giuochi d'acque fu celebrata. Lodò il Palladio 
grandemente il luogo di 'Santa Sofia de’ Conti 
Sereghij e il Vasan quello d’un ricco nego- 
ziante, detto il Moneta, a Porcile: ma il sito 
<h questo trasformato si è da quel tempo, e 
guasto per li disordini dell’ acque. Lodatissimo 
fij ancora quello de’ Signori Brenzoni a San Vi 
sul lago, cioè a S. Vigilio; storpiamento di 
nome, che può perdonarsi a’ nostri paesani, 
se si considera eh’ anche a Firenze di Sant’ Eli- ' 
gio il popolo ha fatto S. Lo. Fra le statue 
che si trovai! fuori, trionfa un groppo d’Èr- 
cole e Anteo , lavorato da Girolamo Campa- 
gna nella villa de’ Conti Verità a Lavagno. Tra 
le pitture si celebra una camera di Paolo a 
Cuzzano, dove ancora è una gran sala di Lo- 
' dovico Dorignì. Ma per questo conto distin- 
guesi sopra tutte la villa di Pontone già Niche- 
sola, ora Mozeniga, perchè coperta dentro e 
fuori a fresco di Chiariscuri da Paulo Farinato ^ 
con dolci e graziose tinte, e con perfettissimi 
disegni. Veggonsi quivi lunghissimi stradoni di 
cipressi, i quaU hanno talvolta invaghito stra- 
nieri Principi venuti per la prima volta in Italia 
di passare il fiume, e di portarsi ad osservar 
da presso albero così nobile, e così dagU altri 
diverso. Teofrasto nell’Istoria delle piante esalta 
la region di Cirene pe’ cipressi e per gli ulivi. 
Dafne presso Antiochia era un de’ più deliziosi 
luoghi di tutto l’Oriente, e si celebrava singo- 
larmente, come abbiamo da più Scrittori, pe’ 
suoi cipressi; talché leggi si promulgarono che.. 
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abbialo tuttavia nel Codice {lib. i, tit. 77), 
per vietar di tagliarli. Ma nel Territorio no- 
stro , in gran parte del quale cresce tal albero 
a niaravigliosa altezza , nulla temendosi di quelle 
leggi, ed essendosi inteso che nella più frequen- 
tata parte di Francia non se ne vede, nè pen-' 
sando che non vi si posson vedere, perchè non 
vi fanno} molti be’ viali di cipressi, opera di 
lunghe età, sono stati a nostri giorni crudel- 
mente mandati a terra. Cosi il lauro, il mirto, 
il busso e le viti} le hgure d’animali, gli edi- 
fizj sempre verdi, le cedraie, le pergole, i viali 
coperti, e quanto può far fede della felicità 
del nostro cuma, e tu anche tra’ Romani e tra’ 
Greci in pregio, si cerca ora di sbandire e di 
distruggere a tutta forza. 

Di quadri scelti nè prive sono, nè scarse le 
Chiese di questo distretto} mentre in esse forse 
dugento opere annoverar si possono lavorate 
da’ più valenti Pittori, de’ quali si sia trattato 
nel capo sesto} in che però non crediamo che 
niun altro Territorio di cpialunque parte possa 
con questo competere. Di poca utilità sarebbe 
il propor qui e il publicare un così lungo ca- 
talogo, e tanto più che tal fatica, comunque 
sia, in alcun modo è pur di già stata fatta. 
Di Francesco Caroto si lodano tra l’ altre due 
tavole che sono a Castione presso Garda. Del 
Badile una in S. F rancesco di Legnago : di Do- 
menico, che più di venti ce ne presenta, quella 
eh’ è nella Chiesa di Grezana, ed altra in S. Lo- 
renzo di Pozzolengo; di Paolo una insigne opera 
è a Calavena nelle montagne. Tra quelle di 
Paolo Farinato, che ne ha più di a 5 , si distin- 

Maffei, F'ol. ly . 37 
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guono le due di S. Giovanni Lovatoto, e quella 
in S. Rocco di Villafraiica ; come d' Orazio una 
a Villafranca, altra a Mezane. Di Felice ae ne 
computano più di trenta: spiccano fra tutte la 
Pala eh’ è a Zevio nel Coro, e quella di Tar- 
masia. Albarè e Roverchiara conservano singo- 
lari fatiche di Francesco Montemezano; Pe- 
scantina, Cadedavi, e S. Pietro in Legnago di 
Santo Creara, di cui nel Territorio se ne con- 
tano sopra venti. Il Bassetti singolarmente si 
loda per l’ opere che ha in Santa Maria di Pre- 
gno e a Povigliano. Scardevara si pregia d’una 
rara fatica dell’ Orbetto, che otto o dieci ne 
lasciò in altri villaggi 5 e Trevenzolo d’una sti- 
matissima del Ridolfì, che ve ne lasciò presso 
a venti. Più Chiese sono che hanno fin tre e 
quattro eccellenti Pale: nè vi mancano anche 
opere di forastieri. Molto apprezzabil tra l’ altre 
è quella di Giacomo Palma, che si vede nella 
Chiesa degli Eremiti Camaldolesi sopra Garda; 
divota solitudine, che ben merita d’ esser visi- 
tata per più ragioni. Nell’ aitar maggiore spicca 
quivi la bellezza del nostro Giallo. 

Pitture antiche ci sono altresì, con le quali 
confermar si potrebbe quanto si trattò nel prin- 
cipio del Capo sesto. In S. Dionigi, un miglio 
dalla città sul colle, oltre a più fatiche del 
Ligozzi, è una tavola d’ aitare fatta nel deci- 
moquarto secolo d’ assai buona maniera ; ed al- 
tra opera, che rappresenta la Madonna col bam- 
bino, S. Dionigi e S. Pietro, la quale non è di 
maniera Greca, ma lodevol di molto, e pure 
ordinata da persona che intervenne in Consi- 
glio nel 1369, come per autentica membrana 
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apparisce; e morì poi nel iSgo, come dalla 
seguente iscrizione, che in pietra si conserva 
sotto la pittura. Hoc opus }ecit fieri Magister 
Bonaventura Zuperius quondam Domini Prin- 
civalli Civis Veronensis de Insullo inferiori 
Verone, qui huic Ecclesie post mortem uxo- 
ris sue tantum de bonis propriis dereliquid , 
quanto ssacerdos unus sostentare se potest; ita 
quod teneatur omni anno suum facere anuver- 
sarium. Hohiit autem preditus Magister iSgo 
die la jé gusti (sic). 



APPENDICE 


P er servire quasi di scorta a chi viaggia , 
molti e molti volumi sono stati scritti, e sin- 
golarmente a fin d’ istruire gli Oltramontani , 
che passano in Italia, delle cose in ogni città 
più osservabili. Ottimo instituto, e molto pro- 
fittevole, quando fosse ben eseguito: ma lavo- 
randosi cosi fatte istruzioni per lo più da per- 
sone straniere, e che sol di passaggio vidcr 
l’Italia, non servono per verità d’ ordinario , se 
non a far rimanere occulte rarità moltissime , 
che sarebbero a chi ha buon senso di sommo 
piacere e d’ ugual profitto 5 ed a far prendere 
un’ idea de’ paesi e delle cose così storta e cosi 
fallace, che assai meglio sarebbe non averne 
niuna. Se ne faccia ragione, se può esser lecito 
dirlo, paragonando le notizie di questa città,* 
che ci siamo sforzati di mettere insieme, con 
ciò che di essa dicono i Viaggiatori, e gli stra- 
nieri libri che ne favellano. Che povere idee, 
che misere fantasie, qual somma ignoranza non 
hanno spesso fatta conoscere molti di coloro, che 
pretendendo informar bastantemente di tante e 
tante città, osarono d’ intraprendere un cosi va- 
sto assunto e così difficile, e che ricerca pru- 
denza somma, raro discernimento, saper non 
comune, e cognizioni diversissime ed infinite. 

I camerieri dell’ osterie, ed altre persone di si- 
niil conto sono state ad alcuni il primo fonte 
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per farsi autori ; parendo loro d’ aver riportato 
il primo premio, quando con freddure mirabili 
hanno cercato d’ avvilire ogni cosa , e sopra 
tutto procurato di far comparire come gente 
stolida gl’italiani, in che veramente gli acuti 
uomini hanno fatto conoscere d’ aver per l’ ap- 
punto colto nel segno, e scoperto e penetrato 
a maraviglia il lor debole. 

Sopra tutte l’ opere de’ Viaggiatori fortunata 
fu quella di Massimiliano Misson, che in più 
tomi un Piaggio cT Italia descrisse. Senza que’ 
libri più e più volte ristampati non sogliono 
venire in Italia i nostri Oltramontani ; ed incre- 
dibile è però il danno che ne ricevono, attesa 
la fede che a quanto in esso sta scritto di- 
mostrano. Per conoscere, a cagion d’esempio, 
quanto bene l’e.s.ser ili Verona fosse da costui' 
compreso, basta o.sservare dov’egli dice, che 
ha i aria povera, perchè non ci è commerzioj 
quando in quel tempo ci fioriva appunto il 
commerzio singolarmente, e quando la situa- 
zione e i prodotti insegnano subito ad ogni 
persona di mezano lume, che commerzio forza è 
ci sia. Dice, che chi vive qui di rendita fa poca 
figura*, quando ognun sa che il fatai difetto 
del paese è appunto stato sempre di volerne 
la nobiltà far troppo , la quale non d’ altro che 
di rendita tutta vive. Dice, che la città è brutta, 
e non piace; che pochissimi edifìzj ci sono con- 
•siderabili; che ci si cammina con pericolo per 
le cassette di fiori che stanno in alto; che il 
Castel S. Pietro è fatto sul Teatro fabricato da 
Berengario; che l’Iscrizion dell’Arco Trionfale 
(co.si chiama l’antica Porta) non si può leg- 
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gere^ che la Cattedrale è Chiesa piccola e sco- 
ra; che in essa il sepolcro del Papa ha un 
epitaffio di sei parole; che gli animali scolpiti 
per ornamento ne’ fregi di S. Zeno figurano 
Carlo Magno e Desiderio. Se sia possibile di 
parlarne più a sproposito, me ne rimetto. Gran 
romor fa, perchè secondo l’uso popolare di 
chiamar Palazzi le case, ove i Cavalieri sog- 
giornano, udì talvolta i serventi degli alberghi 
così chiamare alcune abitazioni , le ^ali a lui , 
privo affatto di senso per farti belle e d’o- 
gni cognizione d’ Architettura, niente pareva 
^ avessero di notabile. Noi per altro non facciam 
guerra alcuna aU’uso Oltramontano di chiamar 
Castello ogni casa di Nobile in campagna, ben- 
ché tal denominazione sia ancor più magnifica. 
Dal Museo Moscardo, al quale unicamente il 
Misson fece giustizia, pretese egli d’aver tratto 
il disegno degf instrumenti ed arnesi che ser- 
vivano a’ sagrifìcj antichi: ma di tali figure, al- 
tre niente hanno a fare co’ sacrificj; altre non 
rappresentano cosa antica; ed' altre da carte 
di già stampate per lui fur tolte: con tutto 
ciò nel gran corpo àéX Antichità Spiegata , 
tutta quella tavola si trascrive, e quasi regola 
in tal materia si propone. 

L’ astio e f imperizia di quest’ uomo spiccano 
ancor più ove parla di Vicenza e di Padova: 
il che sia detto unicamente per avvertire la 
fiorita e nobil gioventù di vane nazioni che 
passa in Italia, di non aver fede a libri cosi 
nii.serabili , e di ricordarsi che in oggi la sfron- 
tatezza delle stampe è maravigliosa ; talché ser- 
viranno ben presto principalmente a seminar 
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nel nondo la falsità e la sciocchezza. Due anni 
sono si è publicata a Leiden in lingua Fran- 
cese m’opera di grido in tre tomi, intitolata 
il Ctrioso Antiquario, o sia Raccòlta Geo- 
grafiai , e Isterica delle cose più rimarca- 
bili, 3c. Di Verona in essa non altre notizie 
che h seguenti si danno ; che in Latino si 
chiana Verulum; che in volgare si dice per 
sopraiome la Degna; che ci si vede la tomba 
(T Anfenore ; che ci si conserva il giumento del 
Salvabre impietrito; e che in Valpulicella esca 
da dw mammelle di pietra un liquore che ha 
virtù li rendere il latte alle donne. Or perchè 
mai eli pur da libri oltramontani vuoi dell’ Ita- 
lia instuirsi, non si rivolge più tosto all’ opere 
di tant letterati , che in opere applauditissime 
trattaton’ hanno ? Chi potea , per esempio , con 
più fonlamento parlarne di Filippo Cluverio , 
uomo d cosi rara dottrina, e che la girò tutta, 
e la esaainò, e frequentò più volte? molto di- 
versamerte ei giudicò di essa per certo affer- 
mando {jitr. l. 3, c. 4), tanto essere delle città 
d! Italia o splendore, la bellezza e la magni- ' 
Jìcenza , he in tutto il mondo nulla si trovi 
da porre n paragone. Di Verona disse quel 
famoso Scittore (/. 3, c. a4); coroe in più 
cose ugnala Venezia, Roma e Napoli. Ma 
un’ altra av ertenza sia lecito di dare ancora j 
per la somi-a estimazione che a molti Signori 
di gran conìzione e di nobil talento si dee. 
Qual profittc può mai ricavar da un viaggio , 
e qual notizi. può mai acquistar d’un paese, 
chi senza avene la lingua, senza frequentarne 
le conversazio.i, e senza praticarne gli abita- 
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tori, si sta continuamente co’ suoi, e si con- 
tenta di vederne alcune muraglie e alcune pit- 
ture? Tanto più poi, se direttore avesse per 
sorte al fianco, il cui studio, per motivoprin- 
cipalmente di religione, consistesse tutti nel 
discreditare ogni cosa, e nell’ imprimerai de 
i costumi Italiani, e di quanto in Italia ii fa, 
un’orribile stravolta idea. 

Non dee tacersi, come la cosa sopra tilt’ al- 
tre notabile che in Verona si vegga, se cre- 
diamo a molti moderni volumi, è la Miletta, 
(come il nostro popolo suol chiamarla) che si 
. tiene a S. Maria in organo. Diede il Hisson 
questa bella e non mai più intesa noizia al 
Mondo, e dopo lui sono andati molt’ìltri a 
gara in ricopiare e in caricare il suo htl pen- 
siero. Non si è per altro intesa mai falità più 
sfacciata, impostura più ridicola, e più nsipida 
buffoneria, li fatto è tale. Ritrovasi iella su- 
detta Chiesa, tra l’ altre Immagini e tA l’ altre 
divote figure, una statua di legno di Salva- 
tore, rappresentato nel suo entrare ii Gerusa- 
leme sopra il giumento, e in atto di bene- 
dire il popolo. Qual maraviglia sia d far qui, 
e perchè posto il nostro santo d'gma del- 
l’uso e della venerazion delle Immani, e del 
rappresentare le sacre storie, debbi parer si 
strano il figurar questa, non c’è dii potesse 
dire. Negli antichi monumenti Cristiani dati 
fuori dall’ Arringhi {t. i, p. 2’j6,p- 294) ve- 
desi nel monumento di Giunio fisso, e vedesi 
in altri ancora, scolpito parimene il Salvatore 
ch’entra in Gerusaleme sopra il gimento, onde 
non si scosta punto la nostra igura dall’ uso 
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de’ primi secoli. Che niun mistero si sogni in 
essa, e che niente più si reputi dell’ altre Im- 
magini, apparve chiaramente molt’ anni sono, 
quando nell’ abbellir la Chiesa con nuove Pale, 
quella statua rimase nascosta nella sua nicchia, 
e coperta dalia nuova tavola d’altare che vi 
fii posta. L’ essersi per sì lungo tempo conser- 
vata con particolar cura la statua del giumento, 
nacque , com’ è noto qui a ognun che sa leg- 
gere, per esser essa stata lavorata alcuni secoli 
fa da un Converso di quel Monastero, molto 
riputato per le scolture in legno a’ que’ tempi, 
e insieme di vita così esemplare, e di tanta 
opinione di santith, che le sue opere si riguar- 
darono come reliquie. Ora il Sig. Misson, e in- 
sieme tutti coloro a’ quali basta che si cerchi 
di vilipender l’Italia per rallegrarsi e per ap- 
plaudire, insegnano con asseveranza, come i 
Veronesi conservando ed esponendo così fatta 
scoltura , non hanno intenzione di render onore 
alla figura di Gesù Cristo, ma a quella dell’ a- 
sino ; per immaginarsi la qual cosa , bisogna 
certamente esser da vero ciò eh’ essi dicono, 
che veneriamo. È famosa la calunnia del culto 
Asinino imputato anticamente a gli Ebrei, come 
si vede in Tacito (Hist 5, c. 4)> cd in Plu- 
tarco (Sjmp. 4 5 5), e imputato a’ Cristia- 

ni, come SI vede in Tertulliano e in Minucio 
Felice (Àpol. c. i6). Tale scioccheria tanto 
fondamento di verità ebbe allora, quanto al 
presente. Ma il Misson e i seguaci suoi hanno 
creduto di dare un gran condimento alla fa- 
vola, con asserire, credersi da’ Veronesi che il 
giumento di cui si servì il Salvatore, venisse 
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a morir qua, c fossero le sue reliquie dentro 
questa statua riposte: pensamento, eh’ è paruto 
molto grazioso a chi ha l'ingegno d’ ugual fi- 
nezza o penetrazione a quella del sudetto au- 
tore; ma che, se d'altra materia si trattasse, 
riuscirebbe ne’ nostri trufaldini molto sgraziato , 
e sciapito. Tanta verità è in tal racconto, quanta 
dove narra l’ i stesso Misson, eh’ essendo andato 
in Ferrara all’Opera in musica, trovò tutte le 
prime logge ripiene di Gesuiti. Misero argo- 
mento di trionfo hanno per certo procurato 
di comporsi con questa novella gl’ impugnatori 
delle sacre Immagini. L’ anno scorso è uscita 
a Londra un’opera in lingua Inglese, conte- ' 
nente Osservazioni fatte principalmente nel 
Viaggio d’Italia da Errardo Wight. Questo 
Scrittore non è veramente da ripor nella schiera 
di que’ balordi che abbiara ricordali finora , ma 
in proposito di questa statua parrebbe eh’ a- 
vesse voluto anch’egli cercar d’inserirsi tra essi: 
perchè scrive, essergli stato detto qui, come 
quell’ J sino fu mandato via dal Convento tre 
volte, e che altrettante di sua volontà ritornò , 
il che o gli sarà stato detto da persona di di- 
scendenza asinina, 0 che avrà voluto prendersi 
giuoco di lui. Scrive altresì che si conserva con 
gran venerazione tal giumento come miraco- 
loso, e che si porta in processione due volte 
l’anno: il che è falsissimo; perchè all’incontro 
rifatto da gran tempo in altro modo l’altare, 
in vece della statua , vi fu posto un quadro , 
che parimente rappresenta l’ingresso in Gerusa- 
leme; e aggiungasi, che maligna e stolida cosa 
sarebbe, come abbiam detto, l’ attribuire alla 
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figura del giumento quel rispetto che si rende 
alla figura del Salvatore. Termina questi autore 
dicendo, che fa menzione di cose così ridicole, 
perchè imparin gl’ Inglesi in quanto grossolana 
maniera venga in Italia ingannato u popolo. 
Chi non crederebbe, leggendo queste parole, 
che le pazzie, immaginate in proposito di que- 
sta statua dal Misson e dagli altri, si trovin 
registrate nella nostra Dottrina Cristiana, e ven- 
gan predicate da i pergami, e insegnate al po- 
polo? 

Sarà egli lecito di dire che anche i volumi 
de* dotti uomini e degli insigni, quando trat- 
tano sì fatto argomento, debbon leggersi con 
cautela ? Nell’ Itinerario (f Andrea Scolto per 
altri accresciuto leggesi, che abbia scritto Ta- 
cito, fosse Ostiglia , eh’ è trenta miglia lonta- 
na, un de’ sobborghi di Verona; che ci si' 
vegga un Arco eretto a Mario dopo la vitto- 
ria de’ Cimbri ; che ce ne sia un altro dedi- 
cato a Giano so la via Emilia; che l’Arena 
sia nel di fuori Dorica , Ionica , Corintia e 
Composita. Scrisse il P. Mabillon, nulla esser 
più in Italia che non sia esaminato e discus- 
so , ed ogni carta ed ogni sasso esser già in 
grido ed in luce. Ma quanti non più veduti 
monumenti da quel tempo in qua sono stati 
in Italia cavati fuori , e quanti in quest’ ul- 
tim’ anni da questa sola città , dove suppose 
quel grand’uomo niente conservarsi più de’ no- 
stri antichissimi testi a penna ! La iscrizione del- 
l’Arco di Susa, eh’ è aelle più erudite e delle 
più apprezzabili che in tutta Italia si trovino^ ^ 
e che a lettere cubitali dà pur negli occhi di 
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dliunquc venendo dalla parte di Francia va 
in cerca delle più magnifiche antichità, non è 
stata letta , nè publicata se non tre anni fa. 
Tra tutte le lapide Veronesi due ne scel.se 
r Autor medesimo da publicare nel Viaggio 
Italico, che son false: consentì al volgar grido 
del sepolcro di Pipino , e prestò credenza a 
chi falsa informazione gli diede intorno all’A- 
bate e a’ Monaci di S. Zenone. Tutte le in.si- 
gni cose d’Italia trovarsi descritte nel Diario 
Italico del chiarissimo P. Monlfaucon, è stato 
detto in, alcun libro ( lìand. Bibl. Num. p. 140). 
Mirabil cosa sarebbe per verità in tal caso co- 
testo Diario. Parlando di Verona , si stende 
questo più che in altro nell’ in.segnare , come 
i fulmini che si inostran nel Museo Moscardo 
sono accette , o sia scuri di pietra , usate an- 
ticamente per armi dalle genti barbare. Degno 
è certamente di maraviglia , come si persua- 
desse mai che sassi, o concrezioni, o marche- 
site di così piccola mole , e quasi rotonde di 
figura, potessero adoprarsi per armi da taglio: 
con tutto ciò leggo in moderno Viaggiatore 
Inglese, le saette che ne’ Musei si mostrano, 
aver già scoperto il sudetto autore, come son 
mannaie. In somma o quanto all’oscuro si re- 
sta dell’Italia, e di ciò eh’ è in essa dopo que- 
sti libri, e di quante belle cose in leggendoli, 
erroneamente e tutto a rovescio un s’ imprime! 
Può computarsi tra’ migliori e tra’ più eruditi 
r Itinerario d’ Italia d’ Addison : ma dove ad- 
duce un ridicolo sentimento di certo epitalTio 
osservato in Verona , non dovea tal difetto 
attribuire alla nazione, ma a quel breve e fa- 
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tal intervallo di tempo, m cni lo stile proprio 
della nostra nazione aflatto si trasformò e si 
corruppe. Non saprei ancora di che intendes- 
se , ove nomina il nostro Arco trionfale eretto 
a Flaminio: ma' ben si mostrò avveduto, ove 
notò, come i Franzesi de’ lor celebrati giar- 
dini e de’ lor giuochi d’ acque presero i primi 
disegni dagl’ Italiani , e quando affermò nel 
bel principio , in niun paese del Mondo po- 
tersi viaggiare con più piacere e con più pro- 
fitto che nell’ Italia ( thal thè French took 
Jrom them thè first plans oftheir gardens, ec.). 
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